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ANALISI  RAGIONATA 

DEL 

DrRlTTO  FRANCESE 

ììisultantF,  diilla  comparazione  tleUe  dispo¬ 
sizioni  delle  leggi  romane  >  di  quelle 
In  Sìatiito  di  Parigi  ^  e  dei  (rmoTO  Co^ 
ilice  del  francesi. 


Delle  succcssionL 

Ije  leggi  sono  il  legarne  delle  società 
lilìclie. 

Sopra  di  esse  riposa  la  stabilità  dello 
convenzionii 

Sono  esse  che  trasmetrono  le  proprietà 
dalla  gcnera^iono  presente  a  quella  che  ne 
viene  in  seguito  ,  quando  la  vo tonta  delF 
uomo  che  esse  auiorizr^ano,  rispetto  al  lem-- 
po  in  cui  egli  non  esisterà  piii^  o  non  ha 
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fatto  uso  di  qtiesta  facolta  ,  ovvero  ba  ec« 
ceduti  i  liiuiii  fissali  dalla  legge. 

Emanate  dal  legislatore  universale  sia  di- 
rettanicnie^  sia  tacitamente,  per  reffetto  di 
quella  provvidenza  generale  che  sola  dis¬ 
pone  degf  imperi  legalmente  pubblicate  ^ 
esse  non  si  considerano  ignorate  da  alcuno. 

Quando  il  testo  è  chiaro,  che  Tordioe 
degli  articoli  che  le  compongono  basta  per 
far  conoscere  i  loro  motivi  e  dimostrare 
per  se  stesse  la  ragione  di  una  massima  de¬ 
dotta  dalla  legge  naturale,  dal  genio,  dai 
bisogni,  dal  voto  della  nazione,  colle  con¬ 
seguenze  ,  le  medesime  possano  l)astare 
senza  commentar],  ad  un  popolo  ,  a  cui 
niun  pregiudizio,  niuna  abitudine,  ninna 
corruzione  ha  fatto  perdere  la  sua  prima 
simplicità. 

Una  tale  perfezione  ,  un  tale  concorso  di 
volontà  possono  forse  spirarsi  da  una  na¬ 
zione  agitata  durante  più  secoli ,  dalle  scos¬ 
se  ioseparabdi  dei  cangiamenti  di  iie  dina¬ 
stie  dai  passaggi  più  o  meno  rapidi  delT 
autorità  ora  alhdata  ai  saggi  ,  ora  nsurj>aia 
dai  potenti  ,  od  in  balia  della  tumultuante 
móliitudiiicj  nella  legislazione  di  un  vasto 
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impero  formalo  dalle  ruioc  di  moki  altri  ^ 
da  parti  eterogenee  sempre  in  azione^  re¬ 
spinto  momentaneamente  dallo  spirito  di 
sistema  nel  vandalismo  inseparabile  dalT  a- 
narchia  ?  Il  legislatore  che  intraprende  di 
riunire  questi  sparsi  elementi  per  formarne 
un  solo  tulio  modificato  in  niodo  di  con¬ 
ciliare  gli  spirili  ingannali  ,  e  procurare 
r  universale  felicita  ^  non  senza  iriiraensi 
travagli  potrà  concepire  la  speranza  di  dil- 
fondere  bastante  luce  in  questo  abisso  per 
illuminare  la  moltitudine  sopra  i  suoi  veri 
interessi ,  V  obbedienza  alla  legge. 

))  Ma  si  cadrebbe  (  dice  V  oratore  del 
))  governo  )  in  un  errore  stravagante  e  fu- 
i)  ncsio,  se  si  potesse  snppnrre  che  una 
n  cognizione  di  leggi  sufficiente  per  la  mas- 
)i  sima  parte  dogli  uomini  debba  ugualmen- 
n  te  bastare  al  magistrato  incaricato  di  ap- 
I)  plicarsi  al  giureconsulto  ,  il  quale  eser- 
})  cita  egli  pure  una  sorta  di  magistratura, 
»  certamente  assai  piti  lusinghevole  ,  poi* 
)i  che  essa  riposa  sopra  una  confidenza 

})  tutta  volontaria . Malgrado  alcune 

ì)  stravaganti  disposizioni  le  quali  sfuggono 
n  ad  alcune  uiili  successive  riforme,  sarà 
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»  ancora  neccessario  di  studiare  nelle  cd- 
n  stuniaiize  francesi,  T  Istoria  della  sua  le- 
»  gistazione,  e  di  cercarvi  le  prime  trac¬ 
ci  eie  delle  regole,  le  quali  noi  abbiamo 
i>  dovuto  estrarre  come  piìi  adattate  al  ge- 
i>  nio  francese  cd  ai  suoi  coaiuniì  aituali. 
)*  Le  compilazioni  del  diritto  romano  non 
ì>  sono  eseoti  da  alcuni  difetti  ,  ne  da  un 
Il  disordine  ,  il  quale  ne  deve  rendere  pe- 
ì)  noso  lo  studio;  ma  quale  coraggio  non 
w  sarebbe  sosteiuuo  dalla  prospeillva  di 
n  questa  ricca  ed  abbondauie  raccolta»  la 
*  quale  si  offre  alla  mera  del  proposto 
h  camtulnci  !  n  Discorso  del  corisigUcì'C  cìt 
stalo  IVeil hard* 

E’  air  oggetto  di  separare  qricsta  ricca 
messe  dalle  spine  che  la  circondano  ,  e  ri¬ 
salendo  dalla  stravaganza  dei  statuti  france¬ 
si  fino  alle  leggi  del  popolo  re,  popiiìnm 
late  regem^  come  parla  Virgilio,  il  quale 
vinto,  spogliato  delia  sua  potenza,  domi- 
Ila  ancora  colla  saviezza  dei  suoi  consigli 
e  rielle  sue  leg^gi  ;  è  a  questa  graruf  opera 
che  è  destinato  T  albero  genealogico  clic 
noi  ci  sforziaruo  di  abbozzare. 

Nei  litoii  che  hanno  preceduto  >  noi  ci 
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sUmp  atiennil  stfèti;imentc  aH'ort^ine  lumi-* 
I70SO  dolle  civili  di  Domai,  La  esien- 

si  Off  e  della  ma  ieri  a  die  preseiiLa  il  titolo 
delle  SHCcessioni  e  quella  delle  donasloni 
tra  vÌ9t  e  testaTìiCntane  e  li  e  lo  segue  iiume-- 
diaUniiente  ufi  Codice  ^  esigono  qualche 
cambia  mento  nel  tratto  successivo  di  que¬ 
sto  libro. 

Ver  rendere  più  spnslbìle  l' applicazione 
ebe  i  nosrri  legislatori  haniio  fatLn  ai  cosili- 
mi  di  Francia  segnai  a  me  me  dello  statuto  dt 
Parigi  j  il  quale  fti  ,  durame  si  lungo  tetn- 
po  f  secondo  1’  espressione  di  Dtiinouliu  (t) 
Il  La  fcndamentale  delta  Gallia  e  di 

una  gran  parte  della  Francia  »,  E  per  ag¬ 
giungere  al  rispetto  dovalo  sHe  leggi  nuove 
coir  esposizione  delT  anticliità  dei  principj 
e  delle  massi nìG  che  hanno  servito  di  guida 
loro  redattori ,  nel  titolo  delle  successio¬ 
ni  noi  seguiremo  con  esattezza  V  ordiac 


(t)  Consueiudo  Paristensupn  est  caput  omnium 
hnjifS  regni  ,  et  totiu^  e  liti  m  Beigicae  regionis  con^ 
sueiudimirn.  Oumouli»  sopra  il  titolo  i  dello  ^>u- 
lato  di  Parigi,  in  praef. 
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del  caplloli  del  nuovo  Codice,  senza  per* 
menerei  vèrun’  altra  derivazione  ,  tranne 
quella  di  riunire  qualche  volta  due  capitali 
in  un  solo,  quando  sembrerà  esigerlo  il 
coufroàro  delle  vecchie  léggi  di  Francia 
colle  nuove. 

11  titolo  delle  donazioni  tra  vWi  0  testa¬ 
mentarie  presentando  un  complesso  più  u- 
niio  ^  noi  ci  proponiamo  di  abbozzare  que¬ 
sto  quadro  in  uq  materia  più  completa. 
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CAPO  i. 

Dell'  apertura  delle  successioni  e  del 
possésso  degli  eredi. 


I. 

La  società  si  perpetua  col  mezzo 
*  dei  matrimonj  i  quali  apparten¬ 
gono  al  titolo  delle  persone. 
Le  cose  si  trasmettono  col  mez¬ 
zo  delle  successioni. 

»  L’erede,  sia  legittimo  ^  sia  testameit- 
»  tarlo,  è  il  successore  del  defunto  in  ogni 
I)  diritto  ».  Ilaeredes  juris  successores  sunt, 
Leg.  9  §.  12  dig.  de  haered.  inst. 

ìì  11  suo  titolo  universale  si  estende  sopra 
n  tutte  le  proprietà,  sopra  tutu  i  diritti 
»  che  il  defunto  ha  lasciati  vacanti  ,  esposti 
»  a  tutte  le  azioni  le  (piali  potevano  esser 
«  dirette  contro  colui  che  esso  rappresenta, 
t)  Heres  in  omne  ius  mortai ,  non  tantum 
»  singularuin  rerum  dominum  succedit  », 
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L-  57 ,  cljg*  de  aeq,  et  omitlenda  haereditnte* 
— ‘  Naeredes  onera  ftacreditaiis  agnoscere 
plaadt,  h.  a  ^  C.  de  haered-  act 

Da  queste  diverse  leggi  Romane  ,  i  giu- 
reconsiihi  haono  composta  questa  defìniiiio- 
ne  che  le  comprende  lune,  L’erede  è  il 
)}  successore  in  ogni  diritto ,  ed  iti  ogni 
N  causa  del  de  rumo 

Tutte  le  disposizioni  dì  questo  titolo  rc- 
laùve  ai  diriui ,  ed  ai  pesi  den’ercdilà ,  so¬ 
no  la  conseguenza  della  predella  definizione- 

II.  ' 

Delle  due  sorta  di  eredi, 

n  liti  legge  (  dice  Foratore  del  governo} 
là  è  il  testamento  presunto  di  ogni  persona 
lì  la  quale  rnd risse  senza  avere  validameoie 
H  espressa  una  voloaià  differente  n  (i). 


(1)  Noa  cotiftìudere  la  successione  le-* 

gìuimct  coti  la  successione  intestata.  Questa  non  pub 
non  essere  ancora  legittima  ^  ma  la  successione 
gìttm^a  non  è  sempre  successione  intestata.  Suppone 
gasi  iu  falli  che  in  uno  Stalo  U  successione  per  il 


Idea 

popolo 
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molto  conformè  a  quclP  orgoglio  del 
Romano ,  il  quale  portando  couti- 


testamento  non  si  fosse  adottala,  ivi  la  successione 
sarebbe  esclusivamente  legittima  ,  nè  si  potrebbe 
giammai  apjìellare  successione  intestata.  Nella  sola 
ipotesi  adunque  del  diritto  che  la  legge  accordi  di 
disporre  di  un  eredita  per  il  testamento,  la  succes¬ 
sione  altronde  legittima  prende  ancora  il  nome  di 
successione  intestata  ^  di  quella  cioè,  che  si  scorge 
operativa  in  riguardo  ad  un’ eredità  ^  di  cui  non  si 
fosse  disposto  per  il  testamento.  Perciò  nella  suc¬ 
cessione  esclusivamente  legìttima  riconosciamo  un 
ente  civile  astratto  ed  assoluto^  e  nella  successione 
intestata  non  possiamo  non  iscorgere  un  ente  civile 
ipotetico  e  relativo.  L’opinione  dell’ oratore  del  go¬ 
verno  riportata  dall’  autore  ,  che  la  legge  sia  il  te¬ 
stamento  presunto  di  ogni  persona  la  quale  morisse 
senza  avere  validamente  espressa  una  volontà  dijYe- 
ìente  vuol  essere  sottoposta  a  un  critico  esame. 
Cotcsla  dottrina  è  presa  singolarmente  da  Grozio  , 
c  dagli  altri  scrittori  di  diritto  naturale  e  civile  , 
che  vogliono  fondato  nel  codice  della  natura  il  di¬ 
ritto  che  deve  avere  ciascuno  di  disporre  de’  suoi 
beni  per  il  testamento.  In  tale  ipotesi  la  successione 
stabilita  dalla  legge  oltre  all’  essere  legittima  sareb¬ 
be  sempre  una  successione  intestala  perchè  poste¬ 
riore  al  preceduto  diritto  di  testare.  Fumane  per 
altro  da  discutersi  ,  se  nell’  esistentenza  ancora  di 
un  diritto  naturale  a  disporre  de’  beni  per  il  testa¬ 
mento  ,  la  legge  sull’ intestata  successione  debèa 
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Ruanicnte  le  sue  viste  verso  i  secoli  futtirl , 
riyuardtiva  cóiìig  uaa  v^!igO|;Qa  il  morire 


ligiiardarsi  siccome  il  leiiamenio  presunto  di  chi 
muore  sens'  avere  maTiilestata  U  sua  volontà.  So 
alcuno  ,  dice  Lampredi  acerrimo  sosieuuore  del  di- 
lino  nativo  di  resiare  >  muoja  sen^a  avere  lestatOj 
la  natura  coniauda  che  ne'  suoi  beni  succeda  colui, 
il  quale  c  piu  caro  al  defuoio,  ed  a  promuovere 
la  cui  felicità  era  da  uno  speciale  vincalo  di  obbli¬ 
gazione  astieilo*  E' perciò,  soggiunse  lu  una  uoU  il 
citato  autore  ,  che  molte  volle  ranuco ,  d  quale 
ci  licolmò  di  grandi  benencj  ,  e  ci  amò  con  amore 
costa  me  ,  deve  per  comando  della  legge  di  natura 
essere  preferito  al  cognato  o  al  coosa uguiueo*  V* 
Eampr.  jun  pnb^  univ*  par.  i  cap*  *7  §*  \fy  e  ia 
nou  num.  r.  Ma  cln  non  sìt  quuiuo  diveise  e  va¬ 
riabili  sicno  !e  aO’ezTOiii  dj^gli  uomini  ,  e  quante 
volto  il  sentimento  dell’  amoie  a  quello  della  grati* 
ludMje  non  vanno  congiunii  aì  piu  stretli  rupporti 
del  sangue?  Da  ori^in^i  mris  ^  così  l’dlusue  Bin-^ 
kersboek  ,  ^  quo  apud  omnes  gentes  recepium  est^ 
n  ut  liberi  cognatique  defunctis  succedant,  video 
ì)  qttaert  ;  et  omnes  probant  rcpetendacn  a  conja« 
U  cFuia  volumaiis  >  ut  ^  cuins  nulla  est  espressa  ten 
Il  stallo,  obtineat  prursumpia  ,  qua  bona  inteliigan* 
»  tur  illuni  sequi  ^  euins  ea  esse  voluisse  defuuctum 
n  mÈix  me  eiat  probabile.  Dubdo  ,  an  recle  j  uiique, 
»  si  ut  par  est,  l^g^^s  ailtudamus,  quae  in  causa 
u  mtestaii  liaeredÉtaies  dcfeiunlj  lune  cnmi  cam, 
Jd  s  e  lite  u  tiara  vcl  sola  uxor  a  successiotic  ei;cìu3.a 


l 
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nitestato  j  pregiudizio  talmente  radieabo  nel- 


?>  re  fu  la  bit  j  in  hanc  qiiippe  quam  in  quumquam 
b  alluni  co^natutu  ^  a  moria  impelo  rn  areni  esae 
w  Moses  dizit  Hb.  i  ,  cap*  2^  24  ,  ei  est  veiissi- 

n  nnim.  Si  major  impeius -,  et  major,  qu^^ni  prò 
3j  reliquis  voluntatis  conjeciura.  Ne  dicam  de  Jan- 
ì>  guida  saepe  pareo  tu  111  liJiei  orumque  ^  et  r^ra  fra¬ 
li  Iruni  gratia,  quin  et  de  coguaiorum  magis.  Uhi 
n  inter  alios  fiigusculnm  ,  ìnler  hos  incipit  odiura  ^ 
faaetjue  apud  concordes  vìncala  charitaiCs^  incita^ 
menici  irai nrn  apud  infonsos  suìil  f  ut  vere  Tacilus 
u  lib.  I  annal*  cap.  55,  nude  et  acerima  proxìmo^ 
u  rum  odia  esse  idem  ree  te  tlix:i  Hb,  lY  Histor, 
b  cap.  0.  —  DdtV ri/i'rèrj:ii/7o  iìM  erudito  Bosmanuo 
rilevò  iJ  doMo  Gunditngio  che  gli  Afucaiii  preferi¬ 
scono  lieti' assegiiajtjoue  de' beni  dopo  in  loro  niorte 
i  fra  teli  i  ai  lìgli.  V.  Guudl,  ius  nat.  ac  ^eat  cap.  2w 
§.  67,  A  qriesio  proposi ro  panni  d'  avere  riscontrate 
due  pioposi^ióui  contiaddiuorre  ne'  molivi  della 
legge  relalfva  alle  successioni  ,  esposti  dal  consìglie* 
re  di  Stato  Treilhard  >»  Si  dispone,  esso  dice,  per 
tulli  queUi  ebe  umojouo  seuz'  avere  disposto  ;  la 
lègge  [iresume  che  la  loro  vnlonià  sia  stala  quella 
appuiiio  ,  cb'  essa  medesima  ni  a  infesta.  Ecco  la  prt- 
mu  proposizione.  —  Essa  dee  dunque  pronunciare 
come  avrebbe  pronuncialo  il  de  [unto  stesso  alT  ol- 
timo  istJulu  dalla  sua  viu  ,  se  avesse  potuto 
o  se  avesse  volalo  spiegarsi  Ecco  la  seconda. 
Quando  dieesi  che  la  legge  presume  che  la  volon¬ 
tà  deir  uonro  morto  sen^a  testamenlo  quella  sia 
£taLQ  eli' essa  manifesta^  egli  è  evidente  che  la 
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lo  spirito  del  popolo  sovrano  ,  che  il  debi¬ 
tore 


legge  medesima  stabilisce  una  presuuzione  indi- 
peodenle  da  quell’  eventuale  dichiarazione  di  volenti, 
espressa  col  lesiamento,  una  presunzione  che  non 
soggiace  a  cangiamento  ,  se  mai  dimostrare  si  vo¬ 
lesse  che  in  alcuni  casi  la  volontà  dell’  uomo  si 
sarebbe  diversamente  manifestata.  Di  fatti  potrebbe 
mai  dirsi  che  la  legge  della  successione  intestata 
sia  un  testamento  presunto  ,  allorché  viene  ad  es* 
sere  operativa  nel  caso  di  un  testamento  ,  il  quale 
anderebbe  annullato  per  i  vizj  di  cui  fosse  affetto? 
Quante  circostanze  possono  mai  avvenire  da  cui 
iacilmeute  si  rilevarebbe  un’  urgente  presuuzione 
di  volontà  diversa  ,  da  quella  che  la  legge  presu¬ 
me.  Ma  questa  così  detta  presunzione  di  legge  non 
ammette  giammai  la  prova  del  contrario;  e  per 
quanto  sia  urgente  e  violenta  in  un  determinato 
caso  la  diversa  presunzione  ,  questa  ,  sebbene  spe¬ 
ciale  ,  a  quella  nel  suo  carattere  generale  ed  asso¬ 
luta  non  prevale  giammai.  Tale  presunzione  di  leg¬ 
ge  è  quella  appunto  che  i  Prammatici  barbaramen¬ 
te  chiamarono  jun's  et  de  jure  ,  e  quando  giusta 
le  dotte  osservazioni  di  Enrico  Coceejo  e  di  En- 
iiingio  Coenicro  chiamarsi  dovrebbe  una  disposizio¬ 
ne  di  legge  sopra  determinali  oggetti  prevalente  a 
qualunque  specie  di  prove  e  presunzioni  del  con¬ 
trario  3  giacché  il  vero  carattere  della  presunzione 
quello  si  e  di  non  escludere  in  alcun  caso  la  pro¬ 
va  del  contrario  ;  la  quale  neppure  dalla  vera 
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tore  insolvibile  11  quale  temeva  che  rima¬ 


va  può  giamtnai  essere  esclusa,  \i  In  praesumptione 
))  juris  et  de  jure  magis  vera  legis  disposino  con- 
»  tioetur  ;  piaesertim  cimi  non  admhtat  prohalio- 
))  ueni  in  cori(rarium  ,  quain  ne  vera  quideni  pro- 

))  balio  excludit . ubi  lex  aliquid  abso- 

))  Iute  definii  et  delerniinat,  non  polest  referri  ad 
ì)  nialcriam  pracsumplionum ,  cum  praesumplio  cifr 
»  ca  rem  dnbiam  verselur  ,  f’acliimque  noaduni 
))  certnm  quodammodo  in  lucem  pouere  ,  et  ex 
circiimslaniiis  verisìmilitudinem  colligere  debeai.  )) 
V.  E  II  rie.  Cocc.  dissert.  de  proh.  negat.  e  Boeiii* 
exerc.  G6  mi  Uh.  XX  [f  paiuL  tit.  a  6,  7  ,  8. 
Passo  ora  alf  esame  della  seconda  proposizione.  E 
come  poteva  mai  Poralore  del  governo  asserire  clic 
]a  legge  deve  pronunciare  ,  come  avrebbe  prouuii- 
ciato  il  defunto  stesso  all’  ultimo  istante  della  sua 
vita,  se  avesse  potuto,  o  se  avesse  voluto  spiegar¬ 
si?  Fissala  cotesla  massima,  ognun  vede  clic  non 
potrebbe  piu  esistere  nello  stato  un  sistema  inva¬ 
riabile  di  successione  intestata^  giacche  iti  ogni 
caso  contingibile  sarebbe  stato  necessario  che  fos¬ 
sero  note  le  possibili  affezioni  ed  inclioazioni  del 
defunto  per  determinare  su  quelle  la  presuntiva 
volontà  del  medesimo  riguardo  al  contemplai)  sog¬ 
getto.  Perciò,  ritenuta  la  vera  idea  della  prima 
delle  stabilite  proposizioni,  e  quella  rischiarala  se¬ 
condo  il  carattere  essenzialmente  inerente  alla  di¬ 
sposizione  della  legge  indipendente  dalle  variabili 
e  moIlipHci  affezioni  delf  uomo  ,  la  sccouda  pro¬ 
posizione  non  potrebbe  adottarsi  senza  distruggere 
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a^)bf>tidonDla  la  sua  successione ,  era 


lo  spirito  della  prima  5  onde  la  volontà  dell’uomo 
©espressa  ©presunta,  lungi  dall’ essere  regolata 
come  il  superiore  sistema  delle  leggi,  sarebbe  in- 
dist'ntamente  arbitraria,  e  si  spingerebbe  olirei 
confini  nelle  leggi  medesime  opportunemcnie  sta¬ 
biliti.  Che  se  nell’  ipotesi  ancora  del  diritto  origi¬ 
nalmente  naturale  di  testare  ,  la  legge  della  società 
potrebbe  benissimo  per  motivi  di  pubblica  utilità 
subordinarlo  e  circoscriverlo  a  parziali  disposizioni, 
avrò  certamente  più  decisa  la  ragione  per  conchis- 
dere  ,  che  l’oratore  del  governo  nella  seconda  sua 
proposizione  dimenticò  quel  politico  sistema  ,  sul 
quale  devono  regolarsi  le  leggi  di  successione  in¬ 
testata  e  testamentaria.  Ma  per  esso  ,  siccome  per 
tutti  li  consiglieri  legislativi  io  reputo  magistrale 
ed  opportuna  per  le  premesse  osservazioni  la  dot¬ 
trina  di  Platone  ,  che  perciò  piacerai  di  qui  este¬ 
samente  riportare.  l(  nifficilis  quaedam  res  est  ,  o 
j)  Clinia  :  homo  jam  moritnrus  hisce  verbis  frequen- 
»  tissime  utilur  quae  legumlatores  terreni  atquc 
faligant  —  Quomodo  isltid  ?  —  Nemque  quum 
i>  velit  sgorum  omnium  esse  dominus,  hacc  solet  , 
n  et  quidem  euin  ita  dicere,  —  Qnaenam  ?  —  Gr»- 
H  ve,  inquii  est,  et  nimium  odii  ,  si  mea  mthi 
»  nou  licebit  cuicumque  volo,  reliuquere  :  et  aliis 
,)  plora  ,  aliis  paociora  ,  prout  erga  me  boni,  ma- 
,  live  liquido  inventi  sunt  ,  turn  in  morbo  ,  tum 
»  in  senio,  tum  in  aliis  fortunis  meis  sufCcienler 
»  comprobati.  —  An  non  recte  hospes  libi  loqui 
I)  vidcnlur?  —  Prisci  legumlatores  o  Clinia,  moUcs 


atuorizzala  a 
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scegliere 


UQO 


schiavo  a  ctiì 


»  fuisse  railii  videutur ,  et  ad  ininitnuiu  qu»d  hu- 
t>  iTiauàrutiì  rerem  io  ferendis  legibos  respexisse, 
ij  —  Quonam  paclo  ?  —  Hlii  monturi  homiJiis 

1)  %'erbis  commoli  legislaiores  legcoft  illam 

ruiit  f  per  quam  licet  ctiiqtie^  utcìiniqoe  velìt  , 
j)  simpHctier  sua  disponete.  Ego  aulem  et  tu  vn 
ìj  cìvitate  ma  moriluris  cammodiits  respondebimus, 

j] _ Quomodo?  —  O  amici  dicemos  ac  brevi 

)]  procnl  dubio  mórimri,  difiÌGÌle  vobis  est  res  ve^ 
ìì  stras  aique  etiam  vos  ipsos  secuudum  Delpbicum 
»s  praeceptum  cognoscere.  Ego  i^hnv  qai  leges  cou- 
do,  nec  vos  vestros  esse  arbirrnr  j  iiec  veiii  fi- 
n  miltarem  liatic  omnem  esse  vestram  ,  sed  loiius 
vestri  generis  pracierili  atque  fu  turi  :  ruultoque 
n  inagis  universae  civiiatis  et  geous  oinnc  et  dtvi- 
n  tias  esse,  Ibec  curo  ita  sint ,  si  quis  assentaiimi- 

»  cnlis  in  morbo  et  senio  vos  aggressns  ^  praeter 

n  bonesUim#  lesi  a  me  ni  uni  co  ode  re  persuaseli  L,  nuii- 
quam  id  litri  spouU  concedami  sed  qnod  civi¬ 
ci  Uti  nnivcrsae  geoerique  conserai  cousiderans  , 
w  ita  Icges  conscribam  ,  ut  singulorurii  commoda 
H  min  ori  5  quam  cu  u  et  o  rum  ,  ut  par  est,  aestimem. 
3&  Vos  igitiir  miles  aique  benevoli  nohU  ile  modo 
ì)  quo  nalurae  humauac  vos  ne  cessi  us  vocat  un  bis 
u  aulem  reliqna  veslra  cura  e  eruni  j  sed  omnium 
tt  aeque  prò  viribus  curam  gerimns*  »  V.  de 
diaL  Xf.  ex  la£Ìn.  Fieini  vers.  Sin  qui  ho  suppo¬ 
sto  che  il  diri  Lio  di  testare  fosse  nuiì\^Q  ,  ripetuto 
cioè  immediatamente  dalle  leggi  naUiìalì  j  éd  lio 
Las  la  me  meni  e  dimosiraio  die  ueppona  in  queslbpo- 
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esso  donava  la  liberià  ,  ed 


11  quale  la  otte- 


tesi  la  legge  delT  iatestafa  successione  può  riguar¬ 
darsi  per  tiri  teslamento  presunto  dell’ nomo  die 
STiuore  senz*  avere  espressa  la  sua  volunià.  Ora  non 
mi  si  potrebbe  più  contrastare  die  colesT  idea  coir 
piu  forte  ragione  scorgesi  fallace  ,  assurda  e  ridi¬ 
cola  nella  ben  piu  fondala  ipotesi  die  il  testamen¬ 
to  dai  soli  rapporti  civili  abbia  la  sua  origine  >  e 
nel  Codice  della  natura  sia  questo  modo  di  tra¬ 
smettere  dopo  la  morte  negli  altri  T  individuale 
proprietà  de’  beni  affatto  incognito.  In  quest’ipo¬ 
tesi,  accorre  di  più  T  osservazione  ^  che  una  simile 
presunzione  verrebbe  a  supporre  necessariarnen'te 
tin  disordine,  cioè  che  alla  legge  della  successione 
intestala  fosse  preesistente  il  diritto  di  testare.  Dis- 
si  un  disordine,  percliè  la  legge  de  IT  intestata  suc¬ 
cessione  quella  precede  ,  che  accoidando  il  lesla- 
mento  ne  prescrive  le  forme  ,  e  ne  stabilisce  i 
confini  per  la  sua  validità.  La  legge,  dice  Domar, 
che  permette  il  testamento  è  come  un’  eccezion© 
della  regola  generale  ,  che  chiama  i  prossimi  dd 
sangue  alla  successione.  Questa,  piosicgue  Domai  ^ 
è  di  una  necessità  assoluta  per  T  ordine  della  so¬ 
cietà  laddove  quest’ ordine  avrebbe  potuto  snssistc- 
30  senza  l’ uso  della  successione  testamentaria  > 
siccome  in  fatti  sussisteva  presso  molle  provincie 
dèlia  F.^ancia  regolale  dalla  consuetudine,  e  in  e— 
poche  più  rimole  presso  i  Germani,  i  Danesi,  gli 
Svedesi  e  gli  Anglo-Sassoni.  Se  quindi  il  testamen¬ 
to  è  un’  eccezione  della  regola  generale  stabilita 
lidia  successione  Icgiiiima  ^  se  questa  è  più  csscu- 
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nsva  ài  diritto  in  virlù  della  sola  iosliln-! 
rione  eli  ciedc  necessario  (2)* 


Biiiìe  airoiduic  ridia  società  die  U  lesia- 

nieiìfarla  >  iadubiuia  iie  etnei ge  la  conseguenza  che 
la  legge  deli'  in  lesta  la  siicce^siotie  non  poteva  no  a 
cssete  preesisTcnte  a  quella  del  lesiameiilOj  e  quiii-ì 
di  assurda  e  ridicola  la  massima  che  il  sistema  di 
succedere  nb  wtestato  fosse  fondalo  Milla  piesunr 
zione  di  un  lestatnenTo,  che  alT  epoca  della  suc¬ 
cessione  legitiima  non  era  aucofa  conosciuto  e  uorc 
«Msieva.  V.  r  erudita  o:?secvaaiorie  di  lìlnkcrshoek; 
op.  eh.  Ut,  ^  cap. 

Non  posso  certamente  co  rive  ni  re  colT  autore 
t:lie  air  orgoglio  del  popolo  romano  si  debba  sin-: 
golarnvcnte  attribuii  e  che  fosse  vergognoso  il  mo-i 
lire  ah  intestato.  Antichissimo  è  T  uso  di  ics  tare 
presso  le  oazioui  piii  cìviliz^-aie  ,  e  nel  diritto  po¬ 
litico  venne  consccrata  la  massìrau  che  dalla  facolH 
IH  di  disporre  de'  beni  gìusiamcLiic  acquistali  il  dì- 
cìtio  di  propiiei'i  venisse  come  ad  acquisiaie  il  sua 
in  lì  ero  compimento*  Gli  Aienicsi  ^  diceva  Plutarco 
in  Sùlon.  ,  non  possono  riguardarsi  veri  prò-, 
pvietar]  che  all' istanie  in  cui  le  leggi  loro  accor¬ 
darono  la  facollìi  di  lesiare,  EJfeiii  ^  lU  res  cuit^uc 
Sì  me  propriae  et  in  pieno  dominio  essetiL  E*  a  que¬ 
sta  facolta  che  noi  dobbiamo  lo  sviluppo  di  lutti 
i  inezzi  j  e  una  gran  parte  di  quelle  vinìi  che  as¬ 
sicurano  r  ordine  e  la  prosperila  dello  sialo  socia¬ 
le  ,  in  fine  la  rassegnazione  e  la  calma  nogU  uUimi 
Illuminiti  di  PCS  tra  vita»  V,  I,  À,  Perreau  prìièclpt 
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Nel  dirlllo  sialulario  di  Francia,  se  voi 
ecceiiualc  alcune  provincic  vicine  a’  paesi 
di  diritto  scritto,  la  legge  riguardava  il  di¬ 
ritto  di  proprietà  come  protetto  sufficiente¬ 
mente  ,  quand’  essa  aveva  assicuralo  al  pro- 


^ener.  du  droit  civ.  art.  des  success.  «  In  moie  ci- 
»  vitatis  ,  in  ìegibus  positum  est  ,  ut  quotie^.s  fieri 
»  poluerit  ,  dtfuDCtorum  teslamenlo  slelur  :  idque 
»  non  mediocri  ralione  5  neque  enim  aliud  videlur 
»  solalium  morlis  ,  quarn  voluiilas  ultra  raorlem, 
))  aìioqui  polesl  grave  videri  et  ipsum  patrirno- 
»  nium,  si  non  inlegram  legem  habet  :  et  cum  omne 
))  jus  nobis  in  id  permitlilur  viventibiis  aufeialar 
))  morientibus.  »  Quinlil.  declam.  3o8.  Essendo  poi 
presso  gli  antichi  romani  invalsa  V  opinione  che  il 
debitore  insolvibile  sì  macchiassé  d’  infamia  anche 
dopo  la  sua  morte,  ogniqualvolta  a  soddisfazione 
de’  creditori  li  beni  da  esso  lasciali  venissero  su- 
baslati  in  di  lui  nome  ,  attesa  la  ripudiazione  dell’ 
erede  o  scritto  o  intestalo  ,  s’  introdusse  il  costu¬ 
me  dalla  legge  stessa  autorizzalo  d’  istituirsi  suc¬ 
cessore  lo  scliiavo  del  debitore  medesimo,  il  quale 
avendo  in  lai /guisa  il  carattere  di  erede  necessario 
non  poteva  esimersi  dalle  risullanli  conseguenze  di 
diritto  ,  per  cui  li  beni  del  debitore  morto  oberato 
non  piu  in  di  lui  nome  ,  ma  in  nome  del  succes¬ 
sore  ,  divenuto  perciò  uomo  libero  ,  erano  alla  sii- 
baslazione  sottoposti.  V.  fra  gli  altri  Einec.  anticj. 
rom.  ad  tit.  inst.  de  haeicd,  (jualit.  et  dl/fer. 
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prietario  ,  daratue  la  sua  vUa  ,  la  facoltà  di 
usare  e  di  abusare  della  sua  cosa.  Alla  sua 
mone  ,  i  suoi  beni  rientravano  sotto  1  im¬ 
pero  della  le{;ge  la  quale  sola  disponeva 
del  titolo  di  erede.  I  legali,  le  disposizioni 
testamentarie  ^  tanto  universali  che  partico¬ 
lari  che  dessa  autorizzava  ,  erano  conside¬ 
rati  come  un  effetto  della  sua  muoificenza 
verso  il  defunto,  favorevole  per  l’attività 
che  essa  imprimeva  nel  travaglio  e  orila 
industria,  ma  non  meno  uu  beneficio  della 
legge  municipale.  I  medesimi  non  godevano 
del  pari  dei  frutti  che  dal  giorno  della  do¬ 
manda  in  causa  della  loro  cessione  promos¬ 
sa  nauti  il  competente  trihuoale. 

I)  Dal  defunto  passa  il  possesso  al  vìvo, 
))  che  è  suo  erede  più  prossimo  abile  a 
»  succedergli  *,  Statuto  di  Paridi;  art.  3i8. 

))  L’  insiiiuzione  di  erede  non  ha  luogo  , 
»  vale  a  dire,  che  dessa  è  necessaria  {  come 
I)  nel  diritto  romano  per  la  validità  del  te- 
I)  siarae.nlo  )j  ma  la  disposizione  non  lascia 
I)  di  essere  valida  ,  fiuo  alla  quantità  dei 
I)  beni  dei  quali  il  testatore  può  disporre 
I)  validamente  col  mezzò  del  testamento  » 
Jbid.  art.  299. 
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Il  nuovo  Codice  adotta  in  parte,  in  parte 
rigetta  queste  disposizioni  del  diritio  siatU'^ 
tario  di  Francia. 

»  Gli  eredi  legittimi  hanno  il  possesso  ^ 
*  ipso  jtire  j  dei  beni ,  diritti  e  delle  azioni 
n  del  dciuEitOj  sotto  F  obbligo  di  soddisfare 
n  a  tutti  ì  pesi  della  credila  r  i  figli  natu^ 
M  ralì ,  lo  sposo  supcrsuie,  la  repubblica 
it  (  ciò  che  la  nuova  legge  cliiama  le  suc^ 
»  cessioni  irregolari  )  devono  farsi  ni  e  tt  ere 
n  al  possesso  dalla  giustizia,  nelle  forme 
j>  die  saranno  determina  le  ».  Codice  ernie 
lU,  1  delle  successioni  ^  cap.  i  arL  i/[. 

u  Ogni  persona  potrà  disporre  in  forza 
«  di  testamento 5  sìa  a  titolo  dMusiiiuzione 
n  di  erede^  sia  a  titolo  di  legato,  sia  sotto 
n  qualunque  altra  denuminazione  propria 
n  a  manifestare  la  sua  volontà  ».  Codice 
civile  p  titolo  dei  tcsiaracnti,  cap,  4>  ^3 

arL  257. 

n  Ciascuna  di  dette  disposizioni  ^  sia  che 
»  la  medesima  sìa  stata  fatta  sotto  la  de^ 
t)  EQQiiiiazione  di  erede  ,  sia  che  la  mede- 
»  si  ina  sia  stata  fatta  sotto  la  denoniinazio- 
31  ne  di  legalo  ^  produrla  il  suo  effetto  se-^ 
j*  condo  le  regole  stabilite  qui  sotto  a  fa- 


r  =5  ] 

n  vorc  del  legato  tiniversale  ,  ed  a  favore 
H  dei  icgatl  pariicelari.  ìì  Jb*  (3)* 


(3j  Tri  ultima  atialisl  tutte  le  disposizioni  testa-' 
rueutaTic  si  riducano  ;  al  legato  universale  equi* 
valctiie  ali*  istifu^Jone  di  un  solo  erede  ^  2/^  al  legato 
a  iiiùlo  nntversah  equivalente  aìl^  isii turione  di  un 
erede  nella  ,  iiella  terza  ^  nella  quarta  parie 

dell' eredila  ;  3**’  al  legalo  partjtolare.  tl  legalario 
Xìfiiversale  esclude  affano  il  concorso  degli  eredi 
legittimi  ,  qrrancìo  per  la  disposizione  della  legge 
non  abbiano  il  dlriiio  ad  una  parte  de*  beni  comu- 
n  etnea  re  riconosciti  la  sono  il  nome  di  legiumm.  Il 
legatario  a  titolo  universale  secondo  il  iìuovo  sisle- 
Tua  delie  leggi  lestamentarie  non  esclude  gli  eicdt 
legillimì  per  quella  parie  de*  beni  di  cui  il  leslalore 
non  abbia  disposto  j  e  consegneuza  di  questo  ìinovo 
sistema  è  1*  abolizione  dei  gran  principio  del  dint' 
lo  romano  —  J^emo  poWsi  panim  testa  tu  s  j  panim 
tyiiesiants  deced^^e*  Perciò  saviamenie  le  disposizìo-; 
ni  sono  riguardale  per  legati  auzichc  per  vere  isti- 
tuzioui  di  erede.  Dall*  abolizione  di  questo  principio 
deriva  puro  1’  abolizione  del  fus  accresce ndi  opera- 
livo  per  necessita  di  diritto  tra  li  coeredi  ,  quello 
soltanto  rimanendo  che  sì  conforma  alia  volontà  o 
espressa  o  tacila  del  tes latore.  Ma  siccome  i  legata*] 
universali  ed  a  tiiolo  nniveuale  sono  tenuti  per  i 
flebài  e  pesi  inerenti  alT  eredità  del  leslalorc  iu 
proporzione  aiP  esiensionc  del  legato  ,  cosi  alla  pa¬ 
rola  leni  ^  di  cui  nel  codice  si  fa  uso  nelle  due  se¬ 
zioni  del  legato  tmiversale  ^  c  del  legato  a  titolo 
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Ha  luogo  lo  steiiso  rispetto  alle  succes- 
sìoui  regolari  io  lutti  i  casi  ,  ia  cui  1  errae 
messo  al  possesso  dalla  legge  trovasi  ia 
concorso  coll’erede  instiiuito  ,  ovvero  col 
legatario  univeisale  o  particolare,  come  si 
spiegherà  in  appresso  al  titolo  de/lc  do¬ 
nazioni  tra  vivi  e  dei  lestamentL 

In  due  soli  punti  consiste  la  differenza  : 
I.  il  caso  in  cui  Terede  instiiuito  od  il  le¬ 
gata!  io  universale  è  il  solo  al  quale  sia 


universale  ,  non  si  potrebbe  arlotlarc  il  naturale  loro 
significalo  esprimente  nn  patrimonio  purgalo  dalle 
passivila  :  bona  non  inielli puntar  ^  nisi  deducto  aere 
alieno  ,  ved.  la  L.  39  §.  i  e  la  L.  83  D.  de  vevb, 
sign.  Perciò  nella  Ti.  8‘i  D.  de  legai.  3  e  nella  L. 
5C)  §.  I  D.  ad  S.  C.  Trebell.  sono  separali  i  beni  dell’ 
eredità:  è  quindi  necessario  che  questa  parola  nella 
sottoposta  uiàleiia  esprima  un  equivalente  M  eredita 
o  ad  una  quota  ereditaria,  cioè  die  s’ intenda  ci¬ 
vilmente  e  non  naturalmente  :  »  Bona  aulem  liic 
))  (  ut  pleruraque  solemus  dicere  )  ita  accipieiida 
»  sunt  ,  universitatis  cuiusque  successio  ,  qua  suc- 
cedilur  in  ius  demoriui  ,  suscipiturque  eius  rei 
n  commodum  et  iricommodum  ,  nam  sive  solvendo 
»  sunl  bona  ,  sive  non  sunt,  sive  damnum  habent  , 
»  sive  lucrnm  ,  sive  in  ^orponbus  sunl  ,  sive  in  ac* 
))  tionibus:  in  hoc  loco  proprie  bona  appellabunlur  )). 
L.  3  D.  de  bonor.  possess 
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GOTiferiio  il  possesso  dalla  volonrk  del  le- 
staiore  senza  alcuna  riserva  nè  in  concorso 
coll’  uomo  della  legge  ;  2.  il  godimento  dei 
frulli,  il  qnale  comincia  in  favore  dell’erc-^ 
de  instiiuito  o  legatario^  dal  giorno  dell’ 
apertura  della  successione,  allorquando  la 
domanda  in  causa  di  cessione  è  stata  fatta 
entro  Tanno^  dal  giorno  dell’ azione  pro¬ 
mossa  giudizialmente  ,  se  essi  hanno  tra¬ 
scurato  di  ricorrere  entro  Tanno.  Ih.  sez.  \ 
art.  294  ^ 


111. 

Delle  due  aperture  delle  eredità  , 
in  causa  della  morte  naturale 
ed  in  causa  della  morte  civile. 


Vale  a  dire,  in  causa  di  condanna  a  pe¬ 
na  capitale  ,  pronunciata  da  sentenza  non 
suscettibile  di  essere  riformala  ,  cd  in  for¬ 
za  di  tutte  le  cause  ,  le  quali  importano  la 
privazione  dei  diritti  civili.  Codice  cirrle 
delle  successioni^  cap.  i,  art,  8  e  g. 

INou  aveva  luogo  Io  stesso  neirautico  di- 
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tuio  francese  ;  la  confisca  acquisita  in  for/.a 
di  sentenza  importante  pena  ca|)italc,  pro¬ 
duceva  im  altro  genere  dì  successione  ir¬ 
regolare  a  favore  del  re  o  dei  signori  al  i 
ginstizicii,  come  rappresentanti  la  cosa  pub« 
Llica.  — 

))  Quegli  CLIC  confisca  il  corpo  ^  confisca 
anche  i  beni.  >•  Statuto  di  Paruri  art.  i83. 

Una  sola  specie  di  morte  civile  ,  la  qua¬ 
le  più  non  sussiste,  dava  luogo  all’eredità 
del  religioso  professo  privato  di  ogni  esi¬ 
stenza  civile  5  in  conseguenza  dell’abdica¬ 
zione  ohe  egli  aveva  fatta  di  qualsivoglia 
proprietà,  per  divenire  membro  della  cor¬ 
porazione  a  cui  esso  era  aggregato. 

N.  B.  Per  quanto  questa  esclusione  sia  estranea 
alle  nostre  leggi  attuali,  come  essa  è  inerente  ai 
moDunienli  della  nostra  stona  ,  io  mi  lusitigo  die 
mi  sarà  qui  permessa  una  breve  digressione  sopra 
la  variazione  del  diritto  romano  c  delle  nostre  me¬ 
desime  leggi  in  questa  materia. 

Ts^el  diritto  romano,  i  religiosi  succede'^ario  ai  lo¬ 
ro  parenti,  ed  avevano  degli  eredi.  L.  un  Cod,  llieo- 
dos.  de  bon,  mon.  (4) 


(4)  INella  cit.  il.  del  codice  Teodosiano  non  si 
parla  dei  diritto  de'  rei  giosi  di  succedere  ai  loro 
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Cotale  diritto  sussiste  presso  di  no»,  fino  a  tanto 
che  vi  furono  sconosciute  Je  leggi  di  Giustiniano 
vale  a  dire,  fiuo  al  dodicesimo  secolo  dell’  era 
nostra. 

La  regola  di  san  Benedetto  ,  art.  5B  ,  obbligava 


j)arenli  ,  ma  soltanto  delia  successione  intestala  e 
testamentaria  ai  religiosi  medesimi  u  Si  quis  epi* 
i)  scopus  ,  vel  quos  lex  ipsa  commemorai  ,  aut  qui- 
))  libet  religiosi  vel  religiosae  intestali  sine  filiis  , 
»  propinquis  ,  vel  uxore  decesserint  ,  qui  lamen  nec 
))  curiae  quicquam  debuerinl,  nec  patrono  quicquid 
dei  eliquerint ,  ad  ecclesias  vel  monaslcria  ,  qiiibus 
3D  obseculi  fuerint,  pertinebil.  Qui  si  testati  volue- 
);  rint  ,  habebunt  liberam  potcstatem  ))  :  cosi  un' 
antica  interpretazione  del  lesio>  al  quale  corrispon¬ 
de  la  L.  20  Cori.  Juslin.  de  ejìisc.  et  cleric.  Ma 
ques»u  libertà  accordala  al  monaco  di  disporre  de’ 
suoi  beni  per  testamento  venne  tolta  da  Giustiniano 
nella  Nov>  5  crip.  5.  ))  Nunc  aule  ni  cu  in  monachus 
))  fuctus  est  :  hoc  ipso  suas  res  oblulisse  nionasicrio 
»  videtur,  si  prius  testalus  non  sit ,  et  exinde  judi- 
))  ciò  eius  cessante^  lego  disponitur:  ut  si  liberos 
»  liabeat  ^  in  quos  aul  nihil  ^  aut  minus  Icgitima 
portione,  quoquo  donandi  tilulo  conlulerit ,  eate- 
i)  nus  subslanliac  monasterio  destjnafae  delnhalur, 
))  nequid  conlingal  circa  liberos  iniquum  ,  salvo 
))  tamen  inre  uxori  et  aliorum  creditonim  )).  Aulent. 
TLiLiic  CLuieìTL  C.  cit.  iit,  il  fondamento  deli’  accenna¬ 
ta  dottrina  doveva  piuttosto  l’autore  rintracciare 
nella  L.  56  §.  i  cod.  iit,  ove  -supposto  il  caso  di  un 
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i  noviz]  ,  prima  della  loro  profesbi(»rie  >  di  spogliar¬ 
si  dei  loro  beni  in  favore  dei  poveri  ovvero  del  mo^ 
iiastero  ,  entro  il  eguale  essi  proponevansi  di  emet- 
lere  i  lojo  voti  ^  ma  questa  regola  non  aveva  alcu¬ 
na  autorità  die  relativamente  alla  disciplina  mona¬ 
stica  ;  essa  non  era  obbligatoria  ,  che  in  forza  del 
rifiuto  che  faceva  T  ordine  di  ammettere  il  novizio, 
quand’egli  non  soddisfacesse  a  tali  condizioni,  con¬ 
forme  lullavolia  alla  novella  5  di  Giustiniano,  ca¬ 
po  i5. 

Dopo  il  regno  di  san  Luigi  ,  secondo  Boulellicr  , 
nel  suo  grande  statutario,  lib.  Il  ,  cap.  1\  ,  pag. 
263,  e  2G4  #  la  richezza  eccessiva  dei  Monasteri  , 
aveva  fatta  adottare  la  massima  contenuta  nell’ art. 
357  dello  statuto  di  Parigi. 


figlio  di  famiglia  che  avesse  professato  il  monastico 
istituto  ,  si  danno  al  medesimo  lutti  i  diritti  di  le- 
^iltima  e  di  successione  ne’  beni  de’  genitori  ,  nullo 
eis  impedimento  ex  sanctimoniali  conversatione  ge^ 
nerarido.  In  progresso  di  tempo  invalse  la  massima 
che  clerici  rcgulares  et  monachi  dicuntur  hereditatis 
capaces  in  communi  sed  non  in  parliculari  ;  onde 
venivano  ad  acquistare  1’  eredità  per  la  congrega¬ 
zione  o  monastero  che  fosse  capace  di  acquistare  e 
possedere  3  e  neppure  era  loro  permesso  di  rinun¬ 
ciare  ai  diritti  di  successione  dopo  1’  ingresso  nella 
congregazione  o  monastero  ,  cnm.  velie  et  nollc  p/or- 
sus  iis  interdictum  sii.  V.  Boem.  lus  eccles.  Pro  test. 
Uh.  3,  iit.  27  §.  21. 
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»  T  religiosi  e  If*  religiose  professe  non  succedo-' 
no  ai  loro  parenti,  nè  il  monastero  in  loro  vece  ». 

l  soli  religiosi  militari  di  san  Giovarmi  di  Geru¬ 
salemme  e  deirordine  di  Fonlerrault ,  avevano  ten¬ 
talo  (Il  sottrarsi,  in  virtù  di  Bolle  dei  Papi,  alia 
legge  generale  j  invano  la  pietà  dei  nostri  re  aveva 
confermale  le  mentovale  bolle  mediami  lettere  pa¬ 
tenti  registrate  nelle  corti  ,  aveva  prevalso  il  pub¬ 
blico  interesse.  L’ordinanza  di  Orleans,  emanata 
dietro  il  volo  degli  stati  generali,  fissando  agli  an¬ 
ni  venticinque  per  i  maschj  ,  ed  a  venti  rispetto 
alle  femmine,  Tela  della  professione  religiosa  ,  ave¬ 
va  fatto  conoscere  sufliciemerncnle  il  voto  della  na¬ 
zione,  pcrmeliendo  ai  novizj ,  prima  della  loro  pro- 
lossione  ,  di  disporre  dei  loro  beni  ■  mediante  atti 
tra  vivi  o  disposizioni  di  ultima  volontà  ,  a  profitto 
di  qualunque  altro  tranne  del  monastaro  ;  disposi¬ 
zione  ripetuta  nell’ordinanza  di  Blois  del  1579,  e- 
manaia  del  pari  ad  istanza  degli  stari  generali,  an¬ 
che  allorquando  delta  legge  fissava  1’  età  della  pro¬ 
fessione  religiosa  a  sedici  anni  per  entrambi  i  sessi, 
tanfo  è  vero  che  qualsivoglia  numerosa  assemblea 
è  popolo,  suscettibile  dei  pregiudizi  secolo! 

La  giurisprudenza  aveva  estesa  siffatta  esclusione 
essenziale  al  riposo  delle  famiglie,  a  quelli  che  al¬ 
cuni  imprevcdiiti  accidenti  facevano  rientrare  nella 
società.  Per  questo  motivo  ,  quantunque  la  promo¬ 
zione  all’episcopato  dispensasse  dall’osservanza  dei 
voti  di  religione  ,  che  dessa  conferisse  al  vescovo  il 
duino  di  avere  degli  eredi,  giusta  Tari.  336  dello 

stato- 
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slatuto  di  Parigi  j  dello  religioso^  restiUiPo  al  se¬ 
colo  per  eserchar^^  un  miuislcro  più  santo  ^  ijori  ri- 
lìiaueva  meno  incapa  co  di  raccogliete  V  eredi  lù  dei 
auoi  parerli,  più  sopra  ti  titolo  delle  per¬ 

sone. 

Tale  era  !□  stato  delle  cose  ,  ^juando  Ja  nostra 
rivoluzione  lia  lagliaio  il  nodo  gordiano^  converten¬ 
do  i  voti  sl Ianni  in  voti  semplici^  ed  attribuendo 
alla  nazione  i  beni  di  lutti  i  monasiefi. 

IV. 

Dei  commoriendi. 

Si  cliiamano  per  lai  modo  coloro  di  una 
medesima  che  la  ruioa  di  un  edi¬ 

ficio  ,  un  lerremoto  ,  un  naufragio  ,  una 
battaglia  ed  altri  avvcoimeuTl  di  tate  natu¬ 
ra  hanno  spinti  simuUaneamGnte  nella  tom¬ 
ba,  Un  istante  H  Iia  separati;  ma  c  basta¬ 
to  detto  istatiie  perchè  la  regola,  il  morio 
mette  a  possesso  il  vim  ,  abbia  con  fé  ri  io  al 
supersiite  un  diritto  ceilu  all’  eredità  del 
morto  aoEccedentenienie  j  esso  ha  potuto 
alterare  tutto  T ordine  delle  successioni  le¬ 
gittime. 

Insorse  cotale  (]ucsLÌone  alla  gran  came¬ 
ra 
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ra  del  parla  mento  dì  Paridi  verso  la  niQik 
dell^  ultimo  secolo  in  occasione  che  una 
famiglia  iiilieia  di  ricchi  negoziatiti  vcinie 
ÌDgliioliila  dalle  acqne  della  Senna  ;  per 
r  imprudenza  ,  o  V  avida  lenieiità  di  un 
bareajuolo  che  li  conduceva  ad  una 
Quanto  [>iu  fre^jtien  lem  ente  può  la  oiedc* 
sinia  preseuUriii  ai  uosiri  giorni  ,  la  con- 
segaeoxa  degli  assassirij ,  degli  ineendj,  del¬ 
le  devastazioni  alle  quali  ci  hn  irasciuau  il 
inanìacQ  delirio  della  fine  di  quegro  stesso 
secolo  ! 

I  piu  celebri  oratori  di  quel  l'epoca  lot¬ 
tavano  in  iali  tenebre  ia  causa  dei  diveis.i 
prctcndenjt  a  deira  ricca  spoglia,  Prcieu de¬ 
va  uo  qae-^ii  che  nell' lime r te z/a  della  so¬ 
pravvivenza  dell' uno  dei  cuinrnQiicnli  ,  da- 
vivano  questi  ritenersi  sehiaceiaù  dallo 
flesso  colpo  di  fulmiuej  ebe  nluno  degli 
eredi  ai  quali  competesse  la  preferenza  so¬ 
pra  dogli  alni,  in  virili  della  regola,// 
Tfiorùo  id  possesso  il  vivoy  poteva  ri^ 

cktuuie  couie  regola  per  escludere  il  suu 
Cùneorrerue  ^  puidlè  noa  era  piovala  la 
sopravvivenza  momenlaiiea  di  alcuno  dei 
cónimpiif^nt-b 

Gl^.  J:iaL  FoL  f"//  3 
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Qaoili  opponevano  il  principio  del  di¬ 
ritto  romano,  il  <]aale  vuole  che  il  magi¬ 
strato  raccolga  come  io  un  vetro  lentico- 
lare  ,  tutti  i  raggi  sparsi  che  possono  som¬ 
ministrargli  i  fatti  ,  per  guidarlo  in  questo 
oscuro  labirinto.  Qualche  volta  ve  ne  sono 
di  grande  imporiarìxa  :  qaando  in  uun  ruinà  , 
in  un  incendio,  runo  dei  cornmoriénti  è 
stato  veduto  per  qualche  in  omento  più  che 
gli  altri  esente  dal  pericolo  ^  sara  anche  ve- 
rosi  mile  che  desso  avrà  socoomUuto  per  ul¬ 
timo  j  se  in  una  hallaglia  l’uno  era  colloca¬ 
to  all’ala  diritta,  quando  la  strage  ha  co¬ 
minciato  alla  sinistra  ,  od  al  centro  j  se  in 
nn  naufragio  l’uno  dì  delti  àvcntur.ii.i  è  sta¬ 
to  rimarcalo  che  si  dihaltcva  contro  dei  flut¬ 
ti ,  quando  gU  altri  erano  già  scomparsi  in¬ 
tieramente,  ec  cc.  sieuo  pure  deboli  colali 
congetture,  il  magistrato  non  le  rigetterà* 
questo  princìpio  è  ammesso  dalla  ragione  , 
dalle  antiche  leggi  di  Francia,  e  dal  nuovo 
Codice.  »  Se  piu  persone  rlspetlivametito 
chiamate  alla  successione  1’ una  dell*  altra  , 
n  periscono  in  uno  stesso  avvenimento ,  sen- 
u  aa  che  si  possa  riconoscere  quale  sia  mor- 
ta  la  prima,  la  presunzione  della  sopeav^ 
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n  vivenza  sarà  determinata  dalle  circostanze 
n  di  fatto.  *  Codice  civile,  cap.  i  art.  io. 

Se  mancano' tatti  questi  amminicoli ^  il 
giudice  non  si  crederà  perciò  lecito  di  al)- 
handonare  all’azzardo  la  decisione  della  cau¬ 
sa  ;  esso  si  deierniioerà  in  ragione  della for^ 
za  deW  età  e  del  sesso.  Ibid.  ^ 

Mancando  le  preaccennate  differenze,  la 
quali  non  sono  in  se  stesse  che  delle  con-, 
getture ,  esso  avrà  riguardo  al  voto  dalla  na* 
tura.  Laonde  il  magistrato  non  ammetterà  la 
successione  dei  padri  ai  figli,  chiamata  giu¬ 
stamente  luttuosa  dai  giureconsulti,  percioc¬ 
ché  suppone  uno  sconvolgimento  nelfordi-n 
ne  stabilito  dall’autore  della  natura,  se  non 
quando  vi  sarà  obbligato  dalle  circostanze 
di  fatto,  ovvero  dalT  autorità  della  legge; 
quella  dei  figli  è  tutta  favorevole;  esso  la 
ammetterà^  tutto  lo  volle  che  nè  le  circo¬ 
stanze,  nò  la  legge  vi  si  opporranno;  per 
tal  modo  venne  deciso  dalla  sentenza  della 
gran  camera  nell’ affare  che  io  ho  citato. 

Raccogliamo  ciò  che  contengono ,  in  que¬ 
sta  materia,  le  leggi  romane,  ed  il  nuovo 
Codice  il  quale  le  ha  spiegate,  estese  ed  in 
qualche  cosa  cambiate. 
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Diritto  romano. 

,)  To  una  baliaglia  souo'  périii  un  padio 
11  ed  un  figlio  j  la  madre  rklaina  la  succes- 
»,  siono  come  erede  di  suo  figlio,  che  des- 
»  sa  suppone  avere  sopravvissuto;  iieU’jpo- 
„ ‘lesi  della  premorienza  del  figUo ,  la  rieJa- 
»  mano  gii  agnati  come  eredi  del  padre; 
»  rithpcratore  Adriano  fu  d’avviso  che  a- 
»  vésse  sopravvissuto’  il  figlio.  » 

Ctvn  bello  [\atcV'  eiun  Jilio  ])criisscti  ma- 
terque'fiUi  quasi'  fws tea  mortiti,  bona  rench- 
carei:,  ad^ììaLi  veò)  patris  ,  quasi  fiUus  ante 
periissét^  l).  Adrianus  credidii  patreni  pnits 
ìnortuuin.  h-  0  §*  rebus  dubus. 

i)  lo  forza  di  uno  stesso  avvenimenio  ò 
I)  perito  col  proprio  figlio  un  Liberio  ;  la 
))  successione  Icgiuima  del  Liberto  suppo- 
»  sto  defunto  ab  intestalo  senza  fig'j  sai.a 
»  deferita  al  patrono,  se  non  si  prova  che 
1)  il  figlio  abbia  sopravvissuto  a  suo  padre. 
1)  La  legge  lo  decide  in  cotal  modo  atteso 
»  il  rispetto  per  il  patronato.  « 

Si  cani  fJ io  suo  Libertus  perierit ,  inlestali 
patrono  ìegitiina  deferlur  Jiaereditas  ,  si  non 
prnbctur  supcrvixisse  patri  fdium  ;  hoc  eniui 
revereritia  patronatus  dicimus.  Ibid ,  §.  x, 

successioni. 
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))  In  forza  dello  sttiifsco  avi'Cnnneato  muo- 
»  re  UQ  mariio  colla  srra ^iipglic  5  il  {guada¬ 
li  gno^’dclla  sopravvivenza  slipniatu  cel.con-r 
))  tratto  di  matrimonio:  in  favore  del  marito 
)»  ovià  luogo,  se  non  si  [irova  che  dessa 
5)  gli  abbia  sopravvissuto.  «  ^ 

Se  maritiLs  Ct  jixùr  perlenmt^  stipulutio 
de  dote’  eoe  capihdo  p  éi  iw  matrimonio  jnut- 
lieè'  decessissets  hahebit  locjwh  si  non  probe- 
tur  illa  sìlperslcs  viro  fuisse.  ìbid.  §.  3.  (5) 
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(5)  tl  testo  qui  riportalo  suppone  ,  che  simultanea 

sia  siala  la  morie  del  mafilo  e  dèlia  rnog'Pie  i  si 
rlcus  ,  et  iixor  slnìul  f^crièrììiv^^é  vidi  difcKo  di  mna 
prova  contraria  presume  moria  ^a  donna  in  mairi- 
mohiot  5i‘  dov^:,  percioV,  ch'^  i^^romant  ''^inre- 

consuiti  avessero  essi  pur<;  ^i/iolfata  Ja  .prcBunzjonr; 
di  premorienza  della  lemmina  al  maschio qn  a  rido 
amenduc  negli  anni  ,  oltre  la  pubertà  fossero  peri- 
li  iu  una  comun,e  disgrazia  ?  io  non  ^o  crcdio  ,  c 
penso  anzi  ,  che  ì’  Autore  non  abbia  abtxjrslanz^  ri¬ 
levato  il  vero  spirito  della  legge.  Perirono,  . insie^nt e 
il  manto  ,  e  la  moglie  ,  senzaOchè  apparisca . qo.^jc 
dei  due  sia  stalo  T  ultimo  a  mol:ire^.  U  raafifo  j  ob¬ 
bligalo  alla  rcslitnzione  delia  d-olc  nel  ^ólo'  ..r>a's,o  che 
la  moglie  sia  sMta  ad  esso  superstite  lia  inito.nl  di¬ 
fillo  che  si  provi  la  verificazione  del  mede^^imo  .caso 
il  quale  costituisce  T  eslremo  piu  essenzfale  doira- 
iione  per  la  ripetizione  della  deUe.  in  tanto  adunque 
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^  Se  Lucio  Ti^ìo  ha  cessato  di  vivere  con 
t)  il  suo  figliu  pubere,  il  fpiale  esso  aveva 
^  solo  nominato  per  il  suo  erede  con  suo 
ì)  tesianaeiito,  si  suppone  che  suo  figlio  a!>-* 
u  bia  sopravvissuto  a  suo  padre,  a  che  ab- 
N  bia  raccolta  la  successione,  in  virtù  del 
i>  testamento;  in  couseguenza,  fi  eredità  del 
»  figlio  passerà  a  coloro  che  chi  a  ma  la  leg- 
V  gè,  quando  non  sia  provato  il  contrai  io  j 
))  ma  quando^  un  figlio  impubcre  sia  stato 
»  rapilo  uDiiamente  a  suo  padre  dallo  stes- 
n  so  avvenirneniG,  si  supporrà  che  gli  ab- 
bia  sopì  avvi^^uto  il  padre  ,  quando  uon 
ìk  si  provi  il  contrario,  m 


la  stipalaxione  dì  ritenere  la  dote  :  si  in  fnatntn&^^ 
nio  mtilier  décessissei  doveva  iti  favore  del  marito 
aver  luogo  in  qnanio  maneava  la  prova ,  che  ad  ea- 
fro  la  inoglic  fosse  sopravvissnU  ,  prova  di  tutta  ne¬ 
cessità  per  la  parte  attrice  ,  aUorchè  in  questo  solo 
casa  può  reclamare  il  diritto  alla  lipeliatone  della 
dote.  Quindi  non  sì  poteva  supporre  ,  che  esistesse 
nel  premesso  caso  la  presunaioue  di  preniorienia 
delia  moglie  per  ragione  del  sesso  ,  ma  sol  tanto  quel¬ 
la  presniisione  dì  dìritto  operativa  a  favore  del  reo 
per  lutti  H  casi  ,  e  per  qualunque  oggetto  ,  iiU orche 
per  parte  dell*  aUoré  manca  la  prova  prescritta  c 
necessaria  per  disifuggerU. 


i 
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Si  ìuclas  Titius  ami  /ilio  pubere,  (^itstìi 
Soì/rni  testamento  scripLuin  hieretìem,  ìiahebat, 
pericriti  uiLeUìgitur  sùpeivìxisse  fdins  patri} 
et  ex  testamento  lu-eves  faisse ,  et  ftlii  hcere- 
ditas  siiccessorihus  ejus  deferlur,  nisi  con' 
trarium  approhelur .  (^uod  si  impubes  cuni 
patre  fdiits  perieriti  cteditar  pater  supeivixis- 
se,  nisi  cofitrarium  approhelur.  Ibid  j,  §.  4* 
Lti  22  ,  allo  si8sst)  molo  ^  si  dBtcr"* 

mina  per  un  altro  moiivo  : 

Cimi  pubere  fdio  ,  mater  in  naufragio  pe^ 
vili.  3  cufìi  cjcfjloviiri  uoii  possit  iiler  prior 
tuvzLus  lium  inias  est  credere  fitium  dia* 
tius  snpcìvixisse* 

»  E'  perita  in  un  naufragio  una  madre 
n  col  suo  figlio  pubere  j  noli  incertezza  ^  è 
n  cosa  più  analoga  alla  natura  dì  credere 
I)  che  abbia  sopravvissuto  i!  figlio,  » 

Dal  diali  esciui^j  si  scorge  die  le  leggi 
romane  hanno  riguardo  iu  queste  spinosa 
questioni  >  alla  forza  deli*  età  e  del  sesso  ; 
ma  che  le  medesime  sono  ancor  più  de¬ 
terminate  dalf  umanità  ^  dal  voto  della 
natura  (fì). 


(p)  Se  si  eccettua  it  caso  del  liberto  perito  coi 


Diritto  nuovo. 


*11  nuovo  Codice  sembra  avere  ua  mag¬ 
gioro  riguardo  al  fisico. 

))  So  r|uelli  che  perirono  insieme  aveva- 
j)  no  mono  di  rjnindici  noni,  si  nresnine 
»  che  sia  sopravvissuto  il  piu  avvanznto  in 
))  eia. 


figlio,  nel  quale  si  prcsr.me  sino  alla  prova  del  con¬ 
trario,  che  il  figlio  non  fosse  al  padre  sopravvissiuo 
per  il  rispcUo  dovuto  al  patronato  ,  non  sj  può  dire 
precisamente  che  le  leggi  romane  nel  caso  de’  coru- 
iiiorienli  sieno  siale  determinale  o  dal  sesso  ,  o  daU 
r  umanila  ,  o  dal  voto  della  natura.  Osscrvinsi  di  fatti 
ji  premessi  testi.  Allorché  il  padie  mori  con  il  fi¬ 
glio  si  presume  ,  che  il  figlio  sia  al  padre  sopraTvis- 
sulo  ,  essendo  pubere  ,  e  si  presume  il  cnuirario  , 
se  il  figlio  perito  fosse  stalo  impubere.  Cosi  nel  ca¬ 
so  deciso  dall’ Imperatóre  Adriano  in  favore  della 
madre  non  si  poteva  a  meno  di  presumere  soprav¬ 
vissuto  il  figlio  al  padre,  allorché  amendue  perirono 
in  una  battaglia  ,  cioè  in  una  ciicosianza  die  do¬ 
veva  su[)porre.  il  figlio  perito  inoltralo  negli  anni 
della  pubertà.  Una  sola  regola  adunrpie  dai  ripòr¬ 
tati  testi  direttrice  della  presunzione  poteva  f  Autore 
rilevare  ,  quella  cioè  di  presumere  morto  .anlci  or- 
mente  il  j)iìi  avanzalo  ncireià,  se  l’altro  eguaimeuì 
te  perito  non  fosse  stalo  ancora  impuhcre. 


[>4i  ] 

Se  erano  (uni  maggiori  di  6o  anni  ,  fri 
essi  si  presumerh  che  sia  ’  sopravvissuto  il 
men  vecchio. 

ì)  Se  gli  uni  avevano  meno  di  qnindrci 
»  anni  j,  c  gli  altri  più  di  sessanta  ,  si  prc- 
))  sumera  che  sieno  sopravvissuti  i  primi.  » 
Caci,  ch\  nrt.  'j2i. 

ji  Se  quelli  die  perirono  insieme  aveva- 
))  no  compila  reta  di  anni  quindici,  e  non 
»  olfrcpassavano  quella  di  sessanta,  aìlor 
n  qnando  vi  sia  eguaglianza  di  età  ,  o  quan- 
»  do  la  differenza  non  ecceda  un  anno,  si 
)>  presumerà  sempre  che  sii  sopravvissuto 
n  il  maschio. 

»  Se  essi  erano  dello  stesso  sessó  ^  la 
))  presunzione  di  sopravvivenza  che  dà  luogo 
1)  a  ir  apertura  della  successione  deve  am- 
H  mettersi  secondo  Tordine,  quindi  si  prc- 
»  sume  il  più  giovaUé  sopravvissuto  al  più 
w  vecchio,  Ih.  ctrt.  •j^2.  (y). 


IVel  cit.  avt,  si  stahilùce  !a  prcsu7izione 

di  sojìravvlvehza  del  nìaschio  deirelà,  oltre  gli  an¬ 
ni  quindici  ,  c  noU  piìj  di  sessanta,  quando  la  fen’- 
mina  Insieme  périM  fosse  di  pari  eui ,  oppure  la  de¬ 
ferenza  non  eccedesse  un  anno;  ma  non  è  lettera)- 
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CAPO  II. 

Dcl/e  rj^uor/ità  rìckiesie  per  succedere. 

Qtiosto  capitolo  del  nuovo  Codice,  al 
pan  dell  antico  diritto  dì  I^raiicia  si  divide 
ia  due  parti  j  gP  incapaci  c  gl'  indegni  dei 
titolo  di  erede. 

1 

»  Sono  itjcapaci  di  succedere  : 

1*  Quegli  ebe  non  è  ancora  concepì tOi  a 

Ella  è  cjaesia  la  conseguenza  della  rego¬ 
la  ,  il  ma  rio  meUé  a  possesso  il  vim  ,  suo 


mente  dec<so  il  caso  della  differenza  di  età  ^  oltre 
uu  anno.  Io  crederei  ,  che  in  questo  caso  fosse  ope¬ 
rativa  la  presunzione  stabiliia  nella  seconda  parte 
dello  stesso  ttrt.  Di  fatti  se  la  presuli zioiie  di  soprav¬ 
vivenza  venne  data  al  maschio  perito  Con  la  fem— 
mina  ^  quando  amendLiLe  fossero  di  eguale  età  i  op¬ 
pure  la  d^flereuza  non  eccedesse  un  anuo  ,  ne  vie¬ 
ne  di  conseguenza  che  in  Lutti  gli  altri  casi  la  pre¬ 
sunzione  di  soppravin venza  debba  essere  esctusiva— 
mente  regolata  sulla  misura  pui  generale  deli*  età, 
di  CUI  h  prima  parte  dell*  arL  forma  soltanto  uu  ec¬ 
cezione. 


erede  più,  prossimo  abile  a  succedergli.  Il 
figlio  nel  seno  di  sua  madre  ,  mediante  una 
finzione  di  diritto  può  considerarsi  nato  per 
iipproffittare  dell’  eredità  la  quale  ha  luogo 
in  suo  favore.  Tale  è  il  volo  della  natura  5 
tale  è  quello  della  legge  5  questo  figlio  è 
un  pupillo  che  dessa  prende  sotto  la  sua 
protezione  per  procurargli  il  suo  bea  esse- 
re  ;  allontanare  tutto  ciò  che  gli  può  nuo¬ 
cere  5  ma  quegli  che  non  esiste  ancora  non 
è  sus^.eilibile  di  alcun  legale  possesso  (8). 

I)  3.  11  figlio  che  non  è  nato  vitale.  i> 
Perciocché  si  considera  non  esìstere,  i  eg- 
^rasi  al  titolo  delle  persone  a  quale  epoca 


(8)  Morta  la  persona,  alla  cui  eredità  si  deve  suc¬ 
cedere  il  diritto  di  successione  si  realizza  nell  istan¬ 
te  della  sua  morte  nè  può  essere  sospeso  o  da  tem¬ 
po  o  da  condizione.  Quindi  li  non  esistenti  a  quel- 
'  cocca,  neppure  nell’utero  materno  ,  non  possono 
essere  contemplati  come  soggetti  eventualmente  ca¬ 
paci  di  succedere.  Pare  per  altro  che  questa  regola 
debba  limitarsi  al  caso  di  successione  intestata  ;  giac¬ 
ché  non  vedo  un  ostacolo  di  diritto  per  la  vahdità 

delia  testamentaria  disposizione  la  quale  potendo  nel 

*uo  effetto  essere  da  condizione  sospesa  ,  può  egual¬ 
mente  diligersi  a  persone  possibilmente  esistenti  do¬ 
po  la  morte  del  testatele. 


f  f  i  ^ 

f  J 

può  Gòsere  invonata  la  rcijola ,  ))  il  padre 

n  è  quello  die  il  niairiinonio  diaota.  »  (9). 


0  . 
(9)  si  no7i  iniecrritm ,niiLrnàl  e  iiUim  sit  ^  ctim 

sptntu  tam{\n  ^  an  ndhuc  tastumentum  ru;npiii  ?  et 
hoc  Tuìiipit,  li.  12.  §  1,  D.  de  lih.  et  post,  haered, 
ìfist.  Pare  che  <la  quesia  Ici:jge  rilevar?  si  ])ossa  ìa 
capaci!:i  di  succedere  nel  funciullò  Veriiitr»  alla  luco 
óebbefje  i»npprfeno^  purché  abbia  av’ufo  nii  princi¬ 
pio  di  vita.  Ma  la  L  5.  C.  eod.  tìt.  si  esjjrirne  di- 
vcrsamcnlc  :  (r  Kcruin  eliani  rios  laudamiis  sctilen- 
liclm  ;  et  sancì'hus  ,  si  vivns  perfecte  natru  est  , 
))  licei  illico  pesfq  lain  in  terra  cccidit  ,  voi  in  rna- 
))  nibus  obitetricis  dccessil  ,  niliiloniiiius  testamen- 
«  liim  riimpit;  «  c  la  L.  12.  D.  de  stat.  hom.  sul- 
1  autorità  d  Tppocrate  deòide,  che  il  parlo  nasce  per¬ 
fetto  al  settimo  mese.  [I  celebre  Domai  ragionando 
sulle  conseguenze  delle  leggi  romane  relative  al  di- 
scusso  oggetto  dice  ,  che  se  sulle  medesime  si  do¬ 
vesse  giudicare  ogni  fanciidlo  ,  il  quale  sia  vìssuto 
Tju  momento  dopo  la  sua  nascita  Ita  potuto  succe¬ 
dere  ,  sia  che  fosse  nato  a  termine  ,  o  non  lo  fos¬ 
se  :  c  riguardo'  all’  espressione  d<<l  testo  :  si  vìvìts 
perfecte  nctuis  est ,  egli  osserva  che  \\  per fecte  o  si 
voglia  riferire  alla  parola  prccederifc  òis^us  y  oppure 
alla  successiva  imtur;  tJ'ndc  significhi  o  perfollamcn- 
fo  nato,  o  peifeiiamcntc  Vivo,  alciTno  di  questi  due 
sensi  non  sarebbe  bastante  per  conchiudrr  c  che  ht 
riportata  espressione  debbisi  cscins'vamenie  inten¬ 
dere  del  parto  nato  a  termine.  l\  dottò  Scrittore  per 
aÌMo  si  accorse,  che  la  dcfrHiiìòo'i  ^Jé^l  parlo  per- 


t  45  1 

>»  3.  Quegli  che  è  inorco  civiinìenK?.  » 
Dopo  che  la  mone  civile  non  uri[)orL2^ 
pili  la  confisca  5  esso  può  avere  degli  ere¬ 
di^  esso  però  non  esiste  agli  occhi  della 
legge  ;  esso  dunque  non  può  erediiare'  da 
alcuno.  Coih  Uh.  3:?  2^  0,1 1.  i^5. 


IcUo  data  dalla  ciL.  L.  12.de  stat^,  hom^  poteva  es¬ 
sere  liii  Ione  obietto  alla  stabilita  dottrina,  e  per¬ 
ciò  leslriiige  la  decisione  del  testo  alla  questione 
5ullo  s-iato  della  prole.  E  in  vero  H.ougier  alla  let¬ 
tela  C  mini.  4  arresto  nel  quale  vciu:^ 

giudicato  die  un  tane  iiUo  di  cinque  o  sei  mesi  na¬ 
to  vivo  .1)4.  potuto  succedere  ^  e  che  li  jetie  mesi 
dalla  legge  prescritti  non  devonsi  intendere  che  per 
questione  suilo  stato  del  fauciullo  —  cum  agitur 
ile  Slatti  et  fu  quaestio  status  ,  non  cani  agUur  de 
transmissione  haeredilutis.  Si  potrebbe  replicare,  che 
ia  dottrina  dei  s^etie  mesi  perla  peiTez.iouc  del  par¬ 
lo  è  assoluta  e  generale  ,  sebbene  nel  i:it.  testo  sia 
stata  applicata  alla  questione  sulla  legiilimiià  della 
prole.  La  parlipolariià  delle  conseguenze  non  cir-r 
coscrive  sciupie  il  principio  da  cui  vennero  dedot^ 
\c  ,  quando  sia  per  se  stesso  assoluto  e  generale  :  e 
cip  con  piò  di  vagione  nel  nostro  caso  ,  perchè  es- 
■sendo  appoggiato  sull’ aulotilà  d’  Ippocrate  ,  era  lur 
«lubitato,  che  ai  decideva  sulla  fisica  peil^zione  del 
parlo  venato  alla  luce.  U  figlio  ,  che  viene  alia  luce, 
dice  LcLruu  >  avanti  al  setumo  mese,  o  non  si  pre¬ 
sume  diO  .sia  vissuto^  o  se  visse  non  si  riguarda  U- 
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II. 

m  Uno  siraoiero  non  c  ammesso  a  suc¬ 
cedere  nei  Leni  j  che  il  suo  parente  sira- 
utero  o  italiano  possedeva  nel  territorio  del 
refjno  ,  se  non  cke  nel  caso  e  nel  modo 
con  cui  un  italiano  succede  al  suo  parente 
possessore  di  beni  nel  paese  di  questo  stra¬ 
niero ,  in  conformila  delle  disposizioni  del 
titolo  relativo  al  godinienio  dei  diriili  aVi- 
//.  »  Ih.  art*  726  (io). 


{itlimo.  Ciò  avvleiie  j  perchè  se  una  femnima  par^* 
lorisse  Drl  quarlo,  qtiiuto  >  o  sesto  mese  dopo  il  pri¬ 
mo  parlo  j  qualunque  segno  di  vita  ,  che  il  bauabi- 
jìo  abbia  dato  ,  sì  presume  che  in  verità  una  sia 
vissuto  ^  poiché  non  è  venuto  alla  luce  che  per 
morire  subito  ^  e  '1  tempo  necessario  per  una  forma¬ 
zione  che  rende  il  bambino  vitale,  cioè  il  termine 
di  sene  mesi,  non  si  riscontra  in  questa  specie, 
lT,  tmit,  de^  SMCcef^’*  Ìiv.  i.  eh.  4^  sest  1* 

(io)  Cioè  Io  straniero  gode  nel  regno  de*  mede-^ 
fimi  diritti  civili ,  ai  quali  seno  o  saranno  amiiies^* 
ai  glMtaliani ,  in  vigore  dei  trattati  della  nazioac 
a  cui  tale  straniero  appariienej  art  ii.  Suppongasi 
ora  ,  che  in  un  dato  caso  di  successione  apertasi 
Bel  regno  lo  strauiero  vi  coaconesse  sulla  ragiooe  4 
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T'^eggctnsi  i  molivi  di  questa  reciprocità 
al  iilolo  delle  persone^  sez.  2. 

L’aulico  diritto  di  Francia  aveva  dappiù 


che  per  il  medesimo  caso  nella  sua  pairia  V  Italia¬ 
no  vi  potrebbe  concorrere  non  in  vigore  di  al¬ 

cun  trattato,  ma  per  il  solo  sistema  della  legisla¬ 
zione  ivi  vigente.  11  concorso  dello  straniero  sareb¬ 
be  per  ciò  abbastanza  giustificato  ?  ISb  certamente. 
Il  cif.  art.  suppone  letteralmente  1' esistenza  dei  trat¬ 
tati,  al  cui  difetto  non  si  può  supplire  con  una  sem¬ 
plice  legge.  Nel  trattato  esiste  la  pubblica  conven¬ 
zione  ,  che  riceve  la  sua  forza  dai  Governi  delle  ri¬ 
spettive  nazioni  contraenti  j  ma  la  legge  c  V  espres¬ 
sione  esclusiva  della  volontà  del  Sovrano  che  la  fe¬ 
ce  ,  la  coi  forza  tutta  d  pende  dalla  sola  volontà  del 
medesimo  Sovrano.  E  in  vero  nel  consiglio  di  Stai» 
essendosi  decretato  che  la  reciprocazione  tanto  si  ri¬ 
portasse  alle  leggi  delle  altre  nazioni,  come  ai  trat¬ 
tati  con  esse  fatti,  il  Tribunato  propose  che  ai  soli 
trattati  il  decreto  dovesse  limitarsi,  acciocché  la  le¬ 
gislazione  francese  jasse  libera  ,  rispetto  agli  esira» 
nei  dalla  legislazione  loro  particolare  concernente  4 
francese  L’osservazione  ,  dice  il  sg.  Locrè  ,  fu  ap¬ 
plaudita  ,  e  tolta  cjuindi  dall’ art.  la  parola  — l^ggi* 
V.  Spirito  delCod.  Napol.  alla  pag.  177  del  voi.  I. 
giusta  r  esattissima  traduzione  nell’ italico  idioma, 
che  viene  stampata  ii^  Brescia  con  note  di  molta  ed. 
utile  erudizione  dai  valenti  Giureconsulti  Febrari  e 
Pagani, 


y 


[  48  3 

r  iiicapaciia  dei  religiosi  professi  ,  dei  quar- 
li  si  è  parlalo  al  §.  3. 

Quella  del  bastardi  ;  perciocché  ^  come 
si  è  detto  al  titolo  delle  persone  ,  i  mede¬ 
simi  non  hanno  famiglia.  La  giurispruden¬ 
za  delle  coni  di  giustizia  non  accordava  ai 
medesimi  che  degli  alimenti  sulla  succes¬ 
sione  dei  loro  padre  e  madre  naturali  , 
quatido  essi  fossero  riconosciuti. 

Il  nuovo  Codice  li  mette  nel  numero  di 
coloro  che  partecipano  alle  successioni  ir¬ 
regolari.  Si  tratterà  di  questo  fra  breve. 

Ili 

Indegnilà. 

Diritto  antico.. 

'  »  Sono  indefinite  le  cause  le  quali  pos¬ 
sono  rendere  indegno  l’erede  della  succes¬ 
sione,  ed  il  discernimento  di  ciò  che  può, 
bastare  per  produrre  fjuesto  effetto,  dipen¬ 
de  dalla  qualità  dei  fatti  c  delle  circostan- 

. ))  Domat ,  leggi  civili^  lib.j,  i  tir. 

1  ^  sez.  3,0.  II. 

L’au- 
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autore  delle  leggi  civili  cita  un  esem^ 
pio  fondato  sopra  la  pubblica  onestà,  es¬ 
pressamente  appoggiato  sulle  leggi  romane, 
adottalo  dalla  giurisprudenza  francese  ,  e 
nondimeno  suscettibile  di  una  maggiore  o 
minore  severità,  secondo  il  grado  di  scandalo* 
)»  L’imperatore  A  Jriano  ha  dichiaralo  in¬ 
degna  di  ricevere  cosa  veruna,  anche  in 
virti-i  di  un  testamento  militare  la  donna 
sopra  di  cui  può  cadere  un  vergognoso  so¬ 
spetto.  » 

Mulier  in  quam  tiirpis  suspicio  cadere  po- 
test ,  71CC  eoe  testamento  militis  aliquid  ca^ 
pere  poteste  ut  dii^us  Adrianus  rescripsit. 
L.  4^  §  I  de  test,  iniL  L.  j4  ihid. 

de  his  quae  ut  indig. 

Tutte  le  altre  cause  d’indegnità  svilup¬ 
pate  dalle  leggi  romane  percuotono  eguaL 
mente  le  successioni  testamentarie ,  e  le 
successioni  legittime:  quantunque  molte  ap¬ 
partengano  in  modo  più  particolare  al  ti¬ 
tolo  seguente  ,  io  le  riunirò  in  questo  luo¬ 
go  ^  per  poscia  passare  a  quelle  che  il  nuo¬ 
vo  Codice  ha  esposte  in  questo  capitolo. 

Quegli  che  è  convinto  di  avere  sol- 
Gin-  AnaL  Voi,  VII.  4 
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IfìcUaia  r apertura  della  successiotie  mediati' 
te  un  criminosa  attentato* 

Questa  causa  è  tanto  evidente,  che  lo 
leggi  romane  !a  suppongono  piuttosto  di 
quello  che  esse  abbiano  alcuna  disposizio¬ 
ne  espressa  su  di  questo  punta* 

2,  La  sola  negligenza  di  prevenire  il  col¬ 
po  è  castigata  colla  privazioue  della  suc¬ 
cessione  legittima  o  test  am  ruta  ria. 

n  Quegli  è  indegno  *  dice  Antonino  Pio^ 
il  quale  è  convinio  di  avere  colla  sua  qo- 
glìgenza  ^  e  per  sua  colpa  occasionala  la 
morie  di  quella  che  lo  aveva  iasiituiio  suo 
crede,  » 

Irulcgnum  esse  O*  Pius  itlum  decFe^^it^  ut 
et  MmxeUjiS  referti  ^lùmanifestissivie  com- 
prohatus  est  td  e^isse^  ìit  per  negUgeritrctìn 
et  i'ulpam  simm  ^  ìriiiUer  a  epia  hneres 
stitutas  erat  .  morerctur.  L*  3  dlg.  de  his 
qime  ut  iudign, 

3,  Quegli  che  eblio  cognizione  del  delit-i 
io  5  e  non  lo  ha  veodictìtu. 

jj  Tu  asserisci  che  tuo  fratello  è  morto 
di  veleno  3  vendica  la  sua  luortej  se  riou 
vuoi  fhe  ti  sia  tolta  la  sua  successione  ; 
perciocché  se  la  legge  chiama  i  parenti  piu 
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prossimi  a  raccogliere  la  eredità  di  coloro 
clje  perfide  traioe  hanno  spinto  alla  tomba, 
essi  però  non  possono  otienere  la  eredità, 
quando  non  si  siano  vendicati  dalla  morte 
del  defunto*  n 

Curii  fratrem  tuiim  verieno  peremplitm  es^ 
se  assetreres^  ut  efjmtus  successionis  ejus  a 
te  non  aiiferatur^  mortem  ejus  ulaisci  te  ne- 
cesse  est;  licet  enim  haereditateni  eorum  qui 
cUindestinis  insìdlis  periniuntiir  hi  qui  jure 
*vocantur^  adire  non  vetantur^  (amen  si  in- 
teritum  eorum  non  faerìnt  ulti  ,  mccessio- 
nem  oht inere  non  possunt  L.  g  G,  IbuL 

Ha  luogo  lo  stesso  dell'erede  testamen¬ 
tario  ed  ab  intestato,  Veggansi  le  leggi  17, 
dig*  de  his  quae  ut  ùulig.  e  i.ma  nel  Co¬ 
dice  eod. 

4.  Quegli  che  ha  offeso  T  onore  del  de¬ 
funto  con  una  falsa  accusa. 

■  Seia,  con  suo  testamento,  ha  legate 
cinque  libbre  d’oro  a  Tizio ^  qualche  tem¬ 
po  dopo,  Tizio  accusa  alla  giustizia  la  tc- 
siatrice  ,  nome  colpevole  di  avere  fatto  as¬ 
sassinare  suo  padre.  Dopo  la  lateutata  ac¬ 
cusa  ,  Seia  fa  un  codicillo,  e  non  revoca 
il  legato  cke  essa  aveva  fatto  a  Tizio 


suo 
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parente.  Essa  maore  prima  che  sia  ultima¬ 
ta  la  causa.  Segue  la  senienia,  la  quale  di¬ 
chiara  che  Stia  non  è  stata  complice  dell’ 
assassinio  del  padre  di  Tizio.  Si  domanda 
se  gli  eredi  devono  adempire  il  legato  che 
dessa  ha  fatto  a  Tizio  ,  e  che  dcssa  non 
ha  revocalo  mediante  il  suo  codicillo  ?  lo 
ho  risposto  (  dice  Scevola  )  che  ,  dietro 
l’esposto,  non  si  deve  il  mcniovaio  legato,  n 
Saeia  testamento  legavit  auri  pondo  qnin- 
qite.  Titius  accusavit  eam  quod  patrern  sn- 
wn  mandasset  intei'Jiciendum.  Saeta ,  posi 
institutam  accasa tionein ,  codicillos  conleck: 
nec  ademit  Titio  privigno  legatuw,  et  ante 
finem  accusationis  decessit.  Actd  causa  pro- 
nuntiatum  est  patrem  Tttii  sedere  ioeiae  non 
esse  interfeotwn.  Quaesiturn  est  cum  codi- 
cillis  legalum  quod  testamento  dederat  non 
ademerit  ,  an  ab  ìiaeredibus  Seiae  Titio  de- 
beataci  lì  espandi  (  Scaevola  )  secwnlum 
ea  quae  proponerenlur  non  deberi.  L.  peuuh. 
5.  5j  dig.  de  a  dim.  et  trans,  leg. 

5.  Le  inimicizie  capitali. 

Sono  le  medesime  una  causa  di  esclusio¬ 
ne  del  legatario  o  dell’ erede  testamentario^, 
attesa  la  presunta  intenzione  dalla  parte  del 
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testatore  di  rlvocare  il  suo  legato  o  teslà- 
meuto,  se  avesse  potuto  prevedere  che  le 
stesse  insorgi  r<  l'l)eio.  L  9  dig.  de  his  cjuae 
ut  ind.  L.  3  in  fine,  dig.  de  ad.  et  trans¬ 
fer.  leg 

Non  ha  luogo  lo  stesso  di  quegli  che  ri¬ 
conosce  il  suo  diritto  non  dalTuomo^  ina 
dalla  legge. 

Si  cancellano  le  stesse  in  virtù  della  ri- 
conciliazione. 

>)  S;  eglino  ritornano  amici,  se  il  testa¬ 
tore  si  è  pentito  della  prima  offesa,  il  le¬ 
gato  od  il  fedccommesso  ripigliano  tutta 
la  loro  forza  j  pci  ciocche  la  volontà  dell 
nomo  è  aniLulaiona  lino  all  ultimo  rnoinen'' 
to  della  sua  vita,  » 

Qiiod  si  iterum  in  àmicitiain  redierimt  ^ 
et  poenifuit  testatoreni  prioris  offiensae ,  le- 
ga'uin  vel  fuleicommissUm  redintegratar.  Ain- 
bulatoria  est  eniin  voluntas  defuncti  usque 
vìtae  snpreinuin  exitiim.  L.  4  dig.  de  adnii^ 
et  transfer.  Legatis. 

6.  I  cattivi  trattamenti  ,  le  ingiurie  atro- 
‘ci  ,  i  lihelli  infamanti,  una  questione  di 
stato  promossa  contro  il  defunto,  nella  qua¬ 
le  l’erede  fosse  stato  perdente.  L.  9  §•  3, 
1  c  2  dig,  de  bis  quae  ut  indignis. 
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N  B.  Questo  genere  d*  indegnità  non  si  applica 
'diietlamenie  che  all'erede  tesiamentario  ;  concios- 
siachè  se  fosse  insorta  una  questione  di  stalo  tra  il 
defunto  ed  il  suo  erede  legittimo,  nella  qua’le  aves* 
se  soccombuto  il  defunto  ,  come  mai  si  potrebbe 
pretendere  che  questa  lite  fosse  un  motivo  per  esclu¬ 
dere  detto  crede  dalla  successione  che  la  legge  gli 
deferisce,  la  quale  non  sarebbe  forse  che  la  conse¬ 
guenza  della  sentenza  che  dopo  avrebbe  ottenuta  ? 
jSoiidimeno  ,  dice  Domata  se  egli  si  fosse  permesso 
delle  Vie  di  fallo  ,  dei  cattivi  trattamenti  ,  delle  in¬ 
giurie  atroci  contro  il  defunto  j  se  desso  avesse  scre¬ 
ditalo  il  suo  onore  con  libelli  infamanti  j  <(  parreb-; 
n  be  giusto  che  l’  erede  il  quale  si  fosse  reso  col- 
»  pevole  di  questi  delilLi  fosse  giudicalo  indegno 
))  anche  della  successione  legittima.  ((  /cggi  civili y 
ibid.  II.  Vili, 

7.  La  legge  romana  mette  nel  numera 
delle  indegnità  tutte  le  vie  di  fatto  ovvero 
di  captazione  impiegate  per  procurarsi  le 
liberalità  del  testatore^  o  per  impedire  che 
facesse  testarnenio  quegli  da  cui  si  doveva 
ereditare  quando  morisse  ab  intestato,  L.  11 
dig.  si  qids  alUiuem  test:,  proli ibnit  ^  L.  3 
eocL  L.  1  C.  eocl,  L.  eodeni.  Ed  ugual- 
niente  5  il  fedecomrnesso  tacilo,  vale  a  di¬ 
re,  la  complicità  di  frode  con  il  testatore, 
per  far  passare  i  suoi  beni  ad  un  incapace, 
Ij.  io  dig.  de  his  quae  ut  indig. 
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*  Deve  essère  ritenuto  cotue  un  sggrSsS 
5ore  colui  il  quale  lia  inlerjiosta  tacitamen¬ 
te  la  sua  fede  onde  la  eredità  passasse  itt 
un  incapace.  »  Praedonis  loco  intelligeiidus 
est,  qui  tacitam  jidem  interposuit  ut  noti 
capienti  resiituerct  haerediCatem.  L.  46  dig* 
de  haered.  pet. 

Non  v’ è  cosa,  quanto  l’avida  prccipiiaJ 
èione  con  cui  l'erede  dispone  do’ beni  de!» 
la  successione  prima  di  essere  assicurato 
della  morte  di  quegli  dal  quale  esso  deva 
ereditare  ,  che  non  sia  punita  come  inde-< 
gniià.  (I  Non  solo,  dice  Papiniano,  è  nulla 
la  donazione  che  tu  hai  fatta  alla  tua  cO“ 
guata  durante  la  vita  di  quegli  da  cui  tu 
dovevi  ereditare  j  ma  siccome  un  atto  simU 
le  è  contrarlo  ai  buoni  costumi,  ed  al  di-, 
ritto  delle  genti ,  ti  sarà  ricusata  ,  comè  in^;, 
degno  deir  eredità,  ogni  azione  ereditaria 
dopo  la  morte  di  quello  la  di  cui  eredità 
tu  hai  bramato  disordinatamente  é  con  una 
tale  avidità,  i) 

Donationem  quidem  partis  honoì'um  pro~ 
acimae  cognatae  vicentis  nullam  fuisse  con- 
stcihat  i  vetum  éi  qui  donavit  ,  ac  postéa 
jure  pra-etorio  successit.  quoniam  adcersus  èd* 
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nos  mùres  et  jits  gentium  feslinasset  ^  aciio^ 
nes  haereditarìas  in  toiicni  denegandas  re- 
spondit.  (  Pa pinta n US.  ) 

Nani  et  ut  indigno  mcfertiir  haereditas. 
Leg.  39  e  3o,  dig.  de  don. 

Diritto  nuovo. 

Il  nuovo  CodicQ  non  è  tanto  rigoroso 
Esso  riduco  a  tre  tolto  le  cause  d' inde- 
gniti, 

»  Sono  indegni  di  succedere  ^  e  come 
tali  esclusi  dalle  successioni  : 

T.  Colui  che  fosse  condannato  per  avere 
ucciso  o  teniaiD  di  uccidere  il  defunto. (11) 


(it)  Per  qne§ta  causa  frindegoìlà  è  necessaria  la 
cóudannaj  ondo  non  può  dirsi  verificata  coi  soli 
alti  di  procedura  anche  speriaìe^ebe  T  avessero 
preceduta.  Facciasi  quindi  il  caso  che  il  colpevole 
fosse  morto  prima  d^  essere  sialo  coodannaio  ;  po* 
Irebbe  mai  essere  operaiìva  la  stessa  causa  all’  og¬ 
getto  di  un  grudiziOj  che  venisse  ad  istituirsi  o 
proseguirsi  dopo  la  morte  del  medesimo?  Negli  og¬ 
getti  penali  la  marte  del  reo  ne  fò  cessare  te 
mediate  conaeguenxe  ^  purché  abbiano  il  carattere 
di  vera  pena*  Sarei  quindi  per  opinare  che  il  giudi- 
2io  neppure  potesse  isùluirsi  o  proseguirsi  dopo  la 
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«  2.  Colui  che  avesse  promossa  corilro  il 


morte  de!  colpevole  all’ oggetto  di  rendere  operativa 
r  accennata  causa  dell’indegnità,  la  quale  sebbene 
sia  riferibile  alla  perdila  di  un  diritto  civile,  pre¬ 
senta  però  in  se  stessa  Tidea  di  una  vera  pena:  e 
ciò  rende  ancora  piii  evidente  ,  quando  si  voglia 
rilleiiere  che  nella  successione  testamentaria  neppure 
una  generosa  e  favorevole  dichiarazione  del  testa¬ 
tore  il  quale  fosse  per  alcuni  momenti  sopravvissuto 
alla  mortale  ferita  potrebbe  escludere  cotesta  causa 
d’  indegnità  ,  perchè  non  volunias  teslatoris  ^  sed  Lex 
ipsa  indi^num  pronunciai  caedis  auctorem  ,  nequo 
relicia  desinunt  scelere  quaesita  esse  ,  quìa  lestaior 
ea  haud  revoca\/it.  Voci  ad  tit,  de  his  qnae  ut  in- 
dign.  aiijer,  nani»  6.  V.  la  L.  i5  D.  ad  senat.  Silcfi* 
e  la  Ij.  7  §•  4  Questa  mia  opi¬ 

nione  è  m  oltre  più  conveniente  alla  lettera  del 
testo  :  colui ,  che  fosse  stato  condannalo  ec,  e  non 
possiamo  ignorare  che  le  leggi  relative  ad  oggetti 
penali  voglion  essere  rigorosamente  e  strettamente 
spiegale.  INel  diritto  romano  la  semplice  indegnità 
di  succedere  non  distruggeva  il  carattere  di  succe¬ 
dere  ,  ed  essendo  distinta  dall’assoluta  incapacità  ^ 
si  riscontrava  nell’  indegno  un  soggetto  abile  per  il 
diritto  della  successione  j  perciò  non  polendo  questa 
devolversi  alle  persone  che  posteriormente  al  mede¬ 
simo  fossero  o  dalla  legge  o  dalla  volontà  del  te¬ 
statore  chiamale  a  succedere  ,  il  fisco  vi  concorreva 
togliendo  all’  indegno  il  personale  godimento  de’be- 
ni  ereditai)*.  Il  nuovo  codice  equiparò  quanto  agli 
effetti  l’indegnità  all’  incapacità  di  succedere  ,  sic- 
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cóme  Halle  costumanze  e  sfalnli  Hi  ben  molte  [)ro^ 
viucic  già  si  vedeva  equiparala  ))  Iiidigni  Itodie  aj)u<i 
))  plerasque  gunles  prò  incapaoibus  ,  iisque  n.licia 
))  pio  non  scripiis  habcnlui  ;  cui  consequens  est  ut 
u  in  bis  non  (ìscus  ,  sed  hi  succetìani  qui  ciira  de- 
>'  licluin  de  jure  vel  consueludine  succedere  debuis- 
))  seni.  Ilanc  opiuionem  veriorem  usu  et  praxi  re- 
))  ceplani  esse  icslaulur  )).  Cluistìii.  voi.  i  dee.  7.0 o  y 
voL  4  dee.  Il  et  127  ,  voi  5  dee.  4  ^  Pevez  in  end, 
ad  lit.  de  Icg.  coni,  de  sicar.  niun.  .'»> ,  Samle  hl^' 
4  liL,  4  def.  5  ,  Molin.  ad  consuet.  Paris,  ili.  1  i 
^loss  3  Autiimn.  eonferen.  du  droit  Frane,  in  Ih  et 
C.  11.  i.  ,  Bugn.  de  legib.  abrog.  llb.  2  sect.  2y  > 
Baro  ad  inst.  de  hered.  instit.  et  annne.  Bobert.  rer* 
iudic.  llb.  ò  cap.  12;  così  GropnevvegeM  op.  cit.  0,1 
tit.  del  cod.  de  bis  quibus  ut  indìgn.  XJiT  opportuna 
osservazione  mi  si  presenta  ,  e  si  è  che  siccome  a 
della  del  celebre  Antonio  Mattei  ,  c  nou  senza  una 
solida  ragione  ,  la  legge  abiogaliva  della  confisca 
de’ beni  non  poteva  togliere  come  per  conseguenza 
di  tale  abrogazione  il  diritto  fiscale  di  spogliare  il 
successore  non  incapace,  ma  soltanto  indegno  per 
il  suo  delitto  deir  emolumento  della  successione  ^ 
non  si  poteva  ammettere  senza  la  più  manifesta 
contraddizione  il  sistema  penale  sulla  confisca  de’ 
beni,  dopocebè  in  favore  de’  posteriori  cliiamati,  e 
successori  legittimi  si  tolse  al  fisco  il  piu  fondato 
diiii/o  di  parziale  confisca  sui  beni  acquisiti  per 
successione  intestala  ,  o  per  atto  di  ultima  volontà 
da  colui  Che  non  essendo  assolu/amente  ed  a  rigore 
df’  legali  principi  incapace  ^  era  solamente  indegno 
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dofiinto  ixn*  àccLVsa  cnpitale,  giiitllciita  Car 
lunoiosa*  (is]) 

»  3.  erortn  in  eià  inaggiove  che  itifur- 
jTiaio  dcir  omicidio  del  defunto,  non  rab¬ 
ida  denunciato  alla  giustizia,  n  CodìC8 
U  ca\ì.  Il*  art.  >^27.  (i3) 


di  ritenerne  P  einotlmieniD,  Essendo  poi  diciriaralo 
indegno  di  soct.edere  taolo  f  uccisore  del  defunto  ^ 
quanto  il  semplice  allentalore  j  si  venne  in  lalé 
glissa  a  sopprimere  l'  antica  disputa  :  se  fosse  inde¬ 
gno  anche  colui  il  quale  sola  tue  al  e  avesse  tentata 
di  uccidere  il  testa  lOr  e  ,  V*  Ma  irei  parof^mia  iur\  G; 
sebbene  in  vista  delle  chiare  disposizioni  del  roma* 
uo  diruto  gogna  te  sotto  il  tit.  aà  leg.  Carn^  de  jfc* 
non  si  poteva  eccitate  nna  simile  questione  n  Quive 
))  liominis  occidendi  causa  cum  telo  atn1>u laveri t 
))  L.  1  irt  pr.  D.  d.  t.  —  In  lege  Cornelia  dohis 
1}  prò  facto  accÈpiiur  u.  L.  7  eod,  »  h  ^  qui  tum 
n  telo  am  hiJ  la  ver  il  liominis  trecandi  causa,  sicnl  JS 
})  qui  hominem  occiderit  .  legjs  Come  Ime  de  sicania 
ì}  poeoa  coerceiur  w,  L.  7  C.  eod. 

(là)  Non  essendo  piti  m  uso  11  sistema  clelT  ac¬ 
cusa  privata  ,  parmi  che  il  vocabolo  di  accusa  de  fa¬ 
llasi  iutendere  secondo  i  nuovi  metodi  dt  criminale 
procedura  riguardo  al  concorso  nel  giudmio  col  pub¬ 
blico  accusai  or  e  di  singolari  perso  ut?, 

(i5)  vero,  dice  MaleviUej  che  il  nostro  art^ 
si  accoiilcnra  della  detiiinzia  alla  giustizia  ,  laddove 
le  antiche  leggi  esigevano  la  persecuzione  co»  for¬ 


bì 
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S*  B,  Qiirsln  parola  màggiore  e  conforma  aìf^ 
leggi  romane  (t4^. 

n  I  minor*  dì  anni  v^^nlicn'fjne  sono  c- 
seivti  dallMadpgoi'à  risiikitue  tini  non  avere 
vendicata  la  nj(;rte  <lel  defunto*  • 

^Iinóribus  vi^tnti  fjiunque  annis  non  fl¬ 
esse  crimen  inultae  mortis  plaaiit  L.  G  C. 
de  ìus  fjidbus  ut  h  Cignls. 

II  nuovo  Codice  aggiungo  una  seconda 


male  accusa  per  parte  cleU’erede:  eò,  ebe  proemile 
dalla  difleren^a  delle  due  polizie  antica  e  moderna^ 
Oi altissima  osservazione  ^  che  pure  dobbiànio  ap¬ 
plicare  alla  rìraarcara  precedente  disposiziorìe*  L"' 

I,j  prosiegue  il  dono  commentaiore,  non  fissa  pun¬ 
to  un  lermine  per  questa  deoun zia  ,  lasciandolo  per¬ 
ciò  al r  arbitrio  de^  giudici  j  ma  se  l’  erode  si  mettes¬ 
se  in  possesso  de'  beni  del  defunto  ,  lrascur:fndo  di 
denunziarne  T  uccisore  ,  e  cohii  il  quale  le  fosse 
prossimo  nel  diriito  della  success  ioti  e  avendolo  pre¬ 
venuto  j  lo  citasse,  perchè  fosse  dichiaralo  indegno, 
potrebbe  giuslaminle  essere  privalo  dell' eredita* 
(i4)  Qui  pare  consce  rat  a  la  massima  ,  che  giovi 
il  benefìzio  delTetà  minore^  quando  il  delitto  sia 
piu  negativo  che  positivo,  delitto  cioè  di  semplice 
ommissione ,  e  non  senza  una  plausibile  ragione 
hanno  alcuni  crina  in  a  listi  limitata  a  somfgltanli  de¬ 
litti  la  dottrina  del  gitirecensulto  :  In  QmaihuÈ  fefc 
poenalihits  pidicits  >  ei  (intuii et  intprud^^niùie  suc- 
currìiur,  L*  io8  rfe  reg,  iur^ 
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ecrprionc  prrsa  dai  viucoH  del  sangue  e  dell 
affetlo  cotjjiigafe. 

i  La  njan^^anza  della  denuncia  non  pi:ò 
essere  oppoàia  agli  ascendciui  e  dis<‘enderi- 
ti  de!!’ uccisore^  nè  ai  suoi  affi'ii  nello  sfes¬ 
so  graduj  nè  al  suo  coujuge  ^  nè  suoi  fra* 
lelli  0  sorelle  5  zn  o  zie  e  ni  poti  a  Juid, 
arL  728.  (i5) 

.»  IVui  abbiamo  giudicalo  convenevole  (  di¬ 
ce  l'nraitno  del  governo  )  di  esteodere  as¬ 
sai  pili  le  cause  d’mdcgnbà,  INon  b  sogna  , 
souo  il  preteslo  specioso  di  adempire  la  vo- 
Ionia  presunta  dii  defunto;  aiiEor;zzare  del¬ 
le  iuquSsiziunl  le  quali  potrebbero  essere 
uf'iiatmenie  inf;iu$te  ed  odiose,  u 

D  tj 

^  E'  per  questo  molivo  che  noi  non  ab¬ 
biamo  credulo  di  dovere  amnacuere  alcuna 
cause  ammesse  nondimeno  dal  diritlo  rama¬ 
no,  come  j  per  esempio,  /jueJle  che  fossem 
fondate  sopra  di  ree  abitadini  tra  ii  defun¬ 
to  e  V  treàc.  *  E’  questa  la  hidegniià  di  cui 
palla  Ja  legge  7,  dig*  de  test.  mll.  la  quale 
proibiva  di  legare  cosa  veruna  alla  sua  coti- 


(i5)  u  lura  sanguinis  nullo  ime  dirami  pasiuii!. 
b.  8.  D*  (Ìg  reg.  urL 


cnbina;  massima  ch;s  la  f^iiirisjiruieiiza  Fran- 
cj^AO  aveva  niadifìcata  Ihniiaiidola  al  ti  loia 
di  erede  e  di  legatario  universale.  (  Questa 
tolleranza  del  nuovo  Codice  non  ha  dessa 
qualche  iuconvenieote  per  i  cosUirni  ?  )  ti 
Ovvero  sulla  disposirloiie  che  si  preteudes- 
se  essere  stata  fatta  dall’erede  dei  heni  dei 
defunto  prima  della  sua  morte  j  ovvero  so¬ 
pra  rallegizione  che  i’ erede  avesse  impe¬ 
dito  al  defunto  di  fare  il  suo  testamento,  u 
(  Sono  queste  le  ultime  due  cause  d'iodc' 
gnità  le  quali  si  sono  esposte  or  ora.  La 
stessa  r^Oessìone  ha  pure  qui  luogo  )* 

INei  diritto  romano,  T  indegnità  importava 
la  devoiuìione  a  profitto  del  fisco  ^  della  e- 
redi  là  da  cui  era  escluso  T  indegno. 
càuli ^  Ibid,  sez*  III. 

Cotale  confisca  non  era  ammessa  nelle  co- 
suimaoze  francesi  ^  iienimeoo  nei  paesi  di 
diritto  sci  ato.  erede  meno  prossimo  in 
grado  subentrava  alla  piazKa  di  colui  il 
quale  era  esclaso  come  indegno. 

Questi  prìDcipj  sono  ammessi  dal  nuovo 
Codicc- 

n  L’erede  escluso  come  Indegno  dalla 
successione  e  obbligato  a  restituire  i  fniui 
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(leVjtva!!  fìsso  ha  frodino  dtipo 
perta  la  successione,  (itì)  Codice  civile  ibul 
arì^  7^9- 

*ì  1  figlj  deir  indegno  succedendo  per  m- 


(i6)  Sebbene  sia  necessaria  la  condanna  alT  og- 
getto  dì  rendere  operativa  \*  indegnità  di  succedere 
ueii'  uccisore  dai  defnnioj  non  ne  viene  perciò  di 
conseguenza  clic  il  ìnedesirno  abbra  potuto  con  giu^ 
sto  titolo  approfiLiare  della  successione  aiuariormen* 
tc  alta  flessa  condanna.  Verificalo  il  fallo  delT  uq* 
cisioue  j  o  il  semplice  aUenlato  ,  ciliéigc  la  causa 
criminosa  dell'mdegnivà  ,  e  la  condanna  devesi  fU 
gnardare  non  come  produttiva  della  causa  già  ve¬ 
llicala  ,  ma  come  una  prova  esclnsivamcnle  aiUcn- 
tica  della  medesima  causa;  p  per  uUiiuo  ,  riguardo 
alìMndegno  di  succedere  #  da  avvenirsi  che  coiesla 
indegniLà  è  lutia  relativa  alla  persona  ^  la  quale  sia 
il  soggetto  passivo  della  cansa  clic  la  produce  non 
inai  pci  tendo  im  me  di  a  tatù  ente  liferirsì  ai  beni  delL^ 
credila  ;  ne  vedu  come  a.1  Jotio  llomat  abbia  poln- 
to  sembrare  naturale  il  dire  ^  ebe  colui  #  il  quale  fu 
gjudicaio  indegno  (V  essere  erede  del  defunto  ^  non 
potesse  acquistare  h  beni  della  successione  ^  neppu¬ 
re  aliorcliè  si  Uovassero  uelia  suct^cssione  dì  un  a^l* 
tre.  Egli  c  Dal  male  il  dive  >  die  non  aven¬ 

doli  acquistati  come  etecle  di  quella  della  cui  suc¬ 
cessione  la  diduarato  indegno,  ma  come  crede  dì 
un  terzo  ,  lispe  Lio  al  quaUi  non  avyi  ale  un’  indegni- 
là ,  non  poteva  cortamente  aiQie  luogo  up^  sìmiU 
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glene  proprietà  e  senza  il  Leneficio  della 
rappreseniazione,  non  sono  esclusi  per  la 
colpa  del  loro  patire^  nia  qu*'sù  lìon  poirà 
in  alcun  caso  prrientiere  nei  beni  ridetti 
nella  successiouej  t’nsafruUo  che"  la 
accorda  ai  genitori  sui  beni  decoro  figU.  » 
IhUl,  art.  ^3o,  (i^) 

csietjsjone.  —  Qui  tihi  testamentum  faisum  dixU 
nec  ohtinuìt  j  haeredi  eius  keres  esìstere  prohibefi^ 
dui  nùn  r,si  :  quia  non  principalltcr  in  Titil  ìiaeredi- 
tù.ie.m  sucesdit,  L.  7  D,  iie  /m'  ut  mdi^n. 

^(17)  A  ben  sniendere  U  disposmione  di  quest'  an, 
parmi  opporluco  di  rìscliiararla  con  uni  propositio- 
Ile  j  che  st  può  stabHìre  sul  vero  spirilo  detla  dispo- 
lìzìone  medeaÌQia*  \  figli  dellMndegno  succedono  ptir 
ragion  propria  e  senza  il  beneficio  della  rappreser*' 
tazione  quando  non  esis Tessero  in  concordo  dell'  in¬ 
degno  all  ri  consnccendenii.  Questa  mia  proposizio¬ 
ne  si  vede  chiaramenie  supposta  da  Male  ville  nelle 
sue  osservazioni  sul  cit.  art  ^  Osservate  nulladime- 
Bo  ^  esso  dice  ,  die  bisogna  j  die  i  figli  possano  cuu- 
correre  per  ragion  propria  j  e  senza  la  rappresenta- 
zinne  del  loro  padre  o  de  Ha  loro  madre  alla  sticces- 
fi-one  j  cioè  che  il  loro  padre  ,  o  la  /ora  madrù  fos- 
5^5  //  più  prossimo  parente  del  defunto perche  se 
il  padre  o  la  madre  avesse  de^  coeredi ,  /  fi^lt  ver* 
rebhero  da  questi  tscimi.  !o  questo  caso  di  fatti  i 
figli  non  po  irebbem  concorrere  con  i  coeredi  tic  li* 
inct^gno  genilore  senza  parificarsi  ad  essi  nel  giado 
colln  rappreseuiazione  :  nia  un  indegno  non  può  mai 
essere  rappresentato. 
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CA  P  O  III. 


Dei  gradi  di  parentela  ,  de'  diversi  ordini 
di  successioni  regolari,  della  rappresen¬ 
tazione ,  de’  progressi  del  diritto  romano 
in  questa  materia,  e  della  differenza  degli 
statuti  francesi  opposta  alle  disposizioni 
generali  e  particolari  del  nuovo  Codice. 

SEZIONE  I. 

Dei  gradi  di  parentela ,  e  dei  diversi 
ordini  di  successioni  regolari. 

I. 

Il  morto  mette  a  possesso  il  vivo, 
suo  erede  più  prossimo  abile  a 
succedergli. 

Statuto  di  Parigi  art.  3i3 

Nel  n.  II  del  primo  capitolo  noi  abbiamo 
osservato,  in  cosa,  questa  disposizione  dello 
statuto  di  Parigi  j  1’ antico  diritio  della  Fran¬ 
cia,  quando  si  eccettuino  le  provincie  rego- 
Giw  Anal.  Voi  VII.  5 
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late  dal  diriito  sci'iiio,  sia  slata  niodiCcala 
dal  nuovo  Codice. 

II. 

Qual  è  r  erede  più  prossimo  ? 

Ed  i  nostri  libri  satiii,  e  l’istoria  del  go- 

Uprt?  ^  c  1  h'^  ii3ltir<i  iniiGrti^  ci  iiio^ 

s-rano  il  nostro  globo  cojieno  di  un  popo¬ 
lo  dì  fraiMli  nati  da  quell'Adamo  genera¬ 
tore  j  e  da  Èva  sua  canqiagna  ;  albero 
immenso  il  di  cui  niuiiiivo  suco  alzan¬ 
doci  dal  tioni'o  si  suddivide  ne’ suoi  nume¬ 
rosi  rami  j  b^coiub  gli  uni  ^  diseccali  gli  al¬ 
tri  prima  di  produrre  delle  propagini,  che 
riconduron  il  sugo  nel  iroiaco  ove  esso  puo- 
vamente  si  suddivide.  Ella  c  questa  1  im- 
magine  di  ciò  che  sì  chiama  j  in  dliìi- 
to ,  la  liuea  retta  composta  di  tanti  gradi 
quante  sono  le  generazioni  ,  scala  discen¬ 
dente  ed  ascendente  ,  e  la  linea  collaterale 
formata  dai  rami  divergenti,  suddivisa  si- 
m  l mente  m  alireuauii  gradi  quante  le  ge¬ 
nerazioni  j  risaleudu,  per  conoscerne  la  di¬ 
stanza,  dal  dvfunio  allo  stipile  comune,  sen- 
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za  comprenderlo^  e  ridiscendendo  (ino  a 
ciascuno  dei  pretendenti  all'eredità^  d'onde 
risultano  li  tre  ordiot  di  saccessìuni  ^  di- 
sccndenii  dagli  avi  ai  padri  ^  ai  ^  ai 
nipoti,  ec,  ec»;  asceodeiue  contro  nattua  , 
e  nondimeno  risohante  da  un  priociplo  di 
equità  dedotto  dalla  natura  f  collaterale  ^ 
de'fraicili,  delle  soirclle,  de' cucini  germa¬ 
ni,  ec*  PC,  ec. 

Noi  abbiamo  esposto  nella  prima  parte 
di  quest’ o^jera  (  titolo  delle  persone  )  :,  im' 
a! ira  maniera  di  cootarc  i  gradi  di  paren¬ 
tela,  adotta u  d;il  diritto  canonico  ,  la  qua¬ 
le  non  aveva  altro  oggetto  che  di  cercare 
se  il  sangue  il  (juale  scorreva  nelle  vene  di 
coloro  i  quali  volevano  contrarre  niairiinO’^ 
nio  avesse  provate  tante  mescolanze,  che 
le  razze  fossero  in  crocci  ale  f  che  mi  si 
permetta  quesia  espressione  )j  perctoechè 
tale  era  l’opinione  deMa  scuola,  di  Hgnar- 
dare  come  incesmosi  i  Tiiàtrlmonj  contratti 
tra  i  coìlaieraìi  la  dì  cui  parentela  non  fos¬ 
se  quasi  ioiieraincaie  estinta  dal  loro  allon¬ 
tanai  enio  dallo  stipite  coniune^  lo  che  avo- 
deiernunatp  i  sottili  autori  di  queste  o- 
piniouij,  a  rinchiudere  due  gradii  in  uq  sg^- 


r  68 1 

la,  affmcliè  la  manicTa  di  calcolare  rad- 
do|>pì.tsse  la  disianza  prescritta  dalla  disci¬ 
plina  ecclesiastica  allora  in  vif'nre.  Questi 
sistenii  nati  sona  di  questo  titolo, 

*  La  pu^ssitiuih  di  parentela  si  staln lisce 
mediante  il  numero  dalle  genera/joni;  eia- 
Senna  genrrnzione  si  chiama  un  graffo.  (i8) 
w  La  serie  tic’ gradi  forma  la  Itnca.  Si  * 
chiama  linea  retta  la  serie  delie  personeJe 
quali  discendono  Tana  dall  altra;  linea  tra¬ 
sversale^  la  serie  de' gradi  ira  persone  le 
quali  non  clisccndutio  le  uno  dalle  altre, 
ina  che  discendono  da  uno  sii  pi  té  cornuac- 
jj  Si  distingue  la  linea  rena  in  linea  ret¬ 
ta  discen  dentale  cd  in  linea  re  Lia  asceii- 
dentale. 


{i8)  Cioè  dalla  serie  delle  gerieraiioni  risultano  i 
gradi  di  pareniela  ;  otide  lanti  sotìo  ì  gradi  j  quan¬ 
te  sono  le  gene  ragion  3»  Nella  linea  rena  la  coiopu- 
tazione  de’  gradi  incomincia  dall*  unita.  Fralli  ge- 
iiiiorì  j  e*l  figlio  avvi  la  pareiiiela  in  primo  grado  , 
perchè  esiste  una  sola  generazione*  Nella  hnea  obli¬ 
qua  la  prima  corupu lazionc  c  preceduta  dall*  csisietl- 
za  di  due  generarjoni  j  onde  la  pareniela  ira  fraiel- 
11  e  sbrelleè  appunto  al  secondo  grado  /  perche  due 
geneidzioui  vi  concorrono. 
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n  La  prima  è  quella  rlie  lega  lo  stìpue 
con  quf*lh  che  disccnciono  dal  njedesitno  j 
la  seconda  ò  quella  che  lega  una  pcrsuna 
a  coloro  da* quali  essa  disccudc. 

»  Nella  linea  retta  si  computano  altrettan¬ 
ti  gradi,  quante  vi  sono  generazioni  tra  le 
persone  ;  il  figlio  è  a  riguardo  dt  1  padre 
nel  primo  grado,  ti  oipoic  nel  sceoonn^  e 
rer  iprocamente  il  padre  e  1*  avo  rispetlo  al 
ed  al  nipote* 

n  Nella  linea  trasversale  i  gradi  si  com¬ 
putano  per  gcaerazionc ,  cominciando  da 
uno  de'  parenti  e  salendo  fino  allo  stipite 
comune,  esso  non  compreso;  c  discenden¬ 
do  da  questo  fino  all’altro  parente. 

Perciò,  due  fratelli  sono  ni  secondo  gra- 
do  y  lo  zio  ed  il  nipote  sono  in  Cenai  ^ 
gini  germani  in  quarto e  cosi  successi vd"" 
mente,  a  Codice  ernie y  capo  II  sez.  I,  art 
^36  al  738  inclusive* 

Quest’ ultimo  esempio  dello  zio  e  del  ni¬ 
pote  ha  dato  luogo  ad  una  disposizione  del¬ 
lo  suttuo  di  Parigi, 

ìì  Lo  zio  ed  il  nipote  di  un  defunto  il 
quale  non  ha  lasciati  nè  fiatelii  nè  sorelle^ 
succedono  egualìnente^  come  se  fossero  nei- 
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lo  stesso  grado,  senza  che  nel  detto  caso 
vi  sia  rappresentazione.  Statuto  di  Parigi:, 

ait.  33g. 

Per  rendere  più  sensibile  il  calcolo  ^  po¬ 
niamo  due  esempi^  in  cui  noi  estenderemo 
fino  al  quarto  grado  i  cugini  germani. 
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PRIMO  CASO 

Zio  e  cugino-germano  del  defunto 

Art.  338. 

Avo.  Stipite  comune. 

GRADI. 


(a)  Pfimtù.  (j)  Secundus.  (3)  TerUiu.  (2) 


Z  I  o. 


1 


QaarUi^ 

^1)  De  CUJI7S  (4). 


Quinias 

(4)  CcGINO  GE UMANO  (l^- 


SECONDO  CASO. 
Zio  e  nipote  del  defunto.  Art.  SSg. 
Avo.  Stipite  comune. 

I 

(!ì)  Primus  Securìdus  (3) 

Zia 

IWtins.  Quartus*  (a) 

De  cmxis  (i\  1 

QutntLis 

Nipote  (3)* 
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MI, 


Eccezione  alla  regola  il  defunto 
mette  al  possesso  il  vivo  ;  la 
rappresentazione  e  la  divisione 
in  ragione  degli  stìpiti^  Varietà 
delle  nostre  antiche  leggi  su 
di  questa  materia. 

La  regola  //  defunto  mette  in  possesso  il 
ujt'o,  suo  erede  più  prossimo,  amtneite  una 
eccPzioDe  fondata  sulla  natura;  è  quella  del¬ 
la  morie  [>remaitira  in  linea  retta  di  uno  o 
piii  dei  discendenti  ,  i  quali  lasciano  essi 
medesimi  dei  figli  o  discendenti ,  piu  lonU- 
ni  j^er  coosegueiiKa  di  un  grado  che  T  auto¬ 
re  dei  loro  giorni  ;  saranno  questi  esclusi 
per  questo  motivo  dalla  successiooe  del  lo¬ 
ro  avo?  Nò;  ma  essi  non  prenderaono  com- 
plessivaiìiente  che  la  porzione  dell’eredità 
che  avrebbe  avuta  il  loro  padre  j  rjuesto  è 
ciò  che  clilacnasi  dividere  per  stirpi. 

Comincia  qui  il  labirinto  delie  amiche 
leggi  Francesi^  il  quale  non  si  può  a  me* 
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no  dall’ esporre  in  un’analisi  la  quale  lia 
per  oggetto  di  contenere,  come  si  è  diggià 
annuncialo  nel  prospetto^  in  certo  qual  mo¬ 
do  l’albero  genealogico  delle  auliche  c  mo¬ 
derne  leggi  francesi* 

Diritto  antico. 

Anche  nella  linea  retta,  l’antica  diritto 
romano  non  conobbe  altri  credi  di  un  de- 
fonto  morto  oh  intestato^  od  il  di  cui  testa¬ 
rne  n  lo  fosse  dichiarato  nulloj  ovvero  abban¬ 
donato  ,  clic  quelli  che  la  legge  delle  do¬ 
dici  tavole  chiamava  suoi  eredi  ^  sui  hoBre- 
des  ^  i  figlj  sotto  la  podestà  del  loro  padre 
od  avo. 

E  si  trova  nondimeno  anche  in  questo 
diritto  la  prima  traccia  della  rappresentazio¬ 
ne  nifi  ufi  oi  lo  in  retta  linea  j  tra  i  suoi  ere¬ 
di  c  della  divisione  per  stirpi, 

Consccjuens  vlsum  est  non  in  capita  sed  in 
stirpes  hereditatem  dhddi^  ut  fdius  dimidiam 
hmreditatis  haheat^  et  eoe  altero  filioy  duo 
pluresvc  nepotes  alteram  dimidiam.  In  si.  de 
his  ijitce  ab  nitest.  dcf.  §.  6. 

»)  E'  sembrata  essere  cosa  naturale  e  con- 
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^  ^entanea  clie  la  suoccssidnf*  sì  dividesse' $ 

»  non  per  teste,  ma  per  stirpi,  e  die  ne 
))  avesse  la  moia  il  0*^110  ,  e  1  altra  meta  i 
n  due  od  \\u  maggior  numero  di  nipoti,  di 
I)  un  altro  figlio  morto  precedentemente  e. 

In  forza  di  una  singolarità  degna  degl  in¬ 
formi  principj  deiranlica  Roma,  la  legge  fa 
dipendente  per  modo  dalla  magistratura  an¬ 
nua  dei  pretori,!  quali  esercitavano  il  pote¬ 
re  giudiziario,  che  tutti  gli  anni  essi  pub¬ 
blicavano  le  deroghe  alta  legge  che  si  pro¬ 
ponevano  di  permettersi  nei  loro  giudizj.  Si 
formò  da  questi  particolari  editti  una  l^gg^ 
pennariente,  derogatoria  alla  vecchia,  eguale, 
si  un  dipresso  .agli  statuti  francesi  che  fu¬ 
rono  deroghe  alle  disposizioni  dell’  anlic(> 
diritto  emanate  dall’  anarchia  fendale. 

T  pretori  non  dichiararono  i  figli  emanci¬ 
pati  eredi  de!  padre  che  li  aveva  costituiti 
fuori  della  sua  podestà  :  sarebbe  stato  con¬ 
travvenire  troppo  apertamenic  alla  legge  del¬ 
lo  dodici  tavole  j  ma  essi  li  mandarono 
possesso  dei  beni  del  defunto  j,  ih  concxirso 
Con  i  SUOI  eredi. 

Aveva  lm»gn  lo  stesso  in  ciò  che  si  lite- 
riva  al  diri  no  pubblica. 


L  J 

In  forzà  del  diritto  della  guerra,  ammes¬ 
so  da  unta  T antichità;,  i  prigionieri  erano 
jidotti  in  ischiaviiUp  e  fino  al  tempo  di  At¬ 
tilio  Regolo  (19)5  vale  a  dire,  alla  prima 
guerra  Punica;,  i  Romani  non  redimevano, 
sotto  qitalsivoglia  condizione,  coloro  del 
loro  concittadini  che  si  erano  resi  alP  ini¬ 
mico. 

Non  fii  cosi,  nei  tempi  posteriori. 

Da  ciò  ebbe  origine  il  diritto  di 
nium  ^  il  quale  costituiva  il  prigioniero  re¬ 
dento  o  cambiato,  suo  erede,  quantunque 
non  lo  fosse  al  tempo  della  morte  di  suo 
padre.  (20) 


(19)  »  Capliviis  autem,  si  a  nobis  manumissa» 
ì)  fuerit  ,  et  perveoerit  ad  suos  ,  ita  demum  postii- 
n  minio  reversus  intclKgitur ,  si  malit  eos  sequi, 
))  quacn  in  nostra  civitale  raanere  :  et  ideo  in  Attilio 
))  Piegalo,  quem  Carthaginerises  Ronaanis  raiserunt, 
))  responsum  est ,  non  esse  eum  postliniinio  rever- 
))  som;  quia  juraveral  Carihagineru  reversurum,  et 
)f  non  habuerat  animum  Romae  remanendi  )), 

(20)  ))  Postliminii  ius  compelit  aut  in  bello  aut 
))  in  pace  )).  L.  5  D.  de  capt,  et  posti.  Fiù  gene¬ 
ralmente  per  ahro  questo  diritto  competeva  in  tempo 
di  guerra,  che  in  tempo  di  pace  «  In  bello;  quurrt 
»  hi  qiri  nobis  hostes  suut,  aliquem  ex  nostris 
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n  Qti alche  volta  rjiìcglì  che  noo  fosse  sot- 
n  lo  la  podestà  di  suo  pa'lre  all* epoca  dcl- 
»  la  sua  morte,  lo  diviene.  Il  pid- 


I)  perunl,  et  intra  praesidia  sua  perdiixeruut.  Natn 
Il  si  eodem  bello  is  reversus  fuertt  ^  PoslMminium 
s  habei  j  J,  e,  omnia  peritide  ei  resltiuunuir  jura  ^ 
>1  ac  si  captus  ab  hostibus  non  essct  n.  Questo  di* 
ritto  poi  eguaìmenie  competeva  ,  sia  che  il  prtg  0- 
niere  fosse  ritornato  cnlP  uso  della  for^a  >  sia  ebe 
avesse  ingannato  il  nemico  ^  c  sìa  ancora  che  dallo 
stesso  lipmicD  fo^se  staio  puito  ìn  liberta  »  IS+liil 
V  inleresl  j  quomorlo  capliviis  reversus  est  :  utrum 
»  dionssiis  ,  ani  vi,  vel  fallacia  poterla  lem  hosiiunci 
V)  evaserii  ih  L.  ati  eod.  Che  se  vitjto  colle  armi 
dal  nemico  ad  ess'©  spoiiiauearaente  si  fosic  dato  * 
neppure  ritornando  a’  suoi  in  tempo  di  guerra  go¬ 
deva  del  postiiminio  w  Eos  qui  «b  ho^itbcis  capiun^ 
ì\  tur  ,  vel  linshbus  dedunlur  j  jure  posilirninli  re- 
)>  vertt  ani  qui t US  placuit  u,  L,  ^  eod.  j  ed  osserva 
il  dotto  Pothier  ^  che  per  il  dedttus  colui  devesl 
intendere  ,  il  q'iale  in'^iiuA  dedttm  appoggiando 
1*  osservazione  sol  chiaro  tes'o  di  Paolo  nella  L*  ly 
eod,  —  Postìiminio  careni ,  (jal  avmi$  vtc4i  ìiQ&tihtis 
se  dùderunL  [ii  tempo  di  pace  giovava  il  d  rato  di 
postlimènio  a  quelli  die  divenivano  schiavi  della 
nazione  siranìera,  presso  la  quale  si  fossero  ritrovati 
all' iucominciamento  della  gueira  colla  nazione  me¬ 
desima  >  ogni  qualvolta  ne'  pubhiici  patii  non  sì 
fosse  altrimenti  convenuto.  Fuori  eli  tale  circostanza 
i  cattivi  in  tempo  di  pace  uoii  essendo  rcdenli  nè 


1» 
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gloniero  di  ritorno  dairinimlco  dopo  la 
»  morie  di  suo  padre:  ecco  l’ effetto  del 
postlirnìniwn^  ^ 

Interdam  autem  ^  licet  in  potestate  pareri^ 
tis  ^  mortis  tempore^  sims  hwres  non  fuerit^ 
tamen  mus  ìiaere$  parenti  efficitur  velutl  si 
ab  hostibus  r^versus  fuerit  post  mortem  pa^ 
tris.  Jus  enini  postUmmii  hoc  hahcL  last.  r/a 
lus  quac  ab  intesi,  §  4- 


polendo  con  aliri  metti  leciti  in  tempo  dì  guerra 
riaquistarc  ì  |ierduli  diriui  ^  non  potevano  giammai 
godere  del  posiliminio  i>  In  pace  aulem  li  s  qui 
it  bello  capti  eranl  :  de  quiba^  inhil  in  paciis  erat 
»  compreheùSLim  ,  cioè  —  verurn  in  pace  qui  per¬ 
ii»  veoerunt  ad  alt  eros  ^  sì  bellum  subito  exarsi  ss  et 
ì)  eorum  servì  effSciuniur^  apud  quos  iain  hostes 
1)  suo  facto  deprehcndimiuri  quibus  jns  post  miuii 
u  esi  lam  in  bello,  qu^in  in  pace,  nisi  foedere 
>S  caulum  foerai  ,  ne  esser  h  s  jus  postiJj'minii  ». 
L.  la  ifi  E  nel  medesimo  testo  è  pure  ad¬ 

dotta  la  ragione,  per  cui  diffìc  hneute  in  tempo 
di  pace  si  accordava  il  posdi minio  u  Quod  ideo 
u  placu  sse  Scrvius  scribil  j  quia  spem  reveriendi 
))  civrbus,  ir>  viriute  bellica  magis  quam  in  pace, 
n  Romani  esse  volueruni  ».  V.  T  erudita  osserva^io* 
Ile  di  liinkersoekm  sul  cM,  lesto  contia  la  correzio¬ 
ne  sollecitata  da  Pietro  Fabrì  e  da  Cujacio  ,  indi 
approvala  e  sosienula  da  Grò  zio  otsenK  juk  k 
cap,  20. 
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IjI  legf’e  dello  dodici  tavole  non  cono¬ 
sceva  la  successione  ascendentale ^  poiché 
de  ss  a  noci  eli  in  ma  va  alla  sucoesaione  che  gli 
credi  stioi^  vale  a  dire^  i  figli  sullo  la  patria 
podestà,  !  rpiali  non  avevano  cosa  veruna 
di  proprio.  Clic  avrebbe  essa  dato  al  padre 
superstite  ,  il  quale  non  T  avesse  djggià  in 
\inu  della  patria  pfidesià? 

Qnanio  alla  inadre,  nU’  avola  ed  altri  a- 
scendenti  del  lato  materno,  erano  queste 
considerate  come  louloieate  estranee  alla 
famiglia,  u  La  legge  dello  dodici  tavole 
preferiva  talmente  i  discon denti  dai  inasch|j 
€  respìngeva  cosi  fnrternetue  il  sesso  fem- 
Tiiinile  ,  che  non  esisteva  a  icona  reciprocità 
di  successibilità  tra  la  madre  ed  il  suo  fi¬ 
glio  e  la  sua  figlia  »  ....  a  t2  ta^ 

ba/anim  ita  strialo  fare  utebatiir^  et  prae^ 
ponebat  masculorum  progeniem  4  et  eos  fjiti 
per  foeminei  sexus  necessiùcdmem  sibi  jun- 
g.*tntur  ndeo  expellehat^  ut  ncqiddeni  inter 
ma  treni  et  ^  nitro  cùroqnc  haeredi- 

taiis  capmndate  jns  daret.  lust.  ile  S,  Ci 
Tertulìiana  ^  in  praeni. 

n  Gli  ostacoli  fri  p  posti  da!  djrilto  ariti  cu 
fnruUQ  in  seguito  corretti  ^  e  T  imperatorO 


à 
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Claudio  fa  il  primo  die  deferì  alla  madr^ 
r  eredUà  legiuiina  de’ suoi  figlj  j  come  una 
coiisoVazioiie  della  perdita  che  d^^ssa  aveva 

Sed  ha6  juris  angiutiae  postea  emenda¬ 
ta  e  sntit.  Et  prììiats  gnulem  JJ.  Claadms 
inatri  ^  ad  solaliarn  iiberornm  ainissorum  ^ 
Lrdiiniam  eoì'uni  delnliL  haeredUatem.  Ibid 

!Noi  non  esporremo,  q'ianio  al  presenie^ 
slfh^ito  tlirilto  a  fivoré  dell’ avola,  ed  a  fa’- 
vor0  degli  ascendenti  i:mto  jiaterrd  che  ma¬ 
terni,  ni  luLii  1  suoi  progressi  ed  \n  tulle 
le  sue  variazioni. 

B^isteia  di  dire  che  in  virtù  della  novel¬ 
la  I  ^7  di  Giuslniiano  ,  gli  ascctidenii  fu- 
n)nD  clnamaii  alla  suceessione  do’  toro  di¬ 
scendenti^  unitamente  ai  fratelli  geiniani 
del  defunto  ,  gaonun  pafer  ex  ntroqne  la¬ 
cere  ffingeòatar  de/ tutelo  ^  a  il  di  cui  padre 
era  congiunto  col  defunta  dai  due  Iati,  « 
dir  esclusione  de'frattdli  consanguinei  dello 
stesso  padie  ,  ed  uterini  della  slessa  madre. 

Da  questo  ebbe  origine  ciò  che  si  chia¬ 
ma  il  doppio  legame^  ammesso  Ira  i  fran¬ 
cesi  nei  paesi  ,  di  diriuo  scritto ,  ammesso 
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da  alcuni  statuti  di  Francia  ,  rigettato  da 
alcuni  altri  ,  scgnataraente  da  quello  di  Pa¬ 
rigi  art.  340. 

Si  scorge  la  stessa  contraddizione  nelle 
leggi  romane,  tra  il  diritto  antico  ed  il 
nuovo  diritto j  in  linea  trasversale,  ti  se 
muore  alcuno  ab  intastato,  che  l’agnato, 
vale  a  dire  ,  il  parente  p.aterno  il  più  pros¬ 
simo  raccolga  la  sua  successione  ,  »  dice 
la  legge  delle  dodici  tavole.  Si  quis  inte- 
status  moritnr  proximus  agnatus  familiam 
habeto:  regola  osservata  tanto  strettamente 
che  ,  sotto  il  pretesto  che  le  madri  o  le 
ave  non  avessero  i  loro  figlj  sotto  la  loro 
podestàjfino  al  tempo  dcirimperatorc  Marc’ 
Aurelio  gli  agnati  raccolsero  dette  suc¬ 
cessioni  a  loro  pregiudizio.  Veggasi  il  tito¬ 
lo  delle  inst.  de  S.  C.  officians. 

Accolse  il  pretore  in  ajuto  de' parenti 
materni,  mandandoli  al  possesso  in  man¬ 
canza  di  agnati  ,•  e  con  tutto  ciò  questo  di¬ 
ritto  ora  fu  limitato  ai  soli  maschj  nati  dal¬ 
le  femmine,  ed  ora  esteso  ai  cognati  ma- 
sebj  o  femmine.  Veggasi  il  %  3.  Inst.  de 
leg.  agn.  success.  Gl’imperadori  ,  e  Giusti¬ 
niano  in  particolare,  abolirono  questo  bar¬ 
baro 
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baro  diritto,  pr/'ferendo  in  tmti  i  casi^  pej 
la  successione  della  madre  e  dell’ava^  la  li¬ 
nea  retta  alla  linea  trasversale. 

Kcir  antico  diritto  lomano,  i  gradi  di 
parentela  si  componevano  coiì  strettamente 
che  la  rappresentazione  non  aveva  giammai 
luogo  io  verun  caso. 

Giustiniano  la  introdusse  nel  primo  gra¬ 
do  di  collaterale,  primieramente  tra  il  fra¬ 
tello  o  la  sorella,  ed  i  nipoti  e  le  nipoti 
nati  da  un  fratello  ovvero  da  una  sorella 
germani,  ed  in  loro  mancanza  da  un  fra¬ 
tello  e  sorella  consanguinei  ed  uterini. 

Si  igittir  defiinctiis ,  ncque  descendentes  ^ 
ncque  ascendentes  reliquerit^  primos  adirne- 
reditatem  vocamus  fratres  et  sorores  eoe  eo- 
dern  patre  et  ex  eadem  inatre  natos^  quos 
etiam  citm  patribus  ad  haereditatem  voca- 
vimiis.  llis  auiem  non  existentibus ,  in  se- 
cundo  ordine,  illos  fratres  ad  haereditatem 
vocamus  ,  qui  ex  uno  parente  conjuncti  sunt 
defuncto,  sive  per  patreni  soliim,  sive  per 
matrem;  si  autem  defuncto  fratres  fuerint , 
et  aJterius  fratris  nel  sororis  praemottuonim 
filii ,  vocahuntur  ad  haereditatem  isti  ,  cum 
de  patre  et  maire  thiis  masculis  et  foeminis 
Gin,  Jnal.  Voi  VII.  6 
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et  qiionticimique  fiierltit  tantom  eoe  hacre- 
ditate  percipient  portionem ,  qiiantain  pn/  eiis 
eoruìn  futanis  esset  acci  pere ,  si  snperstes 
fuisset.  Noe.  ii8,  cap.  3. 

»  Se  il  (Jefu  tjto  non  abbia  lasciali  nc  di- 
sceùaenii  nè  ascendeaii  ,  occuperanno  il 
pi  imo  grado  di  collaterale'  i  fiatelli  e  le 
sorelle  dello  stesso  padree  della  stessa  ma¬ 
dre  ^  i  cjuali  noi  abbiamo  chiamali  a  divi¬ 
dere,  essendo  ancora  supeisliti  il  parile  e 
la  madre  j  e  non  essendovi  fratelli  nè  so¬ 
relle^  paare  ^  nè  madre,  nel  secondo  grado 
noi  ammettiamo  1  fratelli  i  quali  sono  con¬ 
giunti  al  defunto  per  una  sola  linea  ,  sia  di 
padre  ovvero  di  madre  j  ma  se  il  defunto 
lascia  defiaielli  ovvero  dc’nipoii  figlj  di 
un  fratello  o  di  una  sorella  morti  prece¬ 
dentemente,  questi  saranno  chiamati  con  i 
fratelli  e  con  le  sorelle  superstiti  5  c  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  numero  avranno  unita- 
melile  la  stessa  porzione  nella  eredità,  che 
avrebbero  raccolti  i  padri  e  le  madri  loro^ 
se  avessero  vissuto.  » 

Passiamo  al  diritto  statutario  di  Francia. 

Le  variazioriì  del  diritto  romano  non  per¬ 
cuotevano  che  su  i  diritti  di  coloro  i  quali 
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prelendevatio  nlla  eredità  ^  senza  distnizione 
de* titoli  in  virliV  deVjiuili  i  beni  erano  ap¬ 
pari  e  n  c  ti  ti  al  d  e  fu  n  i  o  5  unicjuum  hominis  pa  - 
trimoTUìim (t  T unico  patrimonio  di  ciascun 
uomo,  n 

*  Quando  i  signori  f  dice  il  signor  di 
Lamière  sullo  statuto  di  Parigi,  iliolo  VIL 
\lel  relrallo  di  famiglia  )  conscoiirono  alP 
eredità  de'  feudi  (  i  fjaali  da  essi  dipende¬ 
vano  ;  avvegnaché  i  primi  vassalli  della  co¬ 
rona  avevano  goduto  fino  allora  di  questa 
prerogativa  J  j  lo  che  arrivò  verso  il  prin¬ 
cipio  della  terza  razza  dev're  di  Francia  ^ 
fu  a  condizione  che  non  si  farehbero  passa¬ 
re  le  terre  in  famiglie  estranee  senza  loro 
consenso  ed  a  loro  pregiiidizio^  e  che  per 
tal  modo  i  feudi  sarebbero  come  trasmessi 
jieilc  famiglie  in  favore  delle  quali  eglino 
avessero  voluto  rcndotlì  crediiaij  ,  .  .  .  u 
Òuesio  diri  rio  non  tardò  ad  estendersi  a 

V 

ciò  che  essi  nominassero  poderi  non  nohllÌ‘^ 
vale  a  dircj  alle  (erre  concednie  dai  si- 
gaori  de’fcuji  a  loro  sog»ctii  ,  contro  il 
jia^aiiienlo  di  nna  rèndila  ra ppreseiifaiiva 
dell’amica  proprietà  cliiainaia  censo,  seuz’ 
olibìigo  delia  fede  ed  omaggio  c  di  altri 
doveri  fendali. 


» 
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Da  ciò  è  nata  la  regola  deirapl*co  di¬ 
ritto  francese ,  tanto  relativa  alla  successio¬ 
ne  de^  feudi  che  de^beni  proprj,  patema 
paternis  j  materna  matcrnis  ;  a  i  beni  pa¬ 
terni  ai  paterni  i  materni  ai  materni,  >•  e 
tutte  le  variazioni,  tanto  iu  linea  retta,  che 
trasversale. 

In  una  costituzione  politica  il  di  cui  pri¬ 
mo  oggetto  era,  come  Tho  osservato  (  ti¬ 
tolo  2  §.  4  della  prima  parte  )  di  ordina¬ 
re  per  modo  i  ranghi  e  le  fortune  ,  che  a- 
stringesse  i  privati  interessi  in  conseguenza 
del  rispettivo  bisogno ,  di  concorrere  alla 
sicurezza  generale^  lo  scopo  principale  del 
legislatore  doveva  essere  la  conservazione 
nelle  famiglie  di  quegli  immobili  ,  i  quali 
formavano,  come  i  colmi  della  volta  j,  il 
punto  centrale  di  tutta  la  macchina  politica.  ^ 

Di  là  nacque  T indivisibilità  de’gran  fcu-  , 

di,  Tantipane,  le  porzioni  vantaggiose  af¬ 
fette  in  guisa  al  maggiore  de^  maschj  ^  che 
esse  gli  erano  devolute,  senza  obbligarlo 
di  contribuire  ai  debiti  della  eredità 
una  porzione  più  grande  che  quella  di  cui 
fossero  risponsali  i  suoi  cadetti  ,  se  delti 
beni  si  trovavano  vincolati,  od  il  supplì* 
mento  legittimo  di  questi. 

ì 

!, 

I 
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Nei  poderi  non  nobili^  pervenuti  al  de* 
fumo  in  forza  di  eredità  ,  e  per  questa  ra¬ 
gione  chiamati  pvoprj  ,  non  solo  aveva  luo¬ 
go  una  prima  divisione  in  due  linee ,  ma 
la  suddivisione  di  ciascuna  linea  in  due 
parli  j  d’ónde  risultava  la  dis^tinzione  della 
proprietà  nàscente ,  acquisita  mediante  il  re¬ 
ciproco  travaglio  e  l’economia  de' due  con- 
jugi  5  ovvero  dell’  tino  di  èssi ^  che  non  si 
divideva  che  in  due  linee,  senza  suddivi¬ 
sione,  e  della  proprietà  antica  che  appar¬ 
teneva  air erede  del  lato  e  linea  di  colui 
che  aveva  conferito  in  famiglia  il  primo 
podere  j  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri. 
tuto  di  Parigi,  art.  327.  Di  là  derivò  la 
proibizione  al  testatore  di  disporre  di  pia  / 
della  quinta  parte  de  suoi  beni,  Ibid.  art. 

292.  La  quadrupla  legittima  accordala  ai 
figlj  nella  successione  degli  autori  de’loro 
giorni,  quella  di  diritto  sopra  tutti  i  beni 
della  successione  indistintamente  ,  fissala 
dallo  statuto  di  Parigi  alla  metà  dell’ eredi¬ 
tà,  quella  che  si  può  chiamare  feudale  a 
favore  del  primogenito,  per  ragione  della 
sua  antiparte,  e  delle  sue  porzioni  vantag¬ 
giose  nei  feudi  ^  le  riserie  statutarie  consi- 


I 
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sienli  nei  quattro  quiail  de’beul  de'^quali 
il  defunta  nou  avesse  potuto  disfu^rre  tue- 
diante  icstameoto  a  pregiudizio  dell'erede 
del  Iato  e  linea j  qualità  che  i  fìglj  germa¬ 
ni,  vale  a  dire^  nati  dai  medesimi  j>adr0  e 
madre  liaono  neccssarlanieiue  neiruna  e 
nell  altra  snccesslooe  ,  i  consanguinei  in. 
quella  del  padre  ^  gli  ulrrini  in  quella  del¬ 
la  madre  5  rassegno  siaLutario  o  prefisso  ^ 
stipulalo  nel  contratto  di  mairimonin  dal 
padre  e  dalla  madre  j  ovvero  Ossato  dalla 
legge  ,  divenuta  proprietà  dc^figlj  ,  secondo 
]  espressione  dello  statuto  di  Parigi  ^  rlniin- 
citìndo  alla  successione,  yirt,  249  ^ 

Tutto  ciò  era  il  seguito  del  retratto  fenda¬ 
le  e  del  retraito  ^gentilizio  ,  per  la  conser¬ 
vazione  de' feudi  e  delle  proprietà  nelle  fa¬ 
miglie. 

Tale  è  Fabozzo  dcìl'aoitco  diritto  fran¬ 
cese  nel  meno  imbarazzato  degli  statuti  di 
P raoeia.  Quanti  alni  avreblmro  spinto  più 
oltre  il  desiderio  di  conservale  ì  feudi  ed 
t  beni  nelle  famiglie! 

\i  erano  in  ISormaudia  come  in  Au- 
vergufv  quantunque  distami  queste  provi n- 
eie  r  uiua  dairaltraj  degli  statuti  conformi 
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nel  loro  spirilo  ,  i  quali  esclmievaoo  la 
fcnuTiltie  tla  qualunque  eredità  a  favore  dei 
rnasclij  >  purcliè  fosse  slata  loro  forniia  la 
dote  io  occasione  di  mairimouio. 

Ve  un’era  (  come  Seos  a  poca  disianza 
dalla  capitale  ),  che  volevano  «  che  quan¬ 
do  l'avo  o  l’ava  non  avesse  lasciati  de'fl- 
glj,  ma  solo  de’ nipoti  in  eguale  grado  ^  i 
nipoti  succederebbero  per  capi  e  non  per 
stirpi  come  nel  diriilQ  scritto,  c  nello  sta¬ 
tuto  di  Parigi.  Art.  3ig«  Argon,  inst.  tom. 
i.  Libro  11,  cap.  21. 

))  Ve  n' erano  (  come  il  Bolognese  are. 
'),  ì  quali  non  ammettevano  la  rappre¬ 
sentazione  (nè  in  collaterale,  nè  in  reita)^ 
ed  accordavano  tutto  ai  lìglj  viventi  ad  e- 
sclusìo  ne  de’ il  gli  del  premono,  a  Ibùl. 

E  questi  stallili  erano  il  dii  ilio  primitivo 
de’ Franchi  aiuiclii. 

Un  capitolare  di  Childcbcrto ,  figlio  di 
Clodoveo  ,  riportato  in  Baliiso,  tomo  i,  ci 
fi  sapere  che  questo  prìncipe  tentò ,  nell’ 
aono  5o3,  d’introdurre  la  r.ipprcsentazlone 
nella  soia  retta  linea  ,  e  che  la  sua  legge 
cadde  io  disuso  ,  come  lo  provano  le  for- 
mole  di  Malculfo,  lih.  H  cap.  X. 
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iVcI  94^  si  rinnovò  la  questione  ;  1'  im- 
peraiore  Oaone,  per  decìderla,  ebbe  ri¬ 
corso  a  ciò  che  chiamasi  il  giudizio  di  Dio. 
Il  campione  che  comhatieva  per  la  rappre¬ 
sentazione  fu  vincitore;  la  legge  non  in¬ 
contrò  più  alcuna  difficollà,  se  non  se  in 
alcuni  statuti  locali,  in  forza  del  dispotismo 
de’ signori  de’fcudi,  interessali  a  sollecitare 
r  apertura  del  diritto  di  occupare  i  beni  di 
un  defunto  senza  Icgluimi  eredi  ^  che  essi 
si  erano  attribuito- 

La  stessa  passo  dall’ Alemagna  in  Fran¬ 
cia,  e  nondimeno  dalle  vecchie  carte  citate 
nel  processo  verbale  della  prima  redazione 
dello  statuto  di  Parigi  ^  nel  i5io,  art.  ida 
e  i33j  si  scorge  che  la  rappresentazione 
in  linea  retta  non  era  ammessa  a  quell’e- 
poca_,  neppure  a  Parigi,  se  il  contratto  di 
matrimonio  del  padre  e  della  madre  non 
D6  CQOtGO 6 Vcl  UnS  Stipili 3  zioilfi  ^SpTGSSS* 

La  giurisprudenza  coneggeva  siffatta  Ìti- 
giusiizla  mediante  la  revocazione,  la  quale 
fatta  dal  defunto  ,  in  virtù  di  qualunque 
siasi  atto,  nei  tennini  di  ragione,  come 
parlano  i  glureconsulii  ,  vale  a  dire,  nei 
gradi  ne’ quali  la  ammeueva  il  diritto  ro- 


tnano^  aveva  lutto  T effetto  della  successio¬ 
ne  legittima  ,  àoche  a  favore  de’ coeredi 
tìon  compresi  nell'atto  della  rivocaziooe. 

Detti  statuti,  come  quello  di  Parigi,  am¬ 
mettevano  la  rappre^eiuazione  a’  termini  di 
diritto^  e  rigettavano  il  doppio  legame.  (Or¬ 
leans,  art.  33o.  ) 

Quelli  ammettevano  la  rappresentazione 
all’ influito  in  retta  linea,  la  rigettavano  in 
linea  collaterale,  anche  nc'termini  di  ra¬ 
gione. 

Altri  (  eguali  a  quello  di  Anjou  ,  art. 
!225  )  ammettevano  la  rappresentazione  all* 
infinito  tanto  direttamente  che  collateral¬ 
mente,  fino  a  tanto  che  si  potesse  provare 
Talbero;  più  conformi  forse  alla  natura, 
ma  sorgente  inesauribile  di  liti.  Quale  di¬ 
visore  era  abbastanza  fino  per  separare 
questi  fili,  inviluppali  in  tante  maniere  da 
tanti  secoli,  risalendo  qualche  volta  a  del¬ 
le  epoche  nelle  quali  la  parentela  non  si 
conservava  che  nella  memoria  de’contem- 
poranei,  trasmessa  ai  loro  successori  da  me¬ 
morie  sfigurate,  incerte,  enunciate  in  pre¬ 
tesi  monumenti,  troppo  soventi  equivoche M 
Quale  frutto  si  traeva  da  tatto  questo  tra- 
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vaglio?  Di  smembrare  le  successioni  le 
più  opulenie#  di  ricondurci  ^  per  quanto 
era  in  vostro  potere  ^  a  traverso  del  labi¬ 
rinto  dei  cavilli  a  quella  eguaglianza  nu¬ 
merica^  oggetto  della  vostra  brama  ^  fune- 
tìio  ed  all'uomo  potente  die  dessa  spoglia^ 
cd  air  indigente  di  cui  essa  inarridisse  la 
sorgerne  delle  vere  rtndiezz.ej  il  iravogEÌo_y 
il  comnier/ io,  rindusirla* 

Altri  (  come  quello  dd  A'ivernese^  cap, 
XXXIV.  ut.  XflI  )  atnrnettevano  la  rap- 
pr esemazione  per  gl  ifujuubilt^  la  rigettava¬ 
no  fpianio  ai  niobi  li* 

Ve  Iterano  alcuni  nei  quali  aveva  luogo 
li  do[i[jio  Irgiìiiip,  finché  durava  la  linea. 
Jìorbonese^  art.  3i']. 

Preferivano  afiri  i  fratelli  alla  sorella,  i 
nipoti  nati  da  un  fratello,  a  rpielli  nati  da 
una  sorella;  e  rpiando  i  fiyli  di  nn  fratello 
succedevano  colla  loro  zia,  essi  accordava¬ 
no  i  mobili  alla  zia,  e  ''Timniobili  ai  fratel¬ 
li  dei  fratelli.  Nlverness.  cap.  XXXJf-^.  art.  Ó4. 

Altri  eranvi  in  line  giusta  i  rjiiali  ì  mo¬ 
bili  e  gli  aecpiisii  si  dividevano  in  due  par¬ 
ti,  la  metà  a  i ‘vorc  della  linea  paterna  ,  T al¬ 
tra  metà  a  favore  della  linea  materna:  Mai- 

1\Q  ^  SijiOp 
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Come  mai  in  questa  confusione,  cd  in 
questa  varietà  universale,  stabilire  delle  redo¬ 
le  ^  delle  dÌsposiz.ioni  generali  ? 

Onesto  è  ciò  die  hanno  intrapreso  i  no~ 
stri  legislatori,  riavvidoando  il  diritto  roma¬ 
no  nell’ tiìtiino  stato  in  etti  lo  avevano  lascia¬ 
to  ,  modificalo  conformemente  alla  natura  , 
alla  ragione  ed  alla  esperienza,  le  costitu¬ 
zioni  di  Giustiniano,  e  la  giurisprudenza  dei 
parlamenti  di  diritto  scritto. 

Codice  civile. 

Il  La  legge  non  considera,  nè  la  natura^ 
t)  nè  l’oiiginc  dei  beni  per  regolarne  la 
ij  ssiccessione.  *  Codice  civile.^  cap.  lll.ófrf 

Laonde,  no»  vi  saranno  più  feudi,  più 
di  distinzione  di  mobili,  di  acquisti,  di  co- 
acquisti,  di  Leni  i>ropij.  Egli  è  questo  l'as- 
siorua  del  diritto  romano.-  Uniqman  homìnis 
pairimonUiìn.  »  Un  solo  patrimonio,  una  so- 
»  la  successione  a  ciascun''  uomo ,  »  modi* 
ficaio  nondimeno  dalla  regola  paterna pa^ì- 
nis^  materna  matenns ,  »  i  beni  patemi  ai 
»  paterni',  i  materni  ai  materni,  *  presa  a 
prestito  dal  diritto  di  Francia  statutario. 


[on 

In  i  Leni  eliti  lascia  il  defunto 

nella  sua  snccessiotio ,  o  j^li  derivano  d,,l 
suo  travaglio  j  dalla  sua  ecbnoiiiia  j  ovvero 
dalie  credila  clic  gli  sono  pervciiiitc. 

Nell  uno  e  nell’alno  caso,  ossi  apparten¬ 
gono  a  coloro  che  eli  sono  uniti  dai  lesia- 
mi  dei  sangue,  .Ma  tpicsìo  legarne  proviene 
dalle  due  lince,  paterna  l’ima,  materna  l’al¬ 
tra.  Per  rpial  motivo  l’una  delle  lìnee  sareL- 
Le  essa  sagr.fi.cata  oli’ altra,  porrioccLò  un 
I>iù  gran  numero  di  generazioni  si  sareliLe- 


ro  decorse  nell’uria  die  nell’ altra?  li’  sem¬ 
pre  l  erede  piu  uici/io,  noti  in  distintati!  ente, 
ma  in  ciascuna  linea,  cui  dalla  legge  è  cou- 
fcrito  il  possesso. 

Perciò  cadono  tutte  le  tjuestioui  alte  tona¬ 
li  dava  luogo  la  preferenza  del  doppio  le¬ 
game:  gli  articoli  340  e  341  dello  statuto 
dt  Parigi  conservano  tutta  la  loro  forza. 

il  Fratelli  e  sorelle,  supposto  che  non  sìe- 
i>  no  che  di  padre  o  di  madre  ,  succedono 
11  egualmeote  cogli  oltri  loro  fratelli  e  so-' 

•1  relle  di  padre  e  di  madre  ai  loro  fratelli 
a  e  sorelle . « 

Statuto  di  Parigi;  art  'ì^o. 
n  Ciò  che  si  disse  sopra  ha  luogo  rispei- 
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»  to  agli  xu  j,  ed  agli  altri  parenti  collatera- 
})  li  j  i  qiinU  non  sono  congiunu  che  da  nn 
))  lato,  ti  IbicL  art.  34 1- 

Con  questa  differenza  nondimeno  »  nbe  il 
più  prossimo  non  raccoglierà  solo  tutta  la 
credila  j  come  ereditava  solo  dei  mobiLi  ed 
acquisti  nel  rami  co  diritto  francese  j  ma  sol¬ 
tanto  della  metà  appartenente  alla  sua  Imea  ^ 
n  Qualatìqqe  eredità  devoluta  agli  ascen- 
ìì  denti  od  ai  collaterali ,  si  divide  in  due 
iì  parli  eguali:  Facia  a  Cvore  dei  parenti 
>  delia  linea  paterna  ,  T  altra  a  favore  dei 
n  parenti  della  linea  materna, 

i>  I  parenti  uterioi  o  consanguinei  noti 
ji  sono  esclusi  dai  germani*  ma  Gon  prcn- 
n  dono  parte  che  nella  loro  linea  ,  a  riser- 
»  va  di  ciò  clic  sarà  dichiaralo  qui  sotto 
ì)  alTart.  7^^*  C  concernerne  gli  ascendenti 
n  i  quali  dividono  coi  fratelli  e  sorelle  del 
rt  defunto,  ) 

Codice  cmle^  /ò/J,  cap.  lU^sez.  \ ,  arl\  1 33^ 
I  germani  prendono  parte  nelle  due  li¬ 
nee,  non  in  vinìi  della  prerogativa  del  dop¬ 
pio  legame,  ma  perciocché  essi  appartengo™ 
DO  airuna  cd  airahra. 
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IN*  il.  E’  per  lo  stesso  motivo  cìie  la  legge  noti 
parla  in  f[*ie3»o  articoio  che  della  snecesitone  degli 
ascendenti  e  collaterali  ;  percioccfiè  udii  vi  e  alcti' 
U4  distinzione  di  linea  per  i  discendenti  i  la  suc^ 
cessione  di  mi  padre,  di  ima  ina<Ire  ,  di  un  avo 
ovvero  di  un*  avola  si  api  e  in  favore  di  tulli  i  suoi 
figij  o  nipoti  senza  disiinzioue. 

^  Non  si  fa  alcun  passaggio  dall’  ima  H- 
n  noa  a! altra  linea  se  non  quando  non  si 
*  uova  alcun’ ascGu demo  né  aleno  collaio- 
0  rale,  di  uaa  dello  due  lineo,  n  Ibuh  art.  -jdS. 

Quindi,  r  incapacità,  riodcgnlia,  la  ri¬ 
nuncia  dell  crede  il  più  prussinio  di  una 
delle  due  imee,  non  conferiscorio  alcun  di- 
JUto  io  favore  degli  eredi  dell’altra  linea j 
ma  sola  me  Die  dì  coloro  della  stessa  liiiea  iti 
grado  più  lomaoo. 

Eseguita  questa  prima  divisione  ira  la  li¬ 
nea  paterna  e  la  materna  ,  non  ha  più  luo* 
go  alcuna  divisione  tra  i  diversi  rami;  ma 
la  metà  devoluta  a  ciascuna  hnea  appartiene 
all  erede  od  agli  eredi  che  sì  trovano  in 
grado  piu  prossimo,  eccetiuaro  il  caso  deU 
la  rappresentazione,  come  si  dirà  in  appres¬ 
so.  t{  Jbld.  art.  734. 

N.  B.  Per  tal  motivo  Don  esiste  più  alcuna  di- 
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Stiri  zio  ne  di  alatati  di  un  soia  lato  ,  i  rjtiali  non 
differivano  mollo  dalla  dtv^scono  tn  dae  Siaee  am¬ 
messa  dal  nuovo  diritto  ,  eccetiualo  tuUavolta  che 
questa  prcfe  lenza  accordata  all*  erede  iJ  p  rossi - 
TUO  dal  lato  di  colui  elle  aveva  coulerito  il  primo 
podere  nella  famiglia  ^  non  coucerneva  che  sui 
bctiij  che  la  diàiiazione  delle  dtìe  liute  si  riferisce 
oggidì  a  tu  Lia  feredìiàj  degii  siaiuli  di  lato  ^  e 
liìiea^  degli  statali  di  successione  per  scirpi^  degli 
siaiuti  di  ni f presentazione  aif  infinito  h  più  imba^ 
razzar! li  di  tulli.  E  norrdimeiio  ella  è  una  osserva- 
zlqne  degna  di  rilievo  che  j  nell’ anlìco  dirilto  frali' 
ceso  f  p  ù  gii  slattili  esigevano  delle  condizioni  ri^ 
gornse  per  ereditare  de'  beni  ad  esclusione  dellVe- 
jede  il  più  prossimo  ^  p  n  i  medesimi  si  ria wr ci¬ 
ti  a  vano  al  diritto  comune  >  il  defunto  nìette  al 
possesso  fi  idvo  ,  suo  etede  più  prossimo  aòile  a 
succedergli  I  perciocché  esso  riuniva  r  beni  mede¬ 
simi  LnUe  le  volte  che  non  si  trovava  parente  il 
quale  avesse  le  condiziotii  richieste  per  istabilire  la 
sua  eccezione. 
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SEZIONE  II. 

Dello,  rappresentazione  tanto  in  retta  lineai 
che  trasversale. 

I. 

M  La  rappresentazione  è  una  finzione  del¬ 
la  legge il  di  cui  effetto  è  di  far  entrare  i 
rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado,  e  nei 
diritti  del  rappresentato.  «  Codice  civile^  cap. 
Ili  5  sez.  II 5  art.  739. 

Laonde,  nelTantico  diritto  francese,  n  Is 
fc'tnmine  sopravvivendo  il  loro  padre  venien- 
le  alla  successione  del  loro  avo,  rappresene 
lavano  il  loro  padre  io  ragione  di  maggior 
età*  ,  .  •  .  senza  diritta  di  fìxaggiorù^nza  tra 
loro.  »  sta  mio  di  Parigi,  art.  324. 

Per  la  ragione  conirarja  in  linea  coUaie- 
rale  ì  maschj  nati  da  una  figlia,  vcnieoli  io 
viriù  di  rapprescotazione  coi  loro  zii,  era¬ 
no  esclusi  dai  feudi,  come  partecipanti  alT 
incapacità  della  loro  madre.  Ihul  art  525, 

Al  contrario,  n  nella  successione  colla te- 
ralo  ove  vi  erano  feudi,  i  figli  dei  fraTel'i 

(  vc> 
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(  venienh  io  vlriu  di  rappreseiitazìoDé  )  non 
escludevano  le  loro  zic^  sorelle  del  defun¬ 
to  »  Ibid  arL  323. 

L’ articolo  dello  staluio  ne  dà  la  ragio¬ 
ne^  che  la  rajìpresentazione  è  una  finzione 
di  diriuo  ,  il  di  cui  potere  uon  può  essere 
tale  che  dia  rescliisione  all’erede  che  viene 
iodividualrncnie  alla  eredità  ^  senza  avere 
bisogno  del  soccorso  della  rappresentazione* 
n  Quindi  vi  succedono  le  dette  zie  perso- 
naliiterue,  come  essendo  le  più  prossimi  ia 
grado,  »>.  Jfjid. 

Cotale  esclusione  delle  f  minine  in  favo¬ 
re  dei  niascijj  rispetto  ai  feudi  ,  è  estraoea 
al  diritto  aUuule  di  Francia^  ma  io  non  ho 
creduto  dovere  omrnettere  detti  esempj  sic¬ 
come  quelli  che  servono  a  svilupfjare  la  Da¬ 
tura  della  rappresentazione  quale  dossa  è 
aiata  introdotta  net  diritto  romano  dalla  no¬ 
vella  ii8  di  Ginsiinianoj  e  quale  è  stata 
ammessa  negli  staimi  francesi* 

E’  in  conseguenza  dello  stesso  principiOj 
che  ogni  divisione  in  caso  di  rappresenta¬ 
zione,  tanto  in  retta  Fmea  che  in  coìlaiera- 
le  si  faccia  per  stirpi  e  non  per  capi/  di  mo¬ 
do  che  tutti,  i  rappresemanii  j  qualunque 
Gik*  JnaL  Fol  VII.  7 
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sìa  il  low:»  uuincro,  non  oilODgouu  che 
]>ane  la  rjuale  avrebbe  ajn»arteniiu  al  rap- 
presentato  j  se  avesse  sop ravvi ssu io, 

1)  Nel  mentovalo  caso  di  rappreseniazio- 
li  delti  rappresetjlauii  succedono  per 
stirpe j  c  non  per  capi,  n  SicUuto  di  Paitgi, 
prf.  320. 

I]  Gli  eredi  di  im  defilino  dividono  e«nah 

mente  tra  lo.in . tranne  i  fìyU  dei 

fratelli  e  sorelle  die  dividono,  e  formano 
insieme  una  testa,  in  luono  dei  loro  padre 
e  madre,  se  succedono  con  il  loro  zio,  e 
tra  loro  dividono  cgaalmentc.  Ibidem,  arile 
‘  ?27  ,  328.  ^ 

»  In  mui  i  ca.si  in  cui  Li  rapprcsentazio- 
iiQ  è  ammessa.  Li  divisione  si  fa  per  .stirpi, 
2e  «no  stesso  .stipite  l,a  prodotti  pià  rami  \ 
la  suddivisione  si  fa  anche  per  stirpi  in  da- 
stttm  ramo  e  ai  membri  del  medesimo  ramo, 
h  divisione  si  fa  per  capi  »,  Codice  cmle^ 
xJjid.  art.  7  ■J3.  ' 
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lìappresmtazìone  in  reUa  lima 
discmdenlale, 

I)  La  rappresentaziono  ha  Kioga  aU’iofini- 
to  nella  linea  retta  discendenlale. 

jì  Essa  ha  luogo  in  luid  i  casi,  sia  che 
1  figli  dei  dcrunto  noocorr^tmo  coi  discea^ 
d-nti  di  lui  figlio  pretnorto,  sia  che  essen¬ 
do  ni  a  o  cali  intii  i  figli  del  dolunto  prima 
di  lui^  i  discendenti  dei  detti  figli  si  travi¬ 
no  tra  loro  in  gradi  eguali  od  ineguali,  n 
Codice  disile ^  ibid^  art  C^O’ 


(aO  rappresentazione  del  grado  in  enì  era 
collocalo  il  deiunto  ,  operativa  indclìnilamenle  negl* 
individui  deUa  linea  rena  dìscendenUifiì  fu  ado t(^i la 
presso  tulle  le  colle  nazioni  antiche  e  moderne. 
J/ imperatore  Marco  ArUonino  ^  dite  elegantcmenie 
Ca  I  i  i  s  tr  a  t  o  nella  L ,  %  a  de.  verb .  s  ^  re  5  c  r  !  s  so 
che  POTI  apparisce  morto  senza  Hgli  colui  il  quaio 
lasciò  suo  erede  il  nipote  »  Divus  quoque  Marcus 
»  rescripsii  j  non  viderij  sine  liber^s  dcfunctum  ji 
qui  nepotem  saum  heredem  retiquit-  Praeter  baec 
»  omnia  natura  nos  quoque  docci  j  pareotes  pios  ^ 
qui  iiberorura  procrcandorum  animo  et  voto  oko- 
??  res  liucunt ,  filioruni  appeMatioue  omnes  ^  qui  ex 
^  nubi 3.  d^sccndarit  ^  coiiti>eri  :  k\Qt  mlm  (ìulcìCMts^ 
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N.  T^.  La  disposizione  del  mentovato  articolo  co¬ 
mune  al  diritto  romano  ed  al  diritio  francese  vec¬ 
chio  e  nuovo  ,  se  si  eccettuino  alcuni  ridicoli  statuti 
disapprovati  da  tulli  gli  altri  ,  esige  qualche  schia¬ 
rimento. 

La  parola  rapprescntaz ione  presenta  l’  idea  di 
ria\ vici nanien to  di  grado.  La  rappresentazione  pro¬ 
priamente  delta  non  ha  dujque  luogo  ,  anche  in 
retta  linea  ,  se  nou  in  quanto  che  i  fìgij  di  un  fi¬ 
glio  ovvero  di  una  figlia  defunti  ,  concorrono  con 
i  loro  zii  o  zie  alla  successione  dell’  avo  ovvero 
dell’avola  comune.  Da  detto  ordine  di  cose  risul¬ 
tava  un’  ingiustizia  nel  caso  in  cui  lutti  i  figlj  fos¬ 
sero  morti  ,  lasciando  de’  fig  j  i  quali  ,  avendo  di' 
ritto  ili  lesta  propria  alla  successione  del  loro  avo 
od  avola  ,  la  dividessero  per  capi  ,  attesa  1’  egua¬ 
glianza  del  grado.  Prendiamo  un  esempio  ;  un  pa- 


«  nomine  possumiis  uepoles  nostros  quam  filii  ap- 
»  pellare  ;  elenim  idcirco  filios  filiasve  concipimus 
»  atque  edimus  ,  ut  ex  prole  eorutn  earumve  diu- 
»  lurnitalis  nobis  memoriam  in  aevutn  relinquamus  »  • 
Presso  gli  Ebrei  era  sacro  il  canone  ,  che  fdìus  euain 
in  sepulcro  succediti  siccome  ancora  che  filii  fiL io- 
rum  sunt  lanquani  filli.  V.  Diusii  ada^.  ebraic.  e 
Se'deii.  de  success,  ad  leg.  Ilebraic.  Uh.  i  cap.  i. 
))  S  cut  filius  et  fil.a  proximi  soni  cuique  ,  ita  et 
}ì  qui  ex  filio  filiave  nascuntiu  ».  deceva  Demostene 
ncll’oraz.  contro  Maceriato. 
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dre  ha  due  figh  ;  cessano  questi  di  vivere  prima  di 
lui  ,  lasciando  uno  un  figlioi  unico  ,  sei  figlj  1  al¬ 
tro.  Se  essi  tutti  concorressero  ins.eme  per  capi 
alla  successione  del  loro  avo,  Tuno  dei  rami  a- 
vrebbe  li  sei  sellimi  ,  ed  un  settimo  soltanto  ri¬ 
marrebbe  alTallro.  Per  prevenire  siffatta  inegua- 
gban/.a  ,  la  legge  finge  una  sorta  di  comproprietà 
de’  figlj  col  padre  loro  ,  piuttosto  amministratore 
della  sua  propria  fortuna  ,  per  conservarla  ai  suoi 
figlj,  che  pienamente  ed  iiii'co  proprietario  per  u- 
sarne  ed  abusarne  ,  secondo  1’  espressione  delle  leg¬ 
gi.  Cosa  risulta  egli  mai  da  questa  idea  ugualmen¬ 
te  morale  che  politica?  Che  l’uno  de’ figlj  moren¬ 
do  trasmette  ai  suoi  figlj  ,  in  qualunque  lìumero 
questi  sieno,  ed  i  suoi  beni  personali  ,  ed  il  sua 
diritto  eventuale  alla  metà  della  successione  del 
padre  comune;  l’altro  figlio  fa  allreltanlo.  All’a¬ 
pertura  della  successione  dell’  avo  ,  ciascuna  delle 
linee  si  presenta  coi  diritti  che  gli  ha  trasmessi  il 
suo  autore  alla  metà  di  questa  medesima  succes¬ 
sione.  Tal’ è  la  naiura  dtlla  divisione  per  stirpi, 
le  quali  si  suddividono  per  capi  (ra  tutti  i  discen^ 
denti  di  un  medesimo  stipite. 


L 
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II. 

Nissuna  rappreseìita/ione  n^Ua  lì¬ 
nea  retta  ascendentale. 

La  luLludsa  sot^dcssione  (  come  parlano  le 
^^5^1  )  accordata  agU  asceiidcnu,  in  soìci- 
iiam  liberorum  amìssorum ,  n  per  coDsoIaidi 
della  perdita  die  essi  Laimo  fatta  dei  loro 
figli,  Il  è  susceuibiìe  della  separazione  Ì\x 
due  licfee  devolveodo  dal  padreo  dalla  ma¬ 
dre  premorii  alfavo  od  all’avola  della  stes¬ 
sa  litica,  devolvendo  da  nna  linea  aiTalira^ 
quando  non  trovisi  iiella  linea  mancante  al¬ 
cun  padre  j  madre  ^  avi  od  ave  capaci  di 
raccogliere  rereduà^  non  per  rappresentazio-i 
ne,  perocché  quanto  ella  è  aaturalc  cosa 
che  il  figlio  rappresenti  sua  padr»,  sarebbe 
ahreifarUQ  assurdo  che  Favo  pretendesse  di 
rappresentare  suo  figlio  ,  per  raccogliere  la 
successione  del  defunto  suo  nipote  ^ 
nou  ne  ha  bisogno  ,  poiché  in  mancanza  di 
padre  o  di  madre  dei  defunio,  egli  ha  di-J 
ritto  persoDalmenie  nella  sua  linea  alla  sue-' 
cessione. 


À 
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Ijc  r.ip  presenta  zi  du  e  non  ha  luògo  in 
Vore  degli  asccndeou;  il  più  prossimo  id 
ciascuna  delle  due  Imce,  esclude  sempre  it 
pili  ionia  no.  n  Codkè  Qmle  Jbid.  arL 

1 1 1. 

J<.appresentazlone  in  linea 
trasversale. 

4 

Più  ^opra  io  ho  riferito  il  testo  della  no-n 
velia  1 18  ^  cap.  3  ,  la  qitale  fu  la  [irima  ad 
amrneticre  l:i  rappres iiutatiooe  in  linea  ira-^ 
sversale  ira  i  fratelli  germani  del  defunto  , 
o  seguila  nel  second’ ordine ,  ira  i  fratelli 
lonSaugdinrt  ed  uicritii ,  ei  i  loro  nipoti  e 
e  loro  nipoLi  che  de&M  avvici n a  di  au  grado^ 
La  rdppreéeu* azione  in  linea  irasversala 
no  si  esteodeva  a!  di  là  nè  nel  diritto  rd-; 
iBbo  p  nè  nel  diritto  scritto  y  nè  nello  sta¬ 
tivo  di  Parila  il  quale  non  ammettendo  il 
pivilogio  del  doppio  nodo,  non  distingue- 
vai  fratelli  germani  dai  consanguinei  ed 
litri  ni. 

k  In  linea  trasversale^  ha  luogo  la  F«:p- 
pre^muzione  quandi  i  nipoti  e  Icr  nipoti 


I 
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accorrono  alla  successione  del  loro  zio  e 
zia  coi  fratelli  e  con  le  sorelle  del  defun¬ 
to  . » 

Statuto  di  Parigi^  art.  3 20. 

Laonde  i  pronipoti,  uè  laui  gli  altri  di- 
sceniienii  dai  fratelli  e  sorelle  non  concor¬ 
revano  alla  successione  de’  loro  pro-zii  o 
pro-zie,  che  in  viriti  di  una  chiamata  extra 
terminos  jarìs^  «  olire  i  termini  di  dintioa 
come  parlavano  I  giureconsulti,  assoggetta¬ 
ta  alle  formalità^  e  limitata  alle  sole  quanti¬ 
tà  delle  quali  il  defunto  avesse  potuto  di¬ 
sporre  mediante  tes«ampnio. 

^  La  divisione  in  due  linee,  da  alcuni  an¬ 
ni  distruggeva  in  tutta  la  Plancia  la  pre¬ 
rogativa  del  doppio  legarne*  ma  come  la 
moltitudine  va  sempre  con  facilità  agli  e- 
stremi,  non  alirimenii  che  una  vista  deho 
le  non  vede  che  le  masse,  senza  misurare 
con  esattezza  l’estensione  e  la  distanza, 
cosi  i  legislatori  francesi  intermedj  ahbar- 
donaodo  la  strada  spianata  dal  diritto  r- 
mano,  e  dallo  statuto  di  Parigi,  il  quc'C 
circonscriveva  il  privilegio  della  rappresfi- 
tazione  trasversale  in  primo  grado,  erasi 
inoltrati  nel  labirinto  inestricabile  della ap- 
presentazione  airinfiniiOi 


■ 
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Il  nuovo  Codice  corregge  quest’ abuso* 
e  nondiiueno  non  conai  lerando  la  rappre¬ 
sentazione  come  un  prjvilegio^j  una  deroga 
alla  regola  il  morto  conferisce  il  possesso 
al  SILO  erede  più  prossimo  ,  ma  come  T  e- 
secuziooe  del  voto  della  natura  la  quale 
identiQca  il  padre  e  la  madre  coi  loro  fi- 
glj,  esso  accorda  questo  diruto,  e  la  divi¬ 
sione  per  stirpi  a  miti  i  discendenti  deTra- 
lelli  c  sorelle^  qualunque  sia  il  numero 
delle  generazioni  trascorse  ,  senza  rimonta¬ 
re  tuttavolia  ad  una  origine  [>ià  lontana  che 
quella  che  loro  è  comune  col  defunto;  cò 
che  è  consentaneo  alla  giustizia  senza  ave¬ 
re  gT  inconvenienti  della  rappresentazione 
all’  infinito. 

»  Nella  linea  trasversale la  rappresenta¬ 
zione  è  ammessa  in  favore  de’figlj  e  di¬ 
scendenti  da’fraielh  o  dalle  sorelle  del  de¬ 
funto  sia  che  essi  concorrano  alla  succes¬ 
sione  cev  loro  zii  o  zie^  sia  che  essendo 
premorti  tulli  i  fratelli  e  le  sorelle  del  de¬ 
funto  5  la  successione  trovisi  devoluta  ai 
loro  discendenti  in  gradi  eguali  od  inegua¬ 
li.  n  Ihid.  art.  34 2. 

I  nipoti  e  le  nipoti  concorrendo  mediau- 
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tfe  rappresentazione  coi  loro  zìi  e  eolie  àie,, 
olla  successione  del  premorto,  prcodei'f'innd 
(  dice  la  novella  i  i8  )  la  stessa  parziime 
nell'  eredità  dtl  defunio  che  avrebbe  avuta 
il  loio  (jadre  se  avesse  sojirvivvissutQ.  ìì 
l^aìitaììt  hac^t'eiiMat^  percffnefif  ifortionent^ 

i/muitaìn  parcns  eóriim  Jìdsset  acciffere  si 
AUpervijoiss(^L 

f  diiofjue  mciiieti  ejie  si;l  vacanie  il 
grado  ili  coesegucoza  della  riiorie  narurale 
o  civile  dclTeicdej  pcreliè  questi  possa  es¬ 
sere  ri  Ili  piazza  lo  da  suo  figlio  ^  la  rinuncia 
non  [lUQ  produrre  tale  cffeius  j  perciocché 
r  erede  ritiuncianie  ve  uno  dalla  légge  co- 
siituifo  ia  prjsscsjo  airistante  dcll^  aperlura 
della  eredita  j  il  possesso  legale  che  lo  ha 
respujio  porta  autriraio  ai  suoi  credi,  sen¬ 
za  dar  luogo  alla  rappreseniazione, 

Qocéi.0  è  quello  che  esprìmano  i  giure- 
cousnìii  con  questo  assioma*  Noù  si  rap- 
presmia  un  uomo  vUmite. 

Ma  se  ruoo  deVfVàtelli  o  sorelle  è  mor¬ 
to^  i  suoi  fìglf  .  nipoti  del  defunto,  dt  €U- 
jus  ^  come  parlàiio  i  giureeoiisultì  ^  non  so¬ 
no  esclusi  dal  diritto  di  concorrere  alla  e- 
réda&  in  forza  delle  rappresentaztene  del 


i 
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ìoro  padre,  alla  di  àni  successione  cisi 
hanno  rinuncialo  5  conciossiachè  vi  sono  in 
i^lc  caso  due  erediià  quella  del  loro  pa¬ 
dre,  che  eglino  hanno  ricusalo,  quella  del 
loro  zio  alla  rjuaJe  essi  concorrono  in  testa 
propria  ,  a  inoiivo  che  vi  sono  chiamad 
dalla  legge,  rlavvicinandosi  soliamo  di  gra¬ 
do  per  occupare  il  posto  vacante  attesa  la 
mone  seguila  del  padre  loro;  ciò  che  non 
dipende  in  alcun  modo  dalla  qualità  di  ere¬ 
de  di  colui  a  rappresentare  il  quale  la  leg¬ 
ge  non  li  autorizza, 

))  Non  si  rappresentano  le  persone  vls^ea-, 
ti  5  ma  quelle  soltanto  che  sono  morte 
luralmente  o  civilmente. 

Si  può  rappresentare  qiTello  alla  cui  suc¬ 
cessione  siasi  rinunciato.  Codice  civile  arti 

^44* 
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SEZIONE  IL 

§,  Unico, 

Della  successione  dei  discendenlL 

»  I  fì;^lf  o  loro  cliscencleDti  suceeJono  al 
padre  ed  alla  madre,  agli  avi  ed  alle  avo¬ 
le,  od  altri  asGendenii  ^  senza  distinzione  di 
sesso  ne  di  primogenlturcL  ^  ed  anr'orrJiè  es¬ 
si  sieno  procreali  da  differeoti  ma  rirnonj* 
n  Essi  succedono  per  eguali  po fiioni  ,  o 
per  capi,  quando  sono  itiili  nel  pr  mogra'- 
do:  essi  succedono  per  stirpi  ,  quando  ven¬ 
gono  o  tutti,  od  in  parte  per  rapprcscaia- 
TAoiìQ,  »  Codice  civile^  capo  IH,  se^*  IH? 
arL  74^. 

SEZIONE  Ut 

Delle  sitccession i  degli  ascendenti 
e  dei  collaterali, 

N*  B.  To  unisco  questi  due  oggeUÌ ,  a  moUVo 
della  relazione  diretta  che  i  medeainai  hanno  tra 
di  loro. 

Per  rendere  più  sensibili  le  disposizioni  del  Co- 
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^  V  , 


r  109  1 

dice^  segnataracnle  in  ciò  che  riguarda  la  siicces'* 
sione  degli  asceiidenii  ,  che  mi  si  permeila  di  rias-^ 
sumere  e  sviluppare  ,  in  poche  parole  ,  una  parte 
deir  abbozzo ^che  ho  esposto  dell’antico  diritto 
di  Fiancia. 

Io  passerò  in  seguito  al  nuovo  diritto  ;  e  per 
rendere  le  disposiz'oni  piu  evidenti  ,  io  ne  appli- 
cherò  la  teoria  a  de’ casi  ^  ogniqualvolta  che  io  lo 
giudicherò  necessario.  i 


§.  I. 


Diritto  antico. 

L* ordine  della  natura  deferisce  Terediià 
degli  ascendenti  ai  loro  discendenti;  ma 
quando  detto  ordine  viene  alteralo  e  scon¬ 
volto  dalla  morte  pi  eventiva  dei  discendenti , 
cosa  vi  è  di  piu  giusto  quanto  di  chiamare 
gli  ascendenti  a  raccogliere  la  triste  eredi  k 
dei  loro  figli;»  dei  quali  essi  devono  essere 
considerati  come  la  sorgente  attesa  Teduca- 
zione  che  essi  hanno  loro  data  ^  attese  le 
liberalità  che  loro  hanno  fatte?  (22) 


/  (22)  u  Nara  elsi  parenf  bus  noi;  debetur  filiorum 
})  haeredìilas  ,  propler  vomm  parentum  >  et  natura- 
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Nondimeno  quest'  ordine  di 
fri  snonoscinto  nell’antico  diruto  romano,  } 
padri  ^  è  vero,  raccoylievanti^  i  beni  det^loro 
figli  ciTianripati  j  mn.  era  io  virili  di  una  eoa- 
dizione  espressa  apposta  all’  emancipa zdone- 
Quando  il  padre  emancijia^orc  avesse  om- 
messo  di  sLipulare  il  diritto  di  succedere  ai 
suoi  figli ,  si  riteneva  die  vi  avesse  rinim- 
ciato  ,  e  non  raccoglur^M  revedirà  che  come 
più  prossimo  agnato,  giusra  la  legge  della 
donici  tavole.  Quanto  ai  figi]  i  qn^il!  fosse¬ 
ro  rimasti  sotto  I,i  patria  podesià,  quasn 
non  possedevano  cosa  vj.ruo'i  por  se  meda- 
sirni  dursinte  la  vita  de)  padre  biro;  opperò 
es^i  non  avevano  ddT  erodila  eh  -  il  pecuìio 
Castrense  0  qimsi  castrense  ,  vaio  a  dire  i 
l>eat  da  loro  acquista  ti  nel  servi  ?ao  mi  1  ila¬ 
re,  o  nelle  onorevoli  fiUizioDi  della  njagr* *' 
straiura^  ovvero  di  giustizia,  ai  rpuH  i  pa'^ri 
non  sueee  louo  die  in  virUi  ddP agnazio¬ 
ne  (23) 

- T*  '  - -  ■ 

•  l(2m  ergi  fi  Los  cariiaiem  ^  forivi  to  lamen  otri  ne 
ìì  morlaliiaris ,  nor,  miiuis  purcnisbus,  liberis 

?r  pie  reh'nqui  delie?,  »  L,  ìTk  D.  ànaff  lesf.  V, 

f/c  tur.  ic//.  ei  pile,  lìù,  a  cajK  j. 

(all  II  /l^lic  defuuio  ,  o  era  sp  ilo  !  a  patria  poda- 
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Qfiesro  diriiio  durò  fino  a  Glusihiìiino'  il 
canale  accordò  j  sema  dìslinziane,  ai  padre 
ema  nei  palo  re  i  med  esimi  diiifii  cke  aveva 
il  patrono  alF  eredità  dei  suoi  liberti. 


sia,  o  emancipato.  Nel  primo  caso  ginsU  il  diriuo 
amico  non  vi  poteva  essere  una  vera  sncccssiooea 
non  polendo  il  figlio  avere  erede  ni  lestrtmcnia rio , 
tiQ  Icgiuimo  j  e  quando  avesse  lasciai o  un  peculio 
castrense  ,  il  padre  vi  succe<leva  nou  propiSam^nie 
iltulo  succé^ston/iT ,  ma  iure  peculii.  \\  la  L.  19.  § 
3.  in  fin.  D,  de  C€tsir.  pec.  Nel  secondo  caso  suc¬ 
cedeva  il  padre  al  figlio  emaucipnio  come  succedó- 
va  li  patrono  al  liberto  se  1’ eniancipa7dorio  spoiiìa- 
neamente  e  gratuiiameTite  fosse  stata  celebrala  con- 
^  racla  fiàuvtay  e  cosi  dimeti  localo  dal  lì  gito  nel  suo 
lestrjmcHio  aveva  la  po$ cessione  de"  beni  contri  ta- 
buias  Sino  alla  porzione  1  e  gì  U  ima  non  ut  pater  seti 
ut  manumlBSor  i  aveva  pure  ìa  querela  inojficiùsi 
tentmtenti  indistintamente  j  se  fosse  stato  prete  ufo 
o  diseredato  ,  e  tale  rimedio  dfil  dinito  awiico  veni¬ 
va  al  padre  accorflafo  j  cum  mset  pater  V.  il  cit.  si 
^uis  a  pajGnt.  manum.  sit.  Che  se  emancipai  10- 
oe  si  fosse  celebrala  noa  contracta  Jiducia  j  man¬ 
cando  nel  padie  i  diri  ni  di  manumissore  ^  non  po¬ 
teva  avere  un  ieglnimo  hlolo  di  successione  secon¬ 
do  LÌ  sistema  del  da- 1 Ito  antico.  Non  lo  poteva  ave- 
jecome  agnato  dalle  le^gi  delle  i^Tavolcj  perchè 
coir  emancipar  ione  era  segnilà  qweMa  ciré  dicev^si 
cùpltLS  demiauiio  ^  la  quale  distruggeva  I 
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L’ eraancIpTzione  della  pilria  podestà  es¬ 
sendo  fatta  non  [/lù  mediante  una  vendita 
fìrtiziriij  ma  mediante  la  dichiarazione  del 

padre  in  presenzi  del  lUD^isiraio,  o  il  pa¬ 
dre,  in  Vir  i!  dell’ e  hm  del  pretore,  avrà 

sopra  i  beni  di  snu  fiL'lio,  di  sua  figlia,  di 
suo  11‘po'e  di  sua  ntpoie^  i  niedesi'ui  dirit¬ 
ti  die  li  pndicne  sopra  i  beni  del  suo  li¬ 
berto.  -  Et  trine  €3c  ediclo  prwioris  in  bo- 
ms  ejusìnodi  fdii  vel  nepotis  vel  nepUs  qtd 
^litaem  a  parente  mamtmissns ,  vel  manwnis^ 
sa  f Iteriti  cadem  jura  presta ntur  parenti ,  qiicte 
tnbrtuntnr  patrono  in  bonis  liberti.  Insi.  qui^ 
bus  rnodis ,  jns  patriae  potesL  Jo/^^  6. 

Quiodi  non  è  cliiamato  alla  successione 
legittima  il  padre  il  quale  ha  emancipato^ 
sotto  tale  condizione,  suo  figlio,  sua  figlia^ 


civili  Tapparli  delT  agn'ixiofie.  Nan  lo  poteva  averf 
collie  il  p  u  prossirao  fra  li  cognati  ^  perchè  il  di¬ 
ritto  aulico  nel r  oggetto  lif  siicceflere  uoii  cotiternpla- 
va  pulì  lo  la  se  Hip  li  ce  cogrjaz  one.  Nfel  solo  editio  del 
Pretore  trovava  esso  una  risorsa  per  implorare  la 
possessione  de^  beni  nt  l  ande  cognati.  Dal  sia 

qui  detto  ,  che  è  il  puro  risultato  delle  djsposisioni 
dell  antico  romano  diruto  ^  può  benissimo  rileva-* 
re  che  il  dotto  autore  se  oe  maaifestò  assai  imperilo* 


[  ”3  ] 

iuo  nipote^  e  la  sua  DÌpote ,  ed  altri  diseen^ 
denti  ;  ma  io  forza  della  nostra  costituzio¬ 
ne  ^  in  luogo  che  gli  amichi  giudicavano 
necessario  che  T  atfo  di  cmaocipaziunc  con¬ 
tenesse  una  stipulazione  espressa  a  quest’ ef¬ 
fetto,  questa  condizione  è  supplita  di  dirit¬ 
to.  »  Ad  legittimam  smeessionem  nihilomi- 
niis  vocatiir  edam  parens  qui  contracta  fidu¬ 
cia  JiUum  vel  Jilictm  j  nepotem  vet  neptem  ^ 
ac  deincep$  einandpat;  quod  ea:  nostra  con- 
stitutione  inducitur^  ut  emancipa  tiones  lihe- 
roriun  sempcr  T^idmntur  quasi  contracta  fi¬ 
ducia  fieri  ^  cum  apud  ^eteres  ^  nonaUterid 
obtineat ,  nisi  speemUter  contracta  fiducia  pa¬ 
rens  manumisisset  Ibldj  de  leg.  agnat  suc¬ 
cessione,  8. 

La  prima  legge  che  abbia  chiamate  le 
madri  alla  successione  dei  loro  figli  premor¬ 
ti,  è  una  constitozione  deirimperatore  Clau¬ 
dio  j  perfezionala  sotto  Adriano,  dal  sena¬ 
to  consulto  TertfilUano,  Era  questa  una  gra¬ 
zia,  una  ricompensa  della  fecondità  ^  la  qua¬ 
le  non  aveva  luogo  che  in  mancanza  del 
padre  e  dei  fratelli  consanguinei  del  defun^ 
10^  in  favore  di  quelle  che  avevaDo  dati  al¬ 
la  luce  ire  figli,  per  le  mogli  nate  libere^ 
Gin.  AnaL  f^oL  V^ll.  8 
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ed  a  qiialiro  per  le  liberta,  Jnst.  da  S.  C. 
TartaUiano,  L’  ava  uoa  godeva  di  qua  sto 
privilegio. 

Giustiniano  infuic  accordò  iiidisiIntaiuenlG 
alle  madri  ed  alle  ave  il  diritto  di  succede¬ 
re  ai  loro  figli  o  nipoti,  iitiitamente  col  fra¬ 
telli  consaoyuiuti  del  defuaio  escludi  ì  fri- 
lelli  oferiiH. 

auijiiiS!jÌone  del  doppio  legame^  c  T ad¬ 
dai  niente»  tlie  iDirrHJu’i&e  q^ieau)  ir  opera  da¬ 
re^  nella  patria  polcsia,  rrdii-'cri Ju  il  pidro 
al  !ir^rn plico  tmdViuio  del  poctdio  avveri tJzlo^ 
vaio  a  dire  5  dei  Inaili  jHjt  vcriuti  ai  suoi  fi^U 
dalli  ered'la  inaienia  ovvtro  dallo  liberal 
clic  erano  stare  C1U0  ai  Tusde-ijnu,  prò  lus¬ 
serò  im  nuovo  ca  fditarìicofo.  fu  forza  della 
novella  118,  cap.  2,  il  padre,  la  madre, 
ed  in  loro  mancanza  favo  o  P  ava  patcnii, 
o  materni  ^  furono  ammessi  alla  eredità  cot 
frarellì  e  sorelle  germani,  airescluslone  dei 
IraLfdli  oonsangniiiei  ed  uterini. 

Cotale  diriifo,  nelle  proviucic  di  Francia 
di  diriUiJ  scritto  ,  snin  qualche  alterazione 
in  forza  delT  ediiio  di  Carlo  IX.  del  i56'j  , 
cliiumau)  t  cMUo  delle  intuii i  y  unione  hiz- 
znra  di  massime  dei  paese  statutaria  ,  e 
dei  principj  del  ditàuo  romano. 
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Le  romane  deferiscono  all’erede 

r  universalità  dei  beni  della  successione 
senza  distinzione  della  loro  natura  e  della 
loro  origine  ,  unicjLium  honiinis  patrinio- 
nium  (^4)  5  gb  statuti  francesi  al  contrario 
distinguevano  i  mobili  e  gli  acfjuisii  dei 
beni  pr^prj  ^  vale  a  dire^  di  quelli  perve¬ 
nuti  al  defunto  dalla  eredità  de*  suoi  pa¬ 
renti.  Essi  conferivano  il  possesso  dei  mo¬ 
bili  ed  ac<juisti  alla  retta  linea  d*.’»c3ndea- 
tale  od  ascendentale  j  od  in  sUvì  mancanza 
airerede  collateral(5  il  |:)iu  prossimo  di  qua¬ 
lunque  linea  ei  fosse.  I  beni  proprj  al  con- 


(Si/i.)  Ma  anteriormente  al  nuovo  sistema  di  soc- 
cessjonc  intestata  stabilito  iieMa  nov  i  18  non  si  po^ 
teva  dire  in  ogni  caso  operai-va  coicsia  uniià  di  pa¬ 
trimonio:  anzi  dalla  L.  iJ.  C.  de  le^.  hasred.  ,  e 
dalla  Nov.  84  pare  potersi  rilevare  che  nel  concor^ 
so  alla  successione  di  fratelli  consanguinei  ed  ute¬ 
rini  li  beni  deir  eredità  soggiacessero  ad  una  disiin- 
Z'one  ,  e  che  ad  fratèlli  consanguinei  si  dassero  esclu- 
sivamerite  li  beni  paterni  ,  siccome  li  beni  delia  uXu- 
dre  del  defunto,  provcnuii  fossero  ai  fratelli  uieiini 
riservati^  ed  è  sulla  cit.  L.  ^  come  fra  gli  altri  os¬ 
servò  nelle  sue  noie  Dionigi  Golofredo  ,  che  venne 
(bndala  la  celebre  regola  —  paterna  paierni^ ,  ìjìzì^ 
terna  w-aternis> 
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trario  appartenevano  alP  erede  il  più  pros¬ 
simo  dal  lato  e  linea  da  cui  essi  erano 
provenuti.  Gli  ascendenti  non  vi  avevano 
maggior  diritto  in  questa  qualità  che  li 
collaterali  j  ma  tra  i  beni  proprj  ve  n'erano, 
sopra  dei  quali  gli  ascendenti  avevano  un 
privilegio  particolare  5  erano  questi  i  beni 
acquistati  durante  la  comunione  conjugale  , 
frutti  del  loro  reciproco  travaglio  ,  divenu¬ 
ti  proprj  ai  loro  figli  attesa  la  morte  del 
conjuge  premono.  Lo  statuto  di  Parigi  nelT 
articolo  3i4.  accordava  T  usufrutto  di  detti 
beni  al  conjuge  ,  il  quale  sopravviveva  ai 
suoi  figli  o  nipoti^  la  proprietà  al  più  pros¬ 
simo  parente  del  defuuto  dal  lato  c  dalla 
linea  da  cui  essi  erano  provenuti.  E'  que¬ 
sto  diritto  che  1  editto  delle  madri  aveva 
trasferito  nelle  provincie  di  diritto  scritto  , 
riducente  le  madri  al  semplice  usufrutto 
della  metà  dei  beni  paterni  dei  loro  figli  , 
ed  alla  metà  dei  mobili  ed  acquisti.  Il  mo¬ 
tivo  della  legge  era  stato  il  timore  che 
esse  non  trasmettessero  a  delle  famiglie 
estranee  una  fortuna  che  fosse  loro  perve¬ 
nuta  dalla  morte  dei  loro  figli  -  ma  un  e- 
ditto  del  mese  di  agosto  irj2cj,  redatto  dal 


a 
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celebre  cancelliere  d’ Agucsseau  ,  rivocando 
l'editto  delle  madri  j  e  richiamando  le  mas^ 
siine  del  diriuo  romano  j  che  era  la  legge 
di  queste  provincic  ^  aveva  posto  fine  alle 
eonicstaiioni  innumerevoli. 

I. 

In  quali  casi  aveva  luogo  la  suc¬ 
cessione  ascendentale  ,  ed  a  pro¬ 
fitto  di  chi  ? 

Il  padre  e  la  madre  succedono  ai  /orò 
figli  nati  da  legittimo  matrimonio,  quando 
questi  cessino  di  vivere  senza  eredi  nati  da 

loro . ed  in  loro  mancanza  l'avo  o 

V  ava  ed  altri  ascendenti.  Art.  5ii. 

. Nel  caso  tuttavolta  che  li  detti 

figli  inuojano  senza  figli  e  discendenti  da 
loro.  An. 


r  rjg  ] 


1 1. 


Difillo  di  ritorno.  Coèa  è  questo? 

luUavolta  succedono  allo  cose  da  loro 
donate  ai  loro  tìgli  e  discendenti  da  essi. 
Art.  3i5. 

N.  B.  Le  docaiioiii  degli  asceadenti  ai  loro  di-> 
5ceode:iH  si  cansideraso  cooienere  la  condÌElone 
la  ci  fa  del  dirilfo  di  rimtno  ^  se  i  doriafaij  cessano 
di  vivere  senza,  poslerifà.  Si  osservi  nondiméno^ 
fjuesiA  parola  succedono  laonde  gh  asce  ni]  enti  rac- 
cogliendo  i  beni  da  essi  donati,  in  virtù  del  ritor¬ 
no  legate^  stabdito  da  detto  ardcolo  ^  erano  obbli¬ 
gali  di  coolfibuire  ai  debiti  della  eredi  rii  coufor- 
memenie  agli  artìcoli  33à  e  *  era  i^ur.sia  la  con¬ 
seguenza  della  proprietà,  che  eglino  avevano  tras- 
lucssa  ai  loro  figlj  medianli  donazioni  tra  vivi,  Tflon 
aveva  Inogo  Io  stesso  (f^ando  il  diritto  tli  ritorno 
-'fa  stalo  stipulalo  libero  da  tutti  i  debiti  ,  in  vìi  in 
dell  allo  stesso  di  donazione  j  perciocché  ciascuno 
può  imporre  quella  condizione  che  piìi  gli  piace 
alla  sua  bberaiiia:  è  questo  il  diritto  che  chiamasi 
ri  forgio  co/We/ìztonaie, 


! 

f:ì 

ì 
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Eredità  di  mobili  ed  acquisii. 

Il  padre  e  la  madre  ereditano  i 
heni  mobili  ed  immobili  acquistati,  cd  in 
loro  mancanza  i’ avo  ,,  l’ava  cd  aliri  ascen¬ 
denti.  Alt.  3it.  ^ 

Iti  piena  'proprietà  .....  Art. 

3i5  <ini  sotto. 

IV. 

Ciò  che  era  stato  acquistato  dai 
figli?  Ì5'^  quale  caso  mai  conser¬ 
vava  la  natura  di  bene  acqui¬ 
stato  a  profitto  dell’avo,  nella 
eredità  dei  suoi  nipoti. 

it  .  • 

Quando  il  figlio  comperi  dei  poderi  od 
altri  beni  immobili,  e  mnoja  lasciando  a 
suo  figlio  i  defi  poderi;  e  cessi  dopo  di 
vivere  detto  figlio ,  senza  figli  nè  discemlmu 
da  esso,  e  senza  fratetìi  liè  sorelle,  l’avo 
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e  1’  ava  succedono  nei  delti  poderi  in  pie- 
na  proprietà ,  ed  escludono  tmii  gli  a^ri 
collaierali.  yirt.  3i5. 

'  r'"-''  '  '•  <1.  nip»,! 

V. 

£ene  proprio  non  risale;  significa- 
lo  di  questa  massima» 

Nella  erediti  i„  ^ 

propno  „o„  risale,  e  non  vi  succedono  il 
padre  e  la  madre.  Varo  o  Vara.  Art.  5ia. 

V  (  .  Pee  ereditavaoo  delti 

fc...  in  ,u, Ina  di  ..c.„d.„,i,  .„j.  j 

ueni  patt.celari  de'leto  Sei;  , 

pio...m,  dai  lato  .  rie,,  di  ,„e.|i  .s, 

■'  ‘■«""SH»  i  rii.  .he  ,.„bra- 

,  «••"<’  all’ antico  diritto  romano,  il 

anale  „o„  che  do,  ordini  di  er.dtti, 

1.  .1,  apr,,,  f„ore  degli  „edi 

l!  èu  a!'  “T”*  •«"•“i  "'Ile  a«»- 

I.  gl.  ..cendeot,  „on  ,.ec.de,.„o  ggC  e 

dircendenl,  come  ..cende.ii  ,  come  ag.óii 

quando  fos.ero  i  pii.  prorsimi  in  grado  '  ’ 
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Eredità  in  usufrutto  i  di  quali  beni? 

Quale  metà  degli  acquisti  pervenuta  agli 
credi  del  defunto  è  Ìl  podere  pròprio  c 
particolare  di  detti  eredi  j  per  modo  che  se 
li  meotovaii  eredi  cessano  di  vivere  senza 
eredi  nati  da  essi  ,  tale  metà  ritaroa  al  lo¬ 
ro  più  prossimo  crede  dal  lato  e  linea  di 
quello  dei  detti  coujugi  per  la  di  cui  mor¬ 
te  è  loro  pervenuta  la  ripetuta  metà  j  dei 
fjiiaU  beni  nondimeno  il  padre  o  la  madre  ^ 
taro  o  Cara  succedenti  ai  loro  ^glij 
deranno  a  titolo  di  usufruito  ^  durante  la 
loro  vita ,  nel  caso  che  non  vi  sieno  discen¬ 
denti  deir  acquirènte-  Art,  35o* 

B*  Yale  a  dire^  nel  caso  che  i  figli  rnar Userò 
senza  figlj*  questo  motivo  gli  àsccndeuli  gode- 
vmo  a  titolo  di  usufrutto  de*  beni  derivati  dal  co¬ 
mune  loro  travaglio,  diventili  próprj  de' loro  fìglj, 
in  pregiudizio  de*  fratelli  e  sorelle  del  trapassalo  ^ 
come  noi  lo  vedremo  iielT  arU  Si  4  qoi  sotto^ 
gasi  il  titolo  della  comiinìonc- 
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Il  padre  e  la  niadrc  f^odò?io  a  litoìo  di 
usufriiUo  dei  beni  laseii^u  d.3Ì  laro  figli  ^ 
/  quali  sono  stati  compemti  dai  nominali 
patirò  e  madre ,  ed  in  conseguenza  della 
morte  delV  imo  di  essi  peivenuU  aUuno  dei 
loro  f gli  ^  arxc'arrhè  s^ctio  stali  falli  proprj 
dei  niemt^vaii  figli  ^  nel  caso  noudimcno 
che  H  delti  figli  muojana  feenza  figli  e  db 
scendenti  d;i  Joro  ^  e  do])o 'la  ninne  dei  ri- 
delti  padre  e  madre,  i  (piali  banno  godu¬ 
to  dei  ripeuitì  beni  a  titolo  dNisufruUo  ,  i 
medesimi  beni  ritoriìano  ai  p>ù  prossimi 
pareotì  dei  delti  figli,  dai  Cjnalf  derivane* 
!i  detti  beni.  Art  3x4- 

S-  lì 

é  a  ■  r  .  , 

■  Diriito  antìcó'i 

La  divisione  in  dne  liu^c  nella  successio¬ 
ne  diretla  tiisccnJei  tale  ,  è  tanto  setnplicc 
che  non  esige  alena  clettatlTo. 

J>on  ha  luogo  ,  lo  strsso  nella  linea  ascea- 
denta'e  e  trasve rs n le ,  '-il 

Cessa  di  vivere  nn'  ooiri^  senj^a  tiè 

discendenti.  Esso  base i a  rir  ima'  dell 3  linee 
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cjscendcntalì  un  padre,  una  ocU^al- 

tra  un  avo  od  ava  ;  in  trasversale  ^  dei  fra- 
iclli  germani,  uLerini,  consangoincL 

Giusta  Tantico  diritto  francese^  nei  pae^ 
si  di  di  ri  no  seri  Un  ,  il  padre,  la  madre  su- 
persiin  nell’ una  delle  linee,  avrebbe  rac- 
colia  la  meik  di  tutta  la  successione j  i  fra¬ 
telli  germani,  in  virui  del  doppiò  legame, 
r altra  metà;  coU’e.st:lnsione  delTavo  ed  al¬ 
tri  ascéndenti  dalT  altra  linea  ,  come  p:u 
lontani  io  grado,  c  dei  fratelli  uterini  e  eoa- 
sanguinei»  Nella  maggior  parte  degli  siaiuli 
francesi,  segnaiamenie  a  Parigi^  il  padre, 
la  madre,  ed  in  loro  mancanza  l’avo  e  fa¬ 
va  avrebbero  ereditati  in  piena  proprietà  i 
mobili  cd  acqi^islt  d'immobili  fatti  dal  defun¬ 
to  ,  i  soli  bej)i  rispetto  ai  quali  gli  statuti 
francesi  consideravano  specialmente  la  pros¬ 
simità  del  grado  ^  esclusi  i  fratelli  e  le  so¬ 
relle  gcnnaiii,  uterini,  consanguinei*  quan¬ 
to  ai  beni  propr],-essT  sarebbero  stati  esclu¬ 
si  dai  parenti  del  defunto  i  piu  prossimi 
dal  lato  e  linea  di  quelli  die  primo  avesse 
introdotti  tali  immobili  uelìà  famiglia  j  ec¬ 
cettuati  soltanto  i  beni  acquistati  durante  la 
loro  coraimione,  divenuti  [U’oprj  ai  loro  fi- 
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gli  in  ConsegMenza  della  morte  dì  quello 
che  aveva  contribuito  a  formarli  ^  dei  qiiali 
essi  avrebbero  goduto  soltanto  in  usufrut¬ 
to,  essendo  devoluta  la  proprietà  agli  eredi 
i  piu  prossimi  del  lato  e  linea.  In  altre  pro- 
vincle ,  gli  avi  e  le  avole  non  succedevano, 
ma  solamente  il  padre  e  la  madre^ 

A  senso  del  nuovo  Codice,  nel  proposto 
caso,  qTiaodo  non  vi  sieno  fratelli  nè  sorel¬ 
le,  nipoti  mischj  o  femmine  che  concorra¬ 
no  alla  eredita  col  mezzo  della  rappresenta¬ 
zione,  1  avo  od  avola  divideranno  col  padre 
e  con  la  madre  del  defunto ,  quantunque 
piu  lontani  in  gradoj  perciocché  sono  que^ 
sii  in  secondo,  ed  il  padre  e  la  madre  in 
primo,  ma  non  nella  stessa  linea. 

•  Se  il  defunto  non  ha  lasciato  nè  figli  ^ 
nè  fratelli  nè  sorelle,  nè  disceodenii  da  es¬ 
si,  la  successione  si  divide  per  metà  tra  gli 
ascendenti  della  linea  pate^rna,  e  gU  ascen¬ 
denti  della  linea  materna. 

L’ascendente  che  si  trova  il  più  prossimo 
conseguisce  la  metà  assegnata  alla  sua  linea 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri.  »  Codice  ci¬ 
vile^  art.  746. 

Nella  stessa  ipotesi,  se  esistono  dei  fra- 
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telli  e  sorelle,  sia  germani  ,  sia  consaiiguì- 
nei  ,  sia  uierioi,  lo  che  esige  una  suddivi"- 
sione  conformem eme  ai  principi  del  nuovo 
Codice,  il  quale  arutnetie  i  fiatelli  e  sorel» 
le,  qualunque  essi  sieoo  (  senza  di  sii  ozio- 
rie  del  doppio  vincolo  succedono  i  niede^ 
simì  in  coti  corso  cogli  ascendenli, 

>  Quando  d  padre  e  la  madre  sono  so¬ 
pravvissuti  alla  persona  morta  senza  prole, 
se  fpiesLa  ha  lasciato  fratelli  o  sorelle  ^  di¬ 
scendenti  ,  la  eredità  si  divide  in  due  por¬ 
zioni  eguali,  di  CUI  soltanto  la  rneta  si  de- 
Crisce  al  padre  ed  alla  madre  che  la  divi¬ 
dono  tra  loro  egualmente. 

I)  L’altra  metà  appartiene  ai  ftalelli  e  so¬ 
relle  o  loro  discendenti . »  Ibid- 

art,  748- 

Se  il  padre  e  la  madre  della  persona  mor- 
la  senza  prole,  sono  sopravvissuti,  i  suoi 
fratelli  sorelle  o  loro  rappresentanti  non  so¬ 
no  chiamati  che  alla  metà  della  credila.  Se 
è  sopravvissuto  soltanto  il  padre  o  la  madre, 
sono  chiamati  a  conseguirne  i  tre  quarti.  • 
/W,  art.  74  (■ 

I)  La  divisione  della  metà  o  dernre  quar  • 
t!  devoluti  ai  fratelli  e  sorelle ,  a  norma  dell’ 
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H'trcolo  proceilciitej  si  esej^uisce  ira  loro  iti 
eguali  porzioQt  ,  quando  deiivano  miti  dai 
Miedesimo  niairiinonio;  se  provengono  da 
inatrinionj  dive  rsi ,  la  divisione  si  fa  per  me¬ 
ta  tra  le  due  linee  paterna  e  materna  del 
defunto;  i  germani  prendono  parte  nelle  due 
lineCj  e  gli  nterini  ed  i  consanguinei  cia¬ 
scuno  soltanto  nella  propria  linea;  se  <  non 
vi  sono  friselh  o  sorelle  die  da  un  lato  . 
succedono  cella  lotaliià  ad  esclusione  di 
qtialiiarpie  altro  parente  deli’altra  Imea.  » 
Ibui.  art.  182. 

N.  P.  Ecco  una  sadtiivisione  dal  lato  e  linea  , 
come  nello  jtaiuto  Ji  Parigi;  ma  (lessa  non  risulta 
da  una  dtsttQa.one  generale  di  beni  io  mobili,  ac¬ 
quisti  e  particolari,  ma  dalla  necessità  di  ju.ljivi- 
dere  la  metà  od  i  tre  quarti  della  eredità  tra  te 
stirpi  da  cui  sono  derivati  i  ciò  cl,e  produce  a  un 
dipresso  lo  stesso  effetto, 

»  ■  E  quanto  ai  poderi  proprj  ,  gli 
so  Godono  i  parenti  che  gli  sono  più  pros^ 
simi  dai  lato  e  linea  da  cui  sono  derivati 
e  pervenuti  al  defunto  li  detti  poderi , 
cotchò  i  medesimi  non  sieuo  ì  più  prossi¬ 
mi  parco  11  del  do  fumo,  a  Statuto  di  Pari¬ 
gi  art.  326. 
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);  .  ^  ,  E  31  coQSÌdefaoo  parenti  dal  Ia¬ 

to  e  linea  ^  supposto  (  aiieo^a  )  chg  non  Sie¬ 
na  discesi  daW  iicqairente*  *  Ib.  ari.  52g. 

La  re^^olfi  generale  riprende  la  sua  furza 
quando  cessa  F  eccezione* 

n  £  se  non  vi  sano  eredi  d^I  lato  e  li¬ 
nea  da  cui  sono  pei  venuti  Ì  poderi^  appar- 
teuyono  questi  al  più  prossuno  abile  a  suc¬ 
cedere,  dall’ ulira  linea  ,  in  qualunque  gra¬ 
do  egli  sìa*  it  fbuL  nit.  3do. 

Le  dispOiizicvai  del  nuovo.  Cadice  non  c- 
sci  lido  no  //  dirilto  di  nversibililà  in  favore' 
degli  ascendeoii  per  le  cose  da  essi  douate 
ai  kiro  liglj  e  discendenti  ,  coiu’é  disposta 
innerarneiiic  daiV  articolo  3t2  del  succitato 
Statuto,  tìtolo  di  successione I  di  modo  che 
gli  ascendenti  raccolgono  dotti  oggeui  (pi an¬ 
dò  esistano  iti  natura;  il  prezzo,  se  sono 
stali  alienali;  razione  in  causa  di  ripresa 
(  ossia  retratto  se  des^sa  esiste  nella  suc¬ 
cessione;  e  che  essi  sono  respotisali  dei  de¬ 
biti  fiat)  alla  coucurreuza  dell*  eaiolunietitu  ^ 
conte  si  dirà  itì  appresso. 

n  Gli  asceaJetiii  succedono  ad  esclusio¬ 
ne  di  unti  gii  altri  nelle  cose  da  essi  donate 
ai  loro  figli  0  discendenti  uiorli  senza  prole. 


[  «28  1 

allorché  gli  oggetti  donati  si  ritrovino  in 
natura  nella  eredità. 

»  Se  gli  oggetti  furono  alienati,  gli  ascen 

denti  riscuotono  il  prezzo  che  possa  tutto- 
re  essere  dovuto.  Succedono  inoltre  all’azio¬ 
ne  di  ricupera  che  avesse  potuto  spettare  al 
donatario.  »  Codice  civile,  art.  (aS) 


(aj)  Riguardo  a  questa  parziale  successione 
Ire  questioni  possono  emergere,  i,  se  porli  il 
carico  di  una  proporzionala  cooiribuzioue  al  pa- 
•gamento  dei  debiti  dell’  eredità.  2.  Se  sia  operativa, 
allorquando  col  prezzo  de’  beni  donati  ed  indi  alie' 
uau  SI  acquistarono  dal  donatario  altri  beni,  oppu¬ 
re  st  pagarono  debiti  esistenti  all’epoca  della  do- 
«azione.  3.  Se  sia  egualmente  operativa,  quando  il 
discendente  non  muore  senza  prole,  ma  questa  vie¬ 
ne  a  morire  avvanti  all’ascendente  donatore.  Allo 
sciogl, mento  della  prima  questione  giova  moltissimo 
1  osservazione  che  il  cit.  art.  del  Codice  è  preso 
nella  sostanza  della  disposizione  della  costumauL  di 
i^arig.  _  les  ascendans  succèdent  a  chosos  par  eux 
donnees  a  le urs  enfaas  décédant  sans  enfans  ,  ef  de- 

scendans  d  eux,  y  V  art  A  n  . 

Ora  per  la  slessa  co- 

atumanza,  come  precedentemente  osservò  l’Autore 
a  questa  parziale  successione  era  co„giu.,,a  1’ obblil 
gazione  d.  contribuire  al  pagamento  dei  debiti  del- 
i  eredita  conformemente  ai  c/r.  articoli  della  cosiu 
manza  Parigina  332  e  334  E  i„u,il„.ente,  e  diremo' 
ancora  senza  ragione  Maleville  riprova  1’  ns;ta  esprTs- 


r  129  ] 

Il  nuovo  Codice  non  esclude  nemmeno 
Tusufruiio,  accordalo  agli  ascendeiui  dagli 
ariicoli  aSo,  e  3i4  dello  statuto  di  Parigi, 


sione  di  succedere  siccome  non  compatibile  col  di¬ 
ritto  di  riprendere  le  cose  donale  indipendentemen- 
le  dalTessere  erede,  o  dall’ accettazione  dell’ ere¬ 
dità.  Allorché  la  legge  pres^crive ,  che  in  ragione  del 
valore  degli  oggetti  iTlornati  all’  ascendente  dona¬ 
tore  esista  il  peso  della  contribuzione  al  pagamen- 
lo  dei  debiti  ereditar]*  ,  manifesta  non  poteva 
non  emergere  la  conseguenza,  che  in  questo  ri¬ 
torno  si  fissasse  una  parziale  successione  diversa 
perciò  dal  diritto  che  giusta  le  leggi  romane  com¬ 
peteva  al  padre  per  la  ricupera  della  dote  profetti¬ 
zia  ,  morta  che  fosse  la  figlia  da  esso  dotata  :  ed  è 
pure  lo  stesso  Maleville,  il  quale  viene  a  r/marcare 
che  quest’espressione,  sebbene  impropria,  importa 
delle  gravissime  conseguenze.  Una  legge  precedente 
che  ha  servilo  di  base  e  di  norma  per  la  legge  po¬ 
steriore,  non  può  non  somministrare  una  certa  in¬ 
terpretazione  per  rilevarne  Io  spirilo  e  l’esattezza 
del  senso  ((  non  est  novum  ut  priores  leges  ad  po- 
Tì  steriores  irahantur  :  ideo,  quia  aniiquiores  leges 
»  ad  posleriores  irahi  usitalum  est:  et  semper  qua- 
»  si  hoc  legibus  inesse  credi  oportet  ,  ut  ad  eas 
»  quoque  personas  ,  et  ad  eas  res  perlinerent  qiiae 
))  quandoque  siniiles  erunt.  Sed  et  posleriores  ie- 
))  ges  ad  priores  pertinenl  ,  quae  quandoque  si- 
i)  miles  erunt,  »  L.  sìG  ,  27,  28  D.  de  ledili. 

Gin,  AnaL  VoL  VII.  9 


delle  par^iooi 
raccolgono  in 
taliu  dei  beni 


r  i3o  1 

dei  beoi  che  i  medesimi  non 
proprietà  j  tiri  non  è  della  to- 
pcrvennti  dal  travi^glio  cotutr 


Minime  sunt  miiiaRfla ,  qnae  inlerpi  eiatiofiem  cer- 
)l  tain  semper  habuernnt  ih  L.  -i'S  coti  Mi  si  óivk 
che  \  articolo  non  fa  alcnnn  nirniinne  del  sovr^ic- 
cenpato  car.co  di  coptribu^ioiio  j  siccome  viene 
esprcjisamepfe  prescritto  nell*  ari,  55i  per  simile 
caso  riguardo  all’ adottato  tnorfo  serica  legittimi  di¬ 
scendenti  E  facile  airobbieito  la  risposta.  NelTarr. 
747  ascendenti  sono  chiamati  a  sneeed  ere  ned  le 
cose  da  essi  donate  ;  c  questo  vocabolo  importa  per 
se  stesso  la  necessita  del  concorso  al  pagameulo  del 
debiti.  Ma  nell  art,  35 1  si  disse  che  le  cose  donale 
dair  adotlanie  rùorneranm.  Questo  vocabolo,  uoii 
poteva  per  se  stesso  avere  le  consegueoze  di  diritto 
TÌsultapti  dal  vm  cebo  lo  di  succùclstc  *  perciò  si  do” 
Ville  espressamente  aggiungere  T  obbligo  di  contri¬ 
buire,  I^a  seconda  questione  è  sciolia  afferuiaiiva- 
Tuente  da  Maleville  sull^  appoggio  del  processo  ver¬ 
bale  e  sui  pnncipj  d’ una  supposta  equità.  Egli  c 
però  da  osservarsi  che  il  diritto  di  succedere  come 
sopra  stabilito  si  limilo  espressarneme  ^  agli  og¬ 
getti  donati,  se  si  trovino  lu  natura  neiì’  credila  j 
2.®  al  prezzo  degli  oggctii  alienali,  quando  fosse 
ancora  dovuto;  3."  all’azione  di  recupera  che  aves¬ 
se  potuto  spettare  al  donatario.  Queste  disposizioni 
sono  chiaramente  lassative,  e  rpriudi  non  suscettibili 
di  tiri’ interpreiaziofte  estensiva  a’ casi  espressamente, 
non  contemplali.  Giova  inoltre  il  nfleneic  che  sia- 


I 
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ne  del  due  conjugi,  la  metà  del  quali  è  di¬ 
venula  propria  originaria  nella  [persona  dei 
fig  j  del  premorto  j  ma  del  terzo  dei  beni  ai 


mo  nel  caso  di  nn  diriHo  singolare  formante  T  ec¬ 
cezione  della  regola  di  diritto  sull’  universalità  de’ 
beni  appartenenti  ai  successori  legittimi  e  teslamerì- 
tarj  ,  e  sull’  unità  del  patrimonio  ereditario.  Ma  un’ 
eccezione  non  si  estende  giammai  olire  i  casi  espres¬ 
samente  nella  medesima  compresi,  ancoicliè  vi 
concorresse  1’  idenliià  della  ragione  per  estenderla 
ad  altri  casi  >j  Quod  vero  contia  rationem  inris  re- 
»  ceptum  est,  non  est  producendum  ad  conscqueii- 
))  tias  L.  \f\  cìt.  LlL.  — •  In  liis  quae  coiilra  rationrni 
))  luris  conslituta  suni,  non  possmnus  sequi  rcgulani 
))  iuris  )i.  L.  i5  eod.  Simiglianle  li/lessioue  ci  abi¬ 
lita  a  sciogliere  negativamente  la  terza  delle  piopo- 
ste  questioni.  Allorché  il  discendente  donatario  moiì 
con  prole  ad  esso  superstite  ,  siamo  tosto  fuori  dell’ 
espresso  caso  ,  a  cui  venne  circoscritta  la  suriinar- 
cala  eccezione  ,  giacché  nell’  articolo  non  si  con- 
tempio  la  pveìnonenza  della  prole  al T  ascendente 
don  itore  ,  ma  la  premorienza  del  donatario  senza 
posterità.  Osserviamo  di  falli  che  per  il  caso  del 
riiorno  all’ adottante  delle  cose  da  esso  donale  all’ 
adottato,  due  casi  furono  espressamente  contemplati, 
il  caso  cioè  dell’  adottato  morto  senza  discendenti 
legittimi,  ai’t.  55i  ,  e ’l  caso,  die  durante  la  viia 
dell’adottante  e  dopo  la  morte  dell’  adottato  i  figli 
o  discendenti  lasciali  da  questo  ,  premorissero  essi 
pure  all’ adoilarue  ,  art.  3j2.  Ove  il  Icgislaloie  ha 
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quali  il  padre  o  la  madre  non  succedono  in 
proprietà  j  nel  solo  caso  in  cui  non  si  tro¬ 
vano  nè  fratelli  o  sorelle  del  defunto,  nè 
discendenti  da  loro,  uè  ascendenti  dell’altra 
linea, 

•)  In  mancanza  di  fratello  ,  sorella  o  di¬ 
scendenti  da  essi,  ed  in  mancanza  di  ascen¬ 
denti  nell’ una  o  nell’altra  linea,  l’eredità 
è  deferita  per  metà  agli  ascendenti  super¬ 
stiti,  e  per  l’altra  metà  ai  parenti  più  pros¬ 
simi  dell’altra  linea. 

I)  Quando  vi  concorrono  parenti  collate¬ 
rali  nel  medesimo  grado ,  la  divistone  si 
%  per  testa,  n  Cod.  c/V.  ih.  art. 

•  t)  IS al  ca.so  dell  articolo  precedente  il  ^la¬ 
dre  o  la  madre  superstite  ha  /’  u.mf rullo 


voluto  il  secondo  caso,  lo  espresse,  ove  non  lo 
volle,  non  lo  espresse.  Uhi  voluit  dixit ,  ubi  non 
volli! t ,  non  dixii.  E  qui  nemmeno  si  può  dire  che 
proceda  1’ identilà  di  ragione  ,  perché  l’adottanie 
non  è  fra  i  successori  legittimi  dell’adottato,  come 
sono  gli  ascendenti  riguardo  ai  loro  naturali  e  legit¬ 
timi  discendenti  ,  e  perchè  piò  facilmente  può  ri¬ 
chiamarsi  una  donazione  stabilita  sui  rapporti  di 
paternità  soltanto  civili  ,  che  una  donazione  recla¬ 
mata  e  dai  rapporti  civili  ,  e  dalle  relazioni  del 
sangue. 


k 
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d-clla  terza  parte  dei  beni  a  ciU  ìion  succt\ 
de  in  projfi  ietà.  u  Ib.  art.  754* 

»  Allorquando  Ìl  defunto  lascia  un  padr« 
cd  una  madre  ^  se  altronde  non  lascia  nè 
discendenti  ^  nè  Iratello  ,  nè  sorella  j  ne  ni¬ 
poti  nè  alcun  ascendente  in  altra  linea  ^ 
noi,  in  questo  caso  abbiamo  conservalo  al 
padre  od  alla  madre  superstite  l’ usufrutto 
del  terzo  dei  beni  deviduli  ai  collaterali; 
delrole  consolazione  senza  dubbio  per  il 
padre  o  la  madre  j  ma  consolazione  che 
potrà  procacciar  loco  un  qualche  conforto 
neirelà  dell’ infcrmiià  e  dei  bisogni  .  .  . 
Discorso  del-  consigl.  di  stato  Treilkard  (26).^ 


I)  padr«  e  la  madre  superstiti  al  figlio  defunto 
concorrono  nella  succesiiione  con  i  fratelli^  sorelle 
€  disceodenti  da  essi,  hi  questo  caso  la  divisione 
dcir  eredita  viene  nel  Codice  stabilita,  che  la  nieti 
de'  beni  at  genitori  esclusivamente  appartenga.  Se 
poi  non  esistano  fratelli  ,  sorelle  e  discendenti  da 
essi,  il  diriuo  alla  successione  si  consolida  neVge- 
niloti  medesimi  ,  che  se  un  soio  di  essi  tosse  al 
inatto  figlio  superstite  ,  in  allora  o  concorre  con  i 
fratelli;  sorelle  e  discendenti  da  essi,  oppure  eoa 
.altri  collaterali  appartenenti  alla  linea  formata  dal 
padre  o  dalla  madre  predefunta.  Nel  primo  caso 
Tiene  a  conseguire  il  quarto  delf  eredita  ^  e 
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Ij’ortlinc  della  siicccssionc ,  tanto  ascen¬ 
dentale  che  trasversale  ha  diinqiic  pej- 
s6  nel  iinovo  Codice  la  divisione  in  due 
linee  paterna  e  materna,  in  vii  lù  della  qua¬ 
le  il  più  prossimo  in  ciascuna  linea  racco- 
f>lie  la  porzione  che  appartiene  alla  mede¬ 
sima  senza  distinzione  nè  di  doppio  vinco¬ 
lo  come  nel  diritto  romano,  nè  di  molili, 
acquisti  ,  coacquisii  ,  propij  come  nello 
statuto  di  Parigi  ,  quando  si  trovasse  nc-lT 
dira  linea  no  erede  piti  prosshuo  di  lui, 
ed  in  virtù  della  devoluzione  da  una  linea 
^11  altra  in  caso  die  non  si  trovino  ne  ascen™ 
denti  nè  collaterali  della  linea  mancante. 


secondo  si  rende  operativa  la  d  sposLzioiie  dell' art. 
75d  per  il  coiiscguimcnlo  di  una  tneià  al  genitore 
siipcrsiilc,  e  per  il  conseguimento  dell' alila  metà 
ai  parenti  p.ii  prossimi  dell’allra  linea;  ed  è  in 
quest’  articolo  singolarmente  die  la  parola  ascen^ 
denti  comprende  ancora  il  padre  o  la  madre. 
Pi  tentile  queste  preliminari  nozioni,  è  facile  1’  in- 
lelligenza  del  disposlo  nel  successivo  art.  ,  dalla 
cui  disposizione  congiunta  alla  precederne  ,  ’risulta 
ad  evidenza,  che  divisa  l’eredità  in  dodici  onde, 
il  genitore  superstite  ne  ha  otto,  cioè  sei  a  titolo 
di  piena  proprietà,  e  due  a  titolo  di  semplice  usu¬ 
fruito.  ,  ' 
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Ua  solo  articolo  sembrerebbe  avere  bi- 
soi^no  di  qualche  spiegazione  ;  é  1’  artico¬ 
lo  75o. 

))  fn  caso  (li  premorienza  del  padre  e 
della  madre  di  una  persona  che  muuja  sen¬ 
za  [irole^,  i  suoi  fratelli  e  sorelle,  o  loro 
disceudenii  sono  chiamali  alla  successione 
ad  esclusione  degli  ascendenti  e  degli  altri 
collaterali. 

))  Succedono  o  per  proprio  diritto  o  per 
quello  di  rappresentazione  ,  come  fu  dispo¬ 
sto  nella  sezione  seconda  del  presente  capo. 

Per  quale  motivo  T  avo  o  T  ava  e  gli 
altri  ascendenti  di  ciascuna  linea  ,  sono  es¬ 
si  esclusi,  quando  nelle  altre  disposizioni 
della  legge  essi  dividono  con  i  fratelli,  so¬ 
relle  e  loro  rappresentanti  ;  e  che  anche  in 
mancanza  di  ascendenti  di  una  linea  ,  vi 
sia  devoluzione  a  profitto  di  quelli  dell' al¬ 
tra  linea,  quantunque  più  lontana  in  gra¬ 
di  (27)  ?  n  In  mancanza  di  parenti  in  gra- 


(27)  Àlla  seconda  parte  della  domanda  che  qui  fa. 
r  Autore  non  so  certamente  come  si  possa  rispon¬ 
dere  ,  e  massime  sull*  ipotesi  ritenuta  dal  nominalo 
Oratore  dei  Goyeruo  che  la  legge  delia  succcssio^ 
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do  successiljìle  in  una  linea  ^  i  parenti  dell^ 
altra  linea  succederanno  nell^ intiera  credi¬ 
ti.  iì  Ih.  ait.  ^55* 


ile  lateslata  riguardata  sicc.-iinti  un  testamento  prc': 
sunto  del  mono  si  accomoda  aiìe  te  udente  di  quel¬ 
la  naturale  affez-ione,  che  il  deruulo  medesimo  si 
pìresumc  aver  a%'uta  in  conseguenza  dei  rapporti  del 
sangue.  Quanto  alla  prima  parie  è  da  sapersi  ,  che 
anche  in  altro  tempo  da  celebri  ginreconsulti  si  0 
drspuuio^  se  gli  asceTidentJi  oltre  il  padre  e  la  ma¬ 
dre  concorressero  nella  successione  con  i  fmlelH  e 
sorelle  germane  del  defunto  giusta  \a  nov.  t?ia- 
corno  Belvisio  j  Cassaoeo  e  lo  Scoiano  sostennero, 
che  gli  asccndcoLi  ulteriori  venivano  dai  fratelli  e 
sorelle  germane  esclusi  /  cd  il  pretipuo  loro  argo- 
Jiienio  si  Cj  che  siccome  Gius  tini  a  no  coi  genitori 
del  defunto  chiama  all’ eredità  i  fratelli  e  le  sorel-i 
ìe  germane,  e  siccome  ciascuno  de'  genitori  esciti-* 
de  io  d,  nov.  gli  ascen desili,  cosi  debbano  pure  es¬ 
sere  questi  esclusi  dai  fratelli  e  sorelle  germane  con¬ 
correnti  nel  premesso  caso  con  j  comuni  genito- 
^^  *  *  *  ♦  *  •  -  -  n  J'raires,  et  sorores  ex  eodena  pa- 
Jj  tre,  et  ex  eadem  matre  natos ,  quos  etiam  cum. 

«  patribus  ad  haereditaieni  vocavinufsU,  cosi  nel 
€iL  testo  j  onde  a  qtiemadiaoduin  avus  a  patre  ex- 
li  cludtlur ,  sic  et  ah  eo  arceiur,  qui  patri  aeqoaìia 
rt  estj  nimirum  fratre  geimano.  u  E  sebbene  qué-; 
sia  mamera  di  ragionare  nel  proposto  caso  con  molm 
ta  solidità  di  argomeuti  sia  stata  confutata  dal  dot¬ 
tissimo  Ubero  ùì  praaiec.  ad  d,  nov.  ed  fi  Fachilg 
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Non  lia  luogo  la  successione  dei  parenti 
oltre  il  duodecimo  grado.  Ih.  (28)^ 


neo  lib.  6.  contr.  7.  ci  assicuri  die  la  sovt’  esposta 
doiiriiia  iarnpridiem  nigios  tulu  calculos  ,  ciono¬ 
nostante  nella  nuova  legislazione  della  Francia  si  è 
voluto  adottare  ;  ed  è  perciò  che  oltre  al  non  es¬ 
sersi  troppo  osservala  la  naturale  affezione,  che,' 
secondo  Aristotile,  ascende,  prima  di  divergere  ui 
lati ,  ci  tocca  ancora  di  vedere  ,  che  quegli  stessi  a 
cui  nelle  testamentarie  disposizioni  dalla  legge  è 
riservata  una  porzione  de’  beni,  sieno  nella  succes¬ 
sione  intestata  esclusi  da  quegli  stessi,  i  tiuali  nelle 
lestanienlarie  disposizioni  possono  essere  impune- 
mente  dimenticali. 

(28)  H  sig.  Chabot  de  I’  Aìlier  nel  suo  rapporto 
al  Tribunato  sulla  legge  relativa  alle  successioni  , 
viene  a  consecrare  Terrore  de’  Glossatori^  i  quali 
insegnarono  che  nell’  antico  diritto  romano  la  co¬ 
gnazione  per  T  oggetto  della  successione  si  limitava 
al  settimo  grado,  siccome  per  il  medesimo  oggetto 
si  limitava  al  decimo  l’agnazione  —  ))  Hoc  loco  ^ 
))  et  illnd  necessario  admonendi  sumus  ,  adgnalionis 
5)  quidem  iure  admilti  aliquem  ad  haeredilaiem  ,  etsi 

))  decimo  gradii  sit . Proximilaiis  vero 

»  nomine  iis  solis  promiilil  honorum  possessionem, 
»  qui  usque  ad  scxium  gradiim  cognalionis  sunt  , 
»  et  ex  seplimo  a  sobri  no  sobrinaque  nato  nata-. 
?>  ve  ))  7  COSI  Giustiniano  in  instit.  de  òuccess.  cogn. 

La  Glossa  per  tanto  venne  sul  riportato  testo  a 
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Belle  successioni  irregolari  ,  o  rJi  quelli 
che  tengono  luogo  di  eredi. 

II  nuovo  Codice  distingue  ire  ordini  dì 
successioni  die  esso  cliniina  irregolari. 
Quello  dei  figli  naturali  o  Lasiardi;  quel- 


S’abìlire  ]’ il. dicala  doUrlna  siccom*  un  assioma  di 
iritto  ((  Agoaii  tisfjue  ad  decimum,  cogriaii  vero 
»  Iiiqoe  ad  septimum  gradum  srjccedum  «  ■  e  sap- 
piamn  ,  che  non  solamente  rispettaLili  Tribunali  ne' 
Joro  gindicau  I'  adoUarono  .  ma  serv  i  ancora  di  nor¬ 
ma  per  alcune  particolari  legialaaioni  a  fidare  nn 
im.e  ne  gradi  di  paremda  perla  successione.  Co- 

SI,  lolla  la  d.fierema  ira  eli  aenail  r-  ! 

ì„  .  .  o"  «gnau  e  i  coenaii  , 

,  questi  si  stabdl  promiscua  sino 

al  decimo  grado,  come  ci  ailesta  Grozio  /ntrm/ncr.  «ic. 
Jib.  2.f,ar.  3  m  pr. ,  e  sino  al  settimo  grado  venne 
S'ab.lua  nel  diri  Ilo  de’  Sassoni.  V.  Faclis  r/e  dlff.  iu, 
mv.  ,e.tSa.on.  Uh.  i  dijj.  3o.  e  hb.  a  dìff.  3^.  Nell’  an¬ 
tica  Francia  per  altro  il  Fisco  era  escluso  ancora  da  pa¬ 
renti  d.  grado  ulteriore  per  l’unanime  testimonianza  di 
tgtiinario  lì  aro  ne  in  commem.  ad  eie.  ^  ,  di  Bugn  de 
legd.abrog.  Uh.  4  lem.  ^8  in  fin.,  cl.  CI.oppi„.^e  Do¬ 
mali,  frane.  Uh.  I.  tu.  i3,  di  Lovet.  /l'f.  F  art  3i 
di  Atunmn.  eonfer.  de  drcit  D.  unde  eògnati.  Co-’ 


.  »  I 


[  i39  1 

io  del  coniuge  superstite  j  quello  della  re¬ 
pubblica  ,  del  ft^co  nel  diritto  romano, 
del  demanio  del  principe  nell’  antico  dirit¬ 
to  francese. 

SEZIONE  I. 

Dei  diruti  dei  figli  naturali  sopra  i  beni 
del  loro  padre  o  madre ,  e  della  succes¬ 
sione  dei  figli  naturali  premorti  senza 
posterità. 

Usico. 

Confronto  dell’  antico  diritto  col  nuovo. 

»  Che  non  è  abile  a  succedere,  come  un 
bastardo.  ...»  Statuto  di  Parigi ,  art.  i53. 

Tal’ era  il  diritto  comune  della  Francia 
anche  nel  paesi  di  diritto  scritto.  Quanlun- 


testo  quasi  comune  errore  ,  che  prox3usse  un  dirltio 
quasi  comune  facon  molta  solidità  di  doUrina  con¬ 
futalo  da  valenti  g  urecorisultì  ,  e  in  questi  ultimi 
tempi  dall’  egregio  Giureco.nsullo  sig.  B.. stori  in  una 
sua  assai  elegante  ed  erudita  dissertazione  sull’ ap¬ 
posito  argomeuto. 
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que  il  dlriuo  rotiiaau  ammp-ttessc  indisiinta- 
mente  i  lìglj  naturali  alla  successione  delia 
loro  madre,  anche  quelli  che  si  cliiamarano 
vulgo  qiuesiti,  perciocché  il  padre  nen  li 
aveva  riconosciuti.  ('  Vengasi  la  novella  i8, 
cap.  V.  )  I  bastardi  non  appartenendo  ad 
alcuna  famtglia  in  faccia  delia  legge,  non 
erano  ammessi  alla  eredità  lesianieo tarla,  nè 
Icgiititna,  nemmeno  della  lor  undre,  nem¬ 
meno  del  padre  che  li  aveva  riconosciuti. 
La  giurisprudenza  di  tutte  le  corti  non  ac¬ 
cordava  loro  che  degli  alimenti^  sia  in  vir¬ 
tù  dei  legati  particolari  che  loro  fossero  fat¬ 
ti  dagli  autori  dei  loro  giorni,  sia  all* arbi¬ 
trio  del  giudice,  più  o  meno  considerabili, 
secondo  il  vizio  della  loro  nascita,  Veggasi 
il  titolo  delle  pcrsoìie. 

Dalla  predetta  austerità  dei  francesi  anti- 
cln  costumi,  la  setta  predominante  nel  caos 
della  rivoluzione,  era  passata  airimmoralità 
la  più  assoluta,  collocando  i  figli  naturali, 
qualunque  essi  fossero,  nel  rango  dei  figli 
legittimi;  non  solo  nella  eredità  della  ma¬ 
dre  loro,  ma  in  quella  altresì  del  padre  che 
li  aveva  riconosciuti.  Quale  freno  avevano 
mai  le  passioni  umane  sotto  siffatte  leggi? 


I 
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per  tal  modo  che  equiparando  in  forza 
dell^ammissione  del  divorzio  a  nioiivo  dell^ 
incompatibililà  di  iiinorCj  il  pio  santo  defjli 
impegni  al  più  versatile  dei  contratti  ^  pa¬ 
revano  temere  fino  V  ombra  dei  nodi  legit- 
limi^  distruggendo  qualsivoglia  distiozione 
tra  i  frulli  che  ne  fossero  provenuti,  ed  i 
germi  parassiti  del  commercio  il  più  scan- 
dalùso,  sistemi  effettivamente  nuovi  ^  scono¬ 
sciuti  a  tutu  r  antichità  j  anche  allora  che 
essa  divinizzava  le  debolezze  dei  mortali. 
Tra  detti  due  estremi,  Tuno  de' quali  ri¬ 
spettabile  per  la  sua  antichità  ^  per  1  moti¬ 
vi  che  lo  avevano  inspirato,  il  quale  nondi¬ 
meno  ,  come  lo  osserva  V  oratore  del  gover¬ 
no  ,  aveva  r  inconveniente  di  jmnire  i  /igU 
ìiaturaìij  per  un  delitto  di  cui  essi  non  e- 
rane  col[ievolI^  Taltro  che  sembrava  non 
essere  stato  iniraagioato  che  per  incoraggire 
la  prosiituzioDe,  il  nuovo  Codice  adotta  ua 
« i usto  tc m p e ra m e Q to. 

I  figli  naturali  non  anpartengono  a  veru¬ 
na  famiglia:;  essi  dunque  non  avranno  alcu¬ 
na  parie  alta  successioue  legittima  j  essi  non 
sai'anno  punto  eredi. 

»  !  figli  naturali  non  sono  credi  j  la  log- 
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pe  non  accorda  ad  essi  un  lai  diritto  sopra 
i  beni  del  loro  padre  e  madre  defunli^  se 
non  fjuando  sieno  siali  legalmeuie  ricono- 
sciuii.  Essa  non  accorda  ai  medesimi  aKim 
diriilo  sopra  i  beni  dei  parenti  del  loro  pa¬ 
dre  o  madre.  »  Codice  civile ^  art.  'jSG* 

Questo  riconoscimento  della  parie  del  pa¬ 
dre  e  della  madre  stessa ,  non  può  aver  Ino- 
go  in  favore  dei  fi  ulti  dell’ incesto  e  deli 
adulterio^  ciò  sarebbe  dalla  parte  d(  1  padre 
e  madre  un  delitto  punibile  dalle  leggi,  la 
legge  die  vuole  che  il  marito  sia  il  padre 
di  tutti  i  figlj  nati  sotto  il  velo  del  niatri- 
monio,  si  oppone  anche  al  i icooosciinenlo 
della  maternità  dei  figli  adulterini. 

La  nuova  legge,  egualmente  die  l’aniica 
giurisprudenza  francese,  non  accorda  ni  me-- 
desimi  che  degli  alimenti  a  norma  dtdie  fa¬ 
coltà  del  padre  o  della  madre  ^  al  numero 
ed  alla  qualità  degli  eredi  legittimi.  Co^ 
dice  civile:^  ibid^  art.  762,  7G3.  (29). 


(29)  Non  polendo  aver  luogo  la  ricognizione  de^ 
figli  incestuosi  ed  adulterini  ;  ed  essendo  per  questi 
proibita  arrcora  la  ricerca  della  malerniià  ,  pare  che 
non  possa  essere  in  alcun  caso  operativa  la  riportata 


r  »43 1 

I)  Quando  il  padre  o  la  madre  del  figlio 
adulterino  od  incestuoso  gli  avranno  fatta 
imparare  un’arte  meccanica,  quando  l’uno 
di  essi  gli  avrà,  mentre  viveva^  assicurato 
gli  alimenti,  il  Jìglio  non  potrà  proporre  a 
cuna  pretesa  contro  la  loro  eredità.  »  Ibid, 
art.  ^,64- 

Non  Jia  luogo  lo  stesso  dei  fruiti  del  con¬ 
cubinato  tra  . due  persone  libere  od  anche 
di  coloro  che  le  leggi  romane  chiamavano 


disposizione.  Sn  questa  d  fficolià  Maicvilto  propose 
alcune  pratiche  ed  utili  osservazioni,  [n  uliima  ana¬ 
lisi  la  prova  della  paternità  e  della  nialernicà  po¬ 
trebbe  sempre  verificarsi  ,  come  la  conseguenza  di 
qualche  caso  straordinario  indipendente  per  se  slesso 
da  ogni  ricerca  ,  e  da  ogni  riconosca  mento  :  nè  vi 
sarebbe  una  ragione  ,  per  cui  i  figli  incestuosi  o 
adulterini  non  potessero  approfittare  di  colesta  fa¬ 
vorevole  circostanza  per  la  domanda  degli  alimenti 
che  la  legge  loro  accorda.  Piu  ancora  il  riconosci¬ 
mento  di  una  simile  prole  è  certamente  interdetto, 
ed  avvenuto  ancora  non  sarebbe  operativo  per  alcun 
effetto  civile.  Ma  come  si  prolrebbe  contrastare  > 
che  non  fosse  esso  operativo  per  1’  obbligazione  im¬ 
pressa  nc’  genitori  dal  la  natura  di  alimentare  i  figli, 
qualunque  sia  la  civile  loro  condizione,  obbliga¬ 
zione  fondala  nel  puro  fallo  della  generazione  ? 


r  ^44  1 

vulgo  (jUiV.sitì^  n  fig*j  deir  j  »>  ?»6  e 

pcrm'^sso  di  parlare  in  coral  modo^  che  il 
senato  consulto  Orficiauo  chianiava  alla  ere- 
dna  della  loro  madre  ^  allorché  non  vi  era 
alcun  liconoseirnento  dalla  parte  del  padro. 
IVomssime  scicndunt  est ,  etiam  illos  ftbc' 
ro5,  qui  vulgo  qimesiti  sunt  ^  ad  rtiatris  hne^ 
reditatem  eoo  senatm  coìuulto  admittL  §.  5. 
Inst^  de  C.  OrficUino, 

I)  le  (Ine  fa  d’uopo  sapere  che  dal  senato 
consulto  sono  ammessi^  alfcredità  della  lo¬ 
ro  madre ,  i  figlj  stessi  il  di  cui  padre  é 
ignoto,  perciocché  la  madre  loro  era  una 
donna  pubblica,  u 

Per  questi  bastardi  ,  il  ntaovo  Codice  ui 
luogo  d*  lasr.iare  alf  arbitrio  del  giudici} 
come  neir amica  giarisprudenxa  fraucesej  la 

cura  di  provvedere  alla  loro  sussisicnza ,  crea 

un  nuovo  ordine  dì  successione  irregolare  j 
la  quale  h'ì  lutti  gli  effetti  della  vera. 

Quando  il  padre,  che  li  ha  riconosciuti, 
abbia  Lisciati  de’  disceadcnli  legiltinii  ,  il 
loro  diritto  è  Ji  un  terzo  della  porzione  ero^ 
ditaria  dìe  essi  aurebbera  conseguilct  se  fos¬ 
sero  stali  legUlimi^y  della  metà,  quando  il 
padre  o  la  madre  non  avessero  lasciati  di- 

scen- 
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discendenti  ;  ma  solamente  degli  ascendenti 
ovpero  de  fratelli  e  delle  sorelle  ^  ài  tre  quar¬ 
ti ,  il  padre  e  la  madre  non  lasciano  nè 
ascendenti^  nè  fratelli  nè  sorelle  ;  ma  sola¬ 
mente  de^  collaterali  più  lontani  in  grado, 
(  Ibìd.  art,  ^57  )  ;  della  toialirà  ,  quando 
non  si  trovi  alcun  lèf^iuimo  erede  ^  in  gra¬ 
do  successibile.  (  IbàL  urL  768  )  ;  vate  ^ 
dire,  come  si  è  spiegato  (  art,  757  ),  fino 
rJ  dodicesimo  grado  ;  di  modo  rlie  es^^i  non 
oitengoDO  j  in  verur»  caso,  alcutia  prefe¬ 
renza  per  godere  della  totalità  della  credU 
là,  che  sopra  la  vedova  del  defunto  ,  secon¬ 
do  r  ordine  di  successione  irregolare  ,  del 
quale  si  parlerà  in  seguito^  ovvero  sopra 
il  fisco. 

n  In  caso  di  premorienza  del  figlio  na¬ 
to  e  ^  i  suoi  figlj  e  discendenti  possono 
reclamare  i  diritti  stabiliti  dagli  articoli  pre¬ 
cedenti.  »  IbuL  art,  789. 

N,  B,  I  suoi  e  soli  disccndenii  j  avveguadiè 
i  brtsi^irdi  finn  hanuo  altra  fam  glia  che  quella  a  cui 
essi  danuo  principio. 

Una  lai  logge  sarebbe  facibuente  elusa 

OlK.  'IiJlCll.  f'o!  J' II.  IO 
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dair  affetto  che  risulta  da  uu  coriiniercio 
furtivo^  piu  forte  e  vivo  qualche  volta  che 
quello  stesso  prodotto  dal  sagro  nodo  di 
mairimonio  ,  se  i  fi{^li  naturali  non  fossero 
obbligati  d'imputare  sulla  loro  [)arte  nell’ 
eredità  irregolare,  tutto  ciò  che  essi  hanno 
ricevuto  vivendo  il  loro  padre  e  madre. 
Questa  collazione  è  di.  diritto.  Ibid.  art  36o. 

Il  padre  e  la  madre  non  possono  accre¬ 
scere  la  porzione  della  loro  eredita  che  la 
logge  assegna  ai  loro  bastardi  j  ma  essi  pos¬ 
sono  circonscriverla  alla  metà  ,  la  quale 
licri  loro  luogo  come  di  una  sorta  di  Ic- 
giuima,  di  cui  il  supplemento  è  loro  ac¬ 
cordato,  quando  le  donazioni  che  sono  lo¬ 
ro  state  fatte,  non  siciio  sufficienti  pe^ 
compire  tale  metà.  IbuL  art.  •jGi» 
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SEZIONE  IL 

Dee  d/rùti  dei  conjugl  e  della  repubblica  : 
secondo  e  terzo  ordine  di  successioni  ir¬ 
regolari  ^  e  di  eredilà  giaaentL 

Un  nuovo  ordine  di  successioni  ^  ssccii- 
dente  a  collaterale,  è  ioirodotto  in  questa 
sucrcssionc  irregolare,  un  nuovo  diritto  di 
reversibilità  delle  cose  donale  dal  padre  c 
dalla  madre  ai  laro  discendenti  naLurali  , 
una  nuova  divisione  ira  il  padre  e  la  ma¬ 
dre  de’ lìgi j  naturali  che  essi  hanno  rico¬ 
nosciuti,  cd  i  loro  fratelli  e  sorelle  le^ntti- 
mi  j  ed  in  mancanza  di  asccDdeuii  ,  tra  que¬ 
sti  stessi  fratelli  e  sorelle  i  soli  callaierali 
che  [lossano  avere  i  figli  naturali  ,  coinec- 
chò  si'f.itii  diritti  hanno  luogo  nella  suc¬ 
cessione  regolare.  Codice  cinUì  ^  ibìd,  art. 
e  757. 

jNoi  riuniamo  mite  queste  materie  percioc¬ 
ché  esse  hinoo  tra  loro  uua  relazione  intima. 

»  Quando  il  d,  fuuio  non  lascia  né  pr, 
renù  in  grado  successi  Mie,  nè  natura¬ 
li^  i  beni  della  sua  eredità  appariongon.Q 
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al  consone  non  dworzmto  i!  quale  gli  so- 
jjravvive.  n  Codice  civile  ^7/'^  7^7* 

L'an^jfleuo  anicolo  è  preso  intieranienie 
dal  diri  HO  rouiauo, 

n  Clic  il  njarito  e  mnj^lie  si  succedano 
immediatameore  ah  intestato  ui^o  a  11^  altro , 
a  senso  delT aulico  diiitto  (  dicono  gl  ina- 
pcradori  Teodosm  c  Valentiniano  ),  cd  e- 
scindano  il  Gseo^  ogni  qualvolta  che  mao- 
clicràla  legutinia  e  naturale  siicct^ssione  dogU 
ascendenti,  de' discendenti  ,  e  da  i^oilatc- 
rali*  I* 

Maritiis  et  uxor  ab  intestato  sibi  invicem 
succeda nt  ^  qiioiies  Jejìciet  omnis  parentian^ 
liberoriimve  ^  sea  propim/iioriim  legfltma  et 
nautratis  successio  j  fisco  ejccluso.  L*  ua-  C'- 
unde  xi/r.  et  ux* 

»  Pi  rchè  il  conjuge  superstite  possa  do- 
Tuaudare  il  possesso  (  perocché  questo  di¬ 
ritto  non  rimontava  alla  legge  delle  dodici 

tavole  5  ma  solamente  alP  editto  del  pretore  ) 

>  ■  ♦  *  '  1;*- 
è  mestieri  che  U  matrimonio  stato  ic- 

gitiiriio  ,  ,  *  .  Fa  d’uopo  inoltre  che  quel¬ 
la  <  he  sì  presenta  per  raccogliere  una  tale 
eredità,  siasi  trovala  unita  per  legiitEiuo 
iiiatrinioaio  al  tempo  della  morte ^  perchè 


I 
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se  è  divorziata ,  quantunque  noti  sia  sciol¬ 
to  il  nodo  del  matrimonio,  non  ha  luogo 
cotale  successione,  o 

Ut  honorum  poss&ssio  peti  possit ,  anele 
vir  et  iixor  justuni  esse  matrimonium  mor- 
tis  tempore  ,•  sed  si  dwortaim  quidem  secu- 
tum  siti  verum  tarnen  jure  durat  mati'imo- 
ninm  ;  hàec  shccessiò  locuin  non  liahet.  L. 
un.  disr.  eod. 

O 

Lo  che  segùiva  ,  dice  Gouoff'edo  ,  quan¬ 
do  una  liberta  avesse  fatto  divorzio;  peroc¬ 
ché  essa  non  poteva  passare  ad  altre  nozxe 
senza  il  consenso  del  suo  patrono* 

Per  quale  strana  fatalità  ,  nata  dalla  còr- 
ruzione  de’costùrni  francesi^  ciò  che  la  so¬ 
la  autorità  del  j)atrono  operava  presso  i 
romani  ,  la  logge  della  natura  ^  la  legge 
dell" evangèlo  non  può  ottenére  lo  stesso  in 
Francia  ! 

Conformemente  agli  enunciati  priocipj  , 
la  moglie  separata  di  corpo  e  di  beni  da 
suo  marito  non  avrebbe  alcun  diritto  a  ta¬ 
le  successione  ;  ciò  che  non  decide  la  nuo¬ 
va  leggej  ma  questa  è  la  conseguenza  del¬ 
la  logge  romana;)  la  quale  è  adottala  iritie- 
famenie  d?d  nuovo  Còdice 
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li  fìsco  iti  il  demanio  del  re.  ciuci¬ 

la  de*  signori  ricir  amico  regime,  !a  repub¬ 
blica  uci  nuovo  ,  sono  gli  credi  di  diritto 
di  coloro  che  non  ne  hanno  ;  perciocché 
la  proprietà  rientra  allora  nella  comuniuno 
universale,  ed  apparlieue  a  quegli  od  a  co- 
loio  che  la  rappresentano. 

IXiuoa  delle  enunciate  ire  specie  di  suc¬ 
cessioni  irregolari  da  luogo  al  possesso  le¬ 
gale;  peroctliè  fa  d’uopo  che  qOelU  che 
le  riciamano  provino  che  dessi  sono  nei 
casi  che  vi  danno  apertura,  i  bastardi,  la 
maternità  della  defuaia  della  qnate  essi  pre¬ 
tendono  dividere  la  eredità,  od  il  ricono- 
scimemo  del  loro  padre  naturale;  il  mari¬ 
to  ^  o  la  moglie,  che  sia  trascorso  un  ter¬ 
mine  sufficiente,  onde  non  vi  rimanga  [nii 
veruna  speranza  che  si  presentino  degh  ere¬ 
di  legìLUrui  i  quali  li  esciurlano;  con  più 
forte  ragione  il  fisco,  e  la  republdìca*  trssi 
dunque,  per  avere  il  posse^au  ,  hanno  bi¬ 
sogno  che  il  giudice  lo  conferisca  ad  essi 
con  cognizione  di  causa. 

Essi  debbano  domandare  a!  tribunale 
di  prima  istanza  ,  nella  di  cui  griirasdlzio* 
ne  si  è  aperta  la  eredità,  T  immissione  io 
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possesso  del  II  Bi  ed  esimi,  //  noti 

può  pronunciare  sulla  Bòìnanda  ;,  che  dopo 
tre  pubblicazioni  èd  ajfissioni  nelle  solite 
forme  ^  e  dopo  smiilo  il  regio  procuratore,  i 

ll)id.  nri. 

)j  Le  disposizioni  degli  articoli  769^770^ 
771  e  772  sono  comuni  ai  figlj  uaiurali 
chiamati  io  mancanza  di  parenti,  Ibid, 
art.  7G3. 

Nun  ostante  tali  precauzioni  ^  coloro  clic 
sono  siati  messi  al  possesso  di  dette  eredi¬ 
tà  irregolari  possono  soggiacere  all^  evizio¬ 
ne^  se  prima  delTcpoca  fissata  per  la  pre¬ 
scrizione,  si  presentano  degli  eredi  légitti- 
ni!  più  prossimi. 

1  fiylj  nautraEi,  lo  sposo  superstite^  es¬ 
sendo  messi  al  possesso  sono  dumpie  ob- 
liligati  di  (ìT  constare  ;,  col  mezzo  o  inveu^ 
tario^  rammentare  delf  eredità  di  far  im- 
piego  del  ricavai  dal  mobiliare,  di  pre- 
siarc  sigurlà  per  k  resTituzione ,  succedea- 
do  il  caso.  Ihid.  art.  769^  770,  771, 

Lo  stato  non  è  esente  di  una  [>atie  di 
tali  precauzioni  j  come  sarebbe  deirinven- 
tario  c  deir  impiego  deMen-^ri  il  quale  de¬ 
ve  essere  fatto  ad  istanza  del  publjlico  mi¬ 
nistero, 
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51  Quarfìoj  spirali  i  termini  per  fare  I'Ìd- 
ventarlo,  e  per  deliberare  (  di  cui  noi 
paileremo  in  breve  );  non  si  presenti  alcu¬ 
no  chr*  Tcclariii  una  eredità^  o  che  non  sia 
noto  Terede^j  o  che  f*li  eredi  ceni  vi  ab¬ 
bino  rinuncialo  ,  questa  eredità  si  tepida 
giacente.  *>  Ibid*  sez.  IV,  an.  8ir. 

Il  tribunale  di  prima  istanza  nel  di  cui 
circondario  si  è  aperta  la  successione,  sul¬ 
la  domanda  delle  persone  inieressaie  (  và’^ 
le  a  dire,  de’ f;rediiori ,  di  tutti  coloro  i 
rjuali  hanno  delle  azioni  a  prò  movere  e  far 
valere  contro  la  erediti  od  in  loro  man¬ 
canza  ,  del  pubblico  ministero  y  nomina  un 
curatore  ,  di  cui  le  fuozroiri  ed  ì  doveri 
sono  dì  far  procedere  airiovcnlario  ,  di  e- 
yercitarc  tutti  i  diritti  appartenenti  aligere- 
drtà,  di  rispondere  a  fiitre  h  domande ^  di 
a  unn  in  isti  are,  col  peso  cd  obbligo  di  far 
versare  il  contante  ohe  si  traoa  nella  eredi¬ 
tà  j  come  pure  ipcello  ricavato  dal  prezzo 
de  ìììobiti  o  degli  stabili  vendiiii  nella  ca¬ 
sa  del  Ticevitore  della  regia  amministrazio¬ 
ne  e  ciò  per  la  conservazione  de^  diritti  e 
colV  obbligo  di  renderne  conto  a  chi  sarà  ài 
ragione.  Ibid.  art.  802  e  80  3. 
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CAPO  V. 


Ì)eW accettazione  e  dellci  rimmcia  deir  eredità 
e  del  beiiefioio  dell  imeniario. 

Affine  di  meitere  delT  ordine  net  gran¬ 
de  numero  di  òggeiti  che  presenta  que¬ 
sto  càpiiolo ,  noi  esporremo  dapprima  i  prin- 
cipj  generali  conie  sussistevano  neiraotica 
diritto  di  Francia- 

Io  seguito  noi  faremo  conoscere  il  pic¬ 
colo  numero  delle  variazioni  che  vi  ha  ia-* 
li  edotte  il  nuovo  Codice  ^  e  svilupperemo 
alcune  questioni  sopra  le  quali  la  nuova 
legge  fissa  la  giurisprudenza,  fino  allora 
incerta. 


§*  I. 

Diritto  antico, 

Prìncipj  getierali  relativi  airàccettazione 
ed  alla  rinuncia  alla  eredità. 

L'effetto  del  possesso  legale  negli  statuti 
di  Francia,  ove  V  insùmtlone  di  erede  nei 
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paesi  di  diriito  sciitto  consisteva,  a*  termi¬ 
ni  del  diritto  francese,  nel  conferire  a  rpie- 
gli  al  quale  era  defciiio  tale  titolo  dalia  leg- 
ge  ovvero  dal  testamento,  il  diriito  di  rnet- 
tersi  al  possesso  dc<  beni  della  eredità,  di 
birnc  sngjjiacere  all'evizlunc  i  terzi  detento¬ 
ri,  o  di  jnocedero  all  azione  die  in  diiitto 
chiamasi  petizione  di  eredità  ,  contro  coloro 

ebe  avessero  usurpato  indcbitanieiue  tale 
titolo. 

Lo  stesso  titolo  clic  assicura  all’ crede  i 
beni  della  eredità  lo  assoggetta  ai  pesi  ri- 
suliant!  dada  qualità  di  rappreseti  tante  uni¬ 
versale  del  defunto. 

Se  1  eiede  si  è  ingerito  nella  eredità,  pri¬ 
ma  di  averne  comprovato  il  valore,  se  ha 
confusi  i  beni  della  eredità  coi  suoi  berti 
personali,  ovvero  se,  mediante  una  accetta¬ 
zione  pura  e  semplice  della  eredità,  si  ftiiò 
considerare  essersi  obbligato  indisliiitaniedte 
ai  pesi  dell* ere diiàr,  il  concratto  è  stipulato 
tra  esso,  ì  creditori  e  legatarfj  dal  che,  per 
servirsi  dcirespressione  delle  leggi,  risulta¬ 
no  due  elfeiti,  dell’accettazioue,  cioè,  c  dell’ 
immischiamenio  paro  e  semplice  nei  beni 
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j.  obbligo  di  pagare  inderinltanienie  i 
(lebÌLÌ  ed  i  legati  che  non  eccedano  la  quaa- 
lità  di  cui  la  legi^e  ha  permesso  al  tesLaiore 
di  disporre,  n  E’ cosa  più  che  evidente^  di¬ 
ce  la  legge  28 >  dig,  de  acq*  vel  ornitt^  h^Bved. 
che  racceita^ione  deirerediià  ci  obbliga  al 
pagaménto  dei  debiti  ^  quand’ anclie  hi  cre¬ 
dila  non  bastasse  per  soddisfarli,  n  I'Ii:Br€di- 
tas  quia  ohliget  nos  aeri  alieno  ^  etiaìusi  non 
sit  solvendo^  plit.squam  manifesiiitfi  esL  1,  26 
dig*  de  acq.  vel  omitL  hered. 

%  L’esunzione  dei  credili  che  Terede  a- 
rrebbe  avuto  il  diriuo  di  esercitare  sopra  i 
beni  della  eredità;  conseguenza  necessaria 
della  confusione  delle  qualità  di  creditore 
e  di  debitore^ 

Ma  la  sola  apertura  della  erediti  non  ob¬ 
bliga  ^  tra  i  ftancesì  j  V  erede  il  quale  non 
ha  ancora  accettato  espressamente  nè  laci- 
lanienfc  ;  ella  è  questa  la  regoU  generale 
del  diritto  statutario  di  Parigi.  Non  agisce 
da  eresie  chi  non  vuole,  art.  3r6. 

Non  aveva  luogo  Io  stesso  Deiratnieo  di¬ 
ri  ito  romano;  perocché  1* abbandono  della' 
eredilà  era  riienuLo  come  un  obbrobrio  fat¬ 
to  alia  memoria  del  defunto.  1  (Igii  sotto  Irf 
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podes'à  che  per  questa  ràgiùnc  Ji 
chiarnÈivaQo  suoi  ered£\  erano  costretti  di 
Assoggertarsi  ali’ obbligo  inJeGono  di  sod- 
disfarà  ai  pesi  delia  ereditcì  ;  anche  coi  be¬ 
ni  loro  personali  ^  se^'ondo  iVftpfessione  deh 
le  legfi;ì  essi  erano  emli  f7ecessar/\ 

Accorgeva  il  pretore  in  lóro  soccorso i 
pormetrendo  at  riiedesirni ,  non  di  rieuecia' 
re  5  ma  di  astenersi  dall’ eredità,  n  Gli  cre¬ 
di  siici  e  necessaij,  sono  il  figlio^  la  figlia, 
i  LÌ[)oii  nati  dal  figlio  (  avvegnaché  i  di¬ 
scendenti  da  una  figlia  erano  sotto  la  pode¬ 
stà  del  padre  o  dell’ avo  materno  ),  e  gft 
altri  dìsceudenti  ì  ^UnTli  furono  sotto  la  po¬ 
destà  del  defuntu  ,  .  .  ,  Chiama nsi  questi 
eredi  suni ,  perciocché  sono  eredi  domesu- 
ci  (  se  è  lecito  di  parlare  in  tal  guisa  }, 
riputati  proprie tarj  dell*  eredita  ^  dncìie  6s~ 
sendo  vivente  il  loro  padfv  ,  .  ,  .  Ulconsi 
TiecessarJ ^  a  motivo  che  la  legge  delle  do- 
dici  tavole  conferisce  ad  essi  il  possesso 
della  eredità,  sta  ab  i/ttestato  ^  avveto  testa¬ 
mentaria,  sia  che  la  vogliano  o  nò-  ma  ÌI 
pretore  permette  ad  essi  di  astenersi  vò- 
loa-a riamente  dall'  eredità,  afìinchè  simil¬ 
mente  i  creditori  della  eredità  sieno  im- 
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messi  nel  possesso  di  qne^bstii  mcciesinxt , 
piuttoato  come  apparieneoù  ai  padre  lorq 
debitore  che  a  loro  stessi,  n 

Sui  ante  tu  et  necessaril  hueredes  sunt^ 
velutì  fi/ius  ^  filia  ^  nepos  vel  neptù  ex  fi- 
Ilo  ^  et  deinceps  caeteri  liberi  ^  f/ui  ùl  po te¬ 
state  morieiitis  modo  fuerint . Sed 

sui  (juidem  haeredes  ideo^  appellantur  quia, 
domestici  haeredes  swit  ,  et  vivo  quoque 
patre  quodam  modo  clomiol  exiStiTuaiUur.,.., 
Necessard  vero  ideo  diciuitur^  quia  omniao 
sire  velint^  swe  noliut^  tain  ab  intestato  y 
f pia  ni  ex  testamento  ^  ex  lege  daodeciìn. 
tabtdarum  haeredes  fiimti  sed  praetor  per- 
mittit  volendbiis  abstinere  ah  haeìxuiitate  : 
ut  potius  paventis  qiiam  ipsorum  bona  simb 
liter  a  cveditoribm  possuleantur.  lust.  de 
haered.  qual  et  diff  §.  2. 

li  diritiu  statutario  di  Parigi  non  ammet¬ 
teva  nc  la  podestà  pauia  dei  diritto  roma¬ 
no  5  nè  le  sue  conseguenze  j  e  Dondimcnci 
i  redattori  degli  statuii  di  Francia  imbevu¬ 
ti  dei  [irlucipj  del  diritto  romaoo  ,  ne  haa- 
00  suvcnd  conservate  le  espressioni  ;  questo 
è  ciò  che  si  avrà  più  volte  occasione  di 
osser  vare  in  molti  ^articoli  dello  statuto  di 
Parigi. 
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li  opinione  che  inflii^'geva  un  disonoro  al¬ 
la  memoria  del  defunto  la  di  cui  eredità  era 
abbandonata  ,  era  un  freno  al  lusso  ed  alle 
dissipazioni  immoderate,  nia  in  forza  di  una 
di  quelle  inconsej^uciize  cotanto  ordinarie 
nejjli  umani  stabilimenti,  la  loi^ge  romana 
autorizzava  il  testatore  il  quale  dubitasse  del¬ 
le  forze  della  eredità,  ad  assicurarsi  di  un 
erede  necessario  nella  [)ersona  di  uno  scliia* 
vo  che  esso  rendeva  libero,  //^.p^  de  licereà. 
insù,  in  principio. 

L  accettazione  pura  e  semplice  della  cre- 
dita,  Ja  sola  conosciuta  neiraniico  diritto, 
producendo  gli  effetti  che  si  sono  descrit- 
li  5  era  giusto  di  accordare  a  coloro  i  quali 
non  fossero  eredi  suoi  o  necessarj ,  un  ter^ 
mine  per  deliberare  sul  partito  che  avevano 
a  prendere. 

Siffiiio  te’^mine  era  ed  è  ancora  indefini- 
to  ,  quando  alcun  creditore  o  legatario  non 
ridami  1  autorità  della  legge  per  costringe¬ 
re  1  eieJe  ad  assumerne  la  qualità j  percioc¬ 
ché  la  domanda  in  petizione  di  eredità ,  co¬ 
me  qualsivoglia  azione  personale  ,  non  si 
prescriveva  che  in  forza  di  trem’antii-  ma, 
nell’ antico  diritto,  allorquando  i  creditori 
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od  1  legata!]  intcniavano  la  loro  azioìie  con- 
irò  l'erede,  il  tendine  j^er  deliberare  ri rria-> 
neva  in  arblirìo  del  giudice  che  lo  fissava 
moderalameoie ,  secondo  le  circostanze  :  I.  tj, 
C,  de  jiy\  deL  Al  minore  coriipeteva^  come 
oggidì,  il  diritto,  di  tarsi  resiituire  conìrr> 
le  acQOtlaziorii  che  avesse  fatte  di  erediti 
onerose  (i),  e  contro  le  rinuncie  indiscrete 
a  delle  eredità  in  apparenza  vantaggiose,  ; 
auesochè  il  iniaore  godeva  del  beneficio  del¬ 
la  restìtuitione  ogni  qualvolta  esso  fosse  pre- 
giudicato, 

Quasto  privilegio  j  da  A  lriana  era  slam 
esteso  ai  maggiori  ,  allorché  avendo  accetta¬ 
la  mia  eredità  che  essi  potevano  riguardare 
come  vantaggiosa,  sì  trovava  questa  assorbì-- 
la  da  debiti  ignoti  al  tempo  che  ebbe  lao-- 
go  la  eredità.  Il  beneficio  della  resliiuzione 
in  intiero  da  Gordiano  fu  limitato  ai  solda¬ 
ti  i  quali  avessero  accettato  la  credila  du¬ 
rame  il  coiso  di  una  spedizione  militare, 

Giustiniano  stabdl  in  fine,  mediante  la 


(1)  L,  7  dig.  de  min. 

(/i)  L.  2.  Si  omìssà  haCfì'ed, 
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scimus  a 2,  C.  de  jure  deliherandt ,  un 
nupvo  diritlo  più  equo  e  più  semplice,  per- 
lueitendo  a  tutti  gli  credi  ♦.esiamentarii  0 
legittimi,  di  separare  i  beni  della  successio¬ 
ne  dai  loro  beni  personali  ^  aliorqtia odo  essi 
avessero  comprovato  il  valore  dell’  eredità 
mediante  una  descrìzioue  esatta  ed  intiera. 
Lo  stesso  ituperaipre  accordò  tre  mesi  all 
erede,  a  contare  daH'apcrLura  della  eredi¬ 
ta,  per  fare  i’ inventario  ,  e  quaranta  giorni 
^opp,  i  tre  mesi ,  per  deliberare ,  ciò  che 
inteudevasi,  come  si  è  detto,  quando  Ì  cre¬ 
ditori  od  i  legaiarj  lo.  asiriiigevauo  ad  assu¬ 
mere  la  quali  là.  E’  questo  diritto  che  chia¬ 
ma  vasi  beneficio  d'inventario,  di  cui  noi  trat¬ 
teremo  in  appresso.  Dette  regole  erano  a- 
duuate  dalle  ordinanze  di  Francia.  Feggasi 
il  lil.  VII  dell  ordinanza  del  ,  dei  ter- 
ttuni  per  deliberare.  Riuniamo,  alcune  dìspo.* 
sizioni,  dello  statuto  di  Parigi. 


I 
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I. 

Ogni  erede  può  rinunciare  alla 
eredità  che  gli  è  deferita^  quan¬ 
do  non  r  abbia  accettata  nè  es¬ 
pressamente,  nè  tacitamente  coll’ 
immischiarsene. 

Non  agisce  da  erede  chi  non  vuole,  ar¬ 
ticolo  356. 

Non  si  deve  alcuna  tassa  di  rilevo  per  la 
rinuncia  fatta  da  alcuni  dei  figli  all’eiediià 
del  loro  padre,  madre,  avo  od  ava.  art.  6. 

Quando  li  detti  padre  e  madre  aventi  feu¬ 
di  e  poderi  posseduti  nobilmente,  cessano 
di  vivere  ,  abbiano  lasciati  due  soli  figli  ere¬ 
di  dei  loro  beni  ......  art.  i5. 

Se  sono  molti  i  figli  eccedenti  il  numero 
di  due  qitali  è  devoluta  la  eredità. 
art.  i6. 

I  figli  a’  quali  compete  la  eredità  di  pa¬ 
dre  o  madre . art.  3i^4- 

Similmente  ciò  che  è  stato  donato  ai  fi- 
glj  di  coloro  che  sono  eredi  ed  adiscono  la 
Gin  Aliai.  Voi.  VII.  ,, 
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eredilà  del  loro  padre  ^  ìmuìre  od  aliri  a* 
scendentL  *  ,  *  .  Art.  3uG. 

Nondimeno  o  quello  al  quale  fosfie  stato 
donato  volesse  lencre  ciò  ebe  gU  è  stato 
d  0  n  aio  >  lo  può  fa  re ,  mtenendosi  dair  eredi  ‘ 
tà.  ,  •  .  .  Art* 

Il  llglio  aveijJo  sopravvissuto  ai  suoi  pa¬ 
dre  e  ma  ciré,  ed  cweiìdo  a  raccogliere  la  e- 
rcAllà  dei  suoi  neo  ed  ava  ,  essendo  tuttavia 
Vi V coti  i  dctii  padre  e  madre,  c  altresi  nic- 
stlcrl  che  rinanci  alla  eredilà  dei  ridcltl  suoi 
padre  e  utadre.  art.  3d8. 

li  diritto  è  la  parte  del  figlio  che  si  astle^ 
ne  e  rànmeia  alla  credila  dei  suoi  padre  o 
madre  ^  accresce  altri  fj:4li  eredi  .  .  ,  . 
Art,  fuo. 

1 J 

Due  ctfetti  d^ll’  accetta/Zione  es¬ 
pressa  e  deir acceiLaz ione  tacira 
coir  immischiarsi. 

I.  ()tiljìig3/,iorie  di  pagare  i  dcljili  ; 

3.  Confiistonfì  de'i>noi  crediti  ^ 

»  .  .  *  .  Quando  alcuno  si  appropria  e  va 
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al  possessù  dei  beni  del  deftmto  ^  oiK*ero  di 
parie  di  essi,  (fualunq/m  (jaesta  sia^  setjza 
civere  altra  (juaìtia  tli  appropriarsi  i  delti 
Leni  o  parte  ,  esso  agisce  da  erede  ^  e  fa¬ 
cendo  ciò  ,  si  obbliga  a  pagare  i  debiti  del 
defunto  ^  e  sapposco  che  gli  fosse  domici 
qualche  cosa  dal  defunto ,,  esso  la  de^e  do^ 
ììia  fida  re  ^  e  ricorrere  al  tribancili  *  clirersa'^ 
mente  ^  se  si  arroga  la  medesima  egli  coni- 
mette  un  atto  da^  erede ^  Art.  3 17. 

N,  fi.  La  coti  fusione  de’  credili  delT  erede  puro 
e  semplice  ,  e  la  conscgnènr.a  della  obbliga?,  one 
di  pagare  indefinitaraen le  i  debili  della  creduh.  tri 
fatti  cosa  servirebbe  ah’ erede  gravato  da  una  tale 
obbligaxione  j  di  far  uso  della  priorit.-i  delle  suo 
ipolecbe,  o  del  privilegio  dei  suoi  crediti^  quanti' 
egli  fosse  obbligato  di  rimpiazzare ,  sopra  i  s(ìoi 
beni  personali,  cib  che  togUerchbe  ai  creditori? 
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III 

Curatore  ai  beni  vacanti  nominato 
giudizialmente  ,  contro  del  qua¬ 
le  i  creditori  ed  i  Icgatarj  e- 
sperlmentano  le  loro  ragioni,  in 
caso  di  rinuncia  dalla  jTarte  di 
tutti  gli  eredi,  f^eggasi  già 
sopra. 

Itmnianio  n<ui  ostaiito  alcuni  articoli  del- 
lo  s“aLuio  di  Parifji  che  ne  fanno  men^aooc. 

Un  podere  proprio  aggiiuliGcito  à 

ctiratore  ai  beni  vacanti  ovvero  sopra  l  ere¬ 
de  col  beneficio  d':ir  inventario  è  sogtjeito 
a  retraito.  Art.  i5i. 

erede  meduinte  beneficio  A  inventano  y 
ovvero  il  caratorc  ai  beni  vacanti  di  un 
defimlo  non  può  vendere  i  mobili  delia 
eredirà  o  curatela  ^  se  non  facendone  pub- 
biieartì  la  veudita  avanù  la  porta  jìnricfpa- 
le  della  cliicsa  parrucciiiale  ove  diinorniva 
il  dcfuuLo  alia  iiac  della  messa  parrocchia' 
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le  e  facendo  affiggere  un  avviso  àulla  pot- 
la  della  casa  del  defiinio.  Art,  344* 

N.  B.  La  pubblicazione  alla  messa  parrocclitale 
era  caduta  in  disuso  j  ma  la  pratica  d.  far  vendere 
i  mobili  della  eredità  colia  autorità  giudiziale  alf 
asta  pubblica,  sussisteva  e  sussiste  ancora  5  l’ere¬ 
de  beneficiario  che  li  vendesse  amichevolmentè  , 
senza  tali  precauzioni,  dovrebbe  non  solo  scontare 
dalla  stima  deli’ inventario  coll’aumento,  vale  a 
dire,  al  di  sopra  del  quarto  secondo  T  antico  di¬ 
ritto  francese ,  ma  si  esporrebbe  altresì  ad  essere 
considerato  erede  puro  e  semplice  ,  quando  i  cre¬ 
ditori  provassero  che  la  stima  dell’  inventario  è 
stala  fiaudolenlao 

Del  beneficio  cP  inventario  considerato 
a  termini  deWantico  diritto  francese. 

Il  diritto  che  la  legge  Scimus  C.  22.  de 
jure  delih.  accorda  all’erede  ,  il  quale  col 
mezzo  d’  inventario  ha  fatto  precisarè  le 
forze  deir  eredità,  di  separare  i  beni  di  es¬ 
sa  dai  suoi  beni  personali,  è  la  conseguen¬ 
za  di  tutto  ciò  che  si  è  detto  non  ha  gua¬ 
ri  ;  i  beni  dèlia  eredità  sono  la  garanzia 
diretta  dei  creditori  dell’ eredità  5  ì  credito¬ 
ri'  non'  hanno  diritto  su  quelli  deirerede^ 
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che  per  effetto  (leiriovpegno  risultarne  dalF 
acceiTa^lone  pura  e  scniplice,  dalla  eoufu- 
siocie  operaia  per  ruanean?..!  infcorario, 

K*  quindi  impropriameuie  die  si  chinina 
beneficio  il  diiiuo  occordaio  all*  crede  di 
esonerarsi  verso  i  cre^lhori  della  eredità  ^ 
presentando  T  ammontare  delf  inventario 
coi  frutti  5  ovvero  cogli  interessi,  dei  quali 
la  stessa  si  c  accresciuta  dopo  la  stia  aper¬ 
tura  ^  CIO  che  chiamasi  render  colilo  del 
h  eneficio  del  P  in  ven  la  rio . 

Le  sQUigliezze  però  ddl’  cntico  diritto 
romano  riportate  nel  Codice  Teodosiano  , 
il  solo  couosciiuo  in  Francia  lino  all’ anno 
Il 3*^  vi  avevano  geliate  radici  cosi  profon¬ 
de,  che  il  di  ri  Ito  di  acce  ilare  V  crediti  col 
Lcncticio  ilMnventario ,  nelle  coiisueLudini 
francesi  non  si  esercitava  che  iti  virtù  di' 
rcscriui  del  principe,  Icucre  a  dir  vero  di 
diritio  5  le  quali  venivano  sigillate  nelle  can¬ 
cellerie  plesso  le  corti ,  e  non  erano  nega¬ 
te  ad  alcuno  ^  ma  le  quali  provavano  la 
falsa  idea  che  i  pratici  si  ciano  formala 
del  diriitu  stabilito  dalla  legge  di  Giusti-; 
ulano. 

A  questo  errore  doveva  la  sua  origine 


THo  abusivo  dì  obl>ìii>xire  P  erede  bencfi*^, 
eiario  di  rìnaocisre  alla  eredità  piirna  di 
tentlere  il  conio  del  beneficio  delf  inven¬ 
tario  ;  come  se  il  liiolo  di  eiede  accettata 
una  valla  fosse  so^gcuo  alla  revoca  :  qui 
muel  est  haeres  niimqiLaìn  potest  desinere 
esse  haeres.  Il  lilolu  di  crede  c  indei  e** 
bile  (  dicono  i  giureconsuki  )  j  quegli  cìie 

10  è  staio  un  instante  ^  non  può  giammai 
cessare  di  esserlo,  n 

ìJ  erede  benf^ficiario  li  a  dunque  ^  aneli  e 
dopo  avere  roso  il  suo  conto^  il  diriuo  di 
godere  di  tana  ciò  che  scopre  far  parte 
{Iella  eredita,  coll’ obbligo  di  pagare  ì  de-^ 
bili  fino  alia  doviua  coocorren^a* 

If  inventario  ciie  le  leggi  esigono  dalTe-' 
redo  che  vuole  usare  del  diritto  stabilito 
dalla  legge  ,  è  una  descri/jone  solenne  di 
nato  il  valore  delb  successione.  Tale  descri¬ 
zione  pertanto  deve  essere  aiucntica,  fatta 
•  gii] JÌ7jatruente  od  inanzi  a’notajj  m  presenKa 
delle  parti j  vale  a  dire  alla  presenza  dei  coe¬ 
redi  di  colui  che  la  provoca^  dei  creditori 

11  du'irio  dei  quali  è  coiiosciuio  per  le 
loro  contraddizioni  airapposizione  dei  sl- 

ovvero  c^sendoBi  chiarnati  debitaìuen-ì 
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te;  de?  legatarj  i  quali  hanno  promossa  la 
sa  la  domanda  in  causa  di  cessione  ^  infine 
del  pubblico  ministero)  quando  vi  sieno  de¬ 
gli  assenti  ovvero  dei  minori. 

Ncll^antieo  diritto  di  Parigi  non  si  esige¬ 
va  la  nomina  di  un  surrogalo  tutore  ai  mi¬ 
nori  j  nè  la  formalità  della  chiusura  dell  in¬ 
ventario  prescritto  dagli  ari.  24^1  ^ 

lo  statuto  d»  Parigi  ^  per  lo  scioglimento  del¬ 
la  comunione  conjugale  tra  il  superstite  dei 
due  conjugi  )  ed  i  loro  figli  minori  y  i  cre¬ 
ditori,  le  altre  parti  interessate,  il  pubblico 
ministero  per  gli  assenti^  erano,  in  tutti  gli 
altri  casi,  eccettualo  quello  a  cui  si  apph" 
cavano  i  detti  ar«icoli,  i  contraddittori  natu¬ 
rali  deir  inventario  ;  la  pena  di  essere  re[)U- 
tato  erede  puro  e  semplice  era  considerata 
come  abbastanza  rigorosa,  onde  non  si  cre¬ 
desse  di  dovere  prevalersi  di  altre  precau¬ 
zioni. 

Non  è  far  conoscere  lo  ^lato  attivo  di  u- 
na  eredità  il  dare  una  descrizione  iiicomple" 
ta  )  inesatta.  1/ effetto  degli  occultamenti 
delle  sottrazioni ,  e  di  tutte  le  omraissioni 
abbastanza  caratterizzate  per  essere  conside¬ 
rate  con>e  una  prova  di  frode^  è  dunque  di 
annullare  Tinventario^  di  farritenere  qucglr 
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che  ha  commessa  cotale  frode  crede  puro 
e  semplice,  d’ obbligarlo  icdefioitameme  ai 
debiti  della  eredità. 

E’  air  oggetto  di  schivare  qualunque  so¬ 
spetto  di  frode  che  si  richiede  dal  magistra¬ 
to  di  trasportarsi  alla  casa  del  defunto,  al 
moniCnlo  stesso  della  morie,  e  di  apporre 
il  sigillo  ,  vale  a  dire  il  sigillo  del  tribuna¬ 
le,  Sugli  effetti  della  eredità.  I  creditori  po¬ 
tevano  e  possono  ancora  esigere  questa  ap¬ 
posizione  di  sigilli  per  assicurare  il  loro  pe¬ 
gno  j  è  dovere  del  pubblico  ministero  di  do¬ 
mandarlo,  allorché  vi  sono  degli  assenti; 
fuori  di  (juesii  due  casi,  l’ apposizione  del 
sigillo  non  essendo  prescritta  da  veruna  leg¬ 
ge  non  era  necessaria  per  la  validità  deli'ia-t 

ventarlo. 

L’apposizione  dei  sigilli  fatta  giudizial¬ 
mente  equivaleva  ad  un  apprensione  ;  essa 
dava  luogo  alle  opposizioni  dei  creditori;  si 
deputava  un  custode  perchè  vegliasse  alla 
sua  conservazione;  essi  non  potevano  essere 
levati  senza  chiamare  gli  opponenti;  tali  e- 
rano  i  principi  i  più  generali  in  questa  ma¬ 
teria 

Mostriamoli  in  alcuni  articoli  dello  sta- 
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tulo  «li  Pariijij  c  |»osda  pAsscterno  al  nuo¬ 
vo  Codice  civile. 

IV. 

Esclusione  nell’ antico  diritto  fran¬ 
cese  deli’  erede  beneficiario  in 
linea  trasversale  latta  per  pane 
dell  erede  puro  e  senipiice. 

L’erede  in  Ihim  rem  .  il  ffu^le  af-isce  da 
erede  col  Iieocdcio  d’iuvcuiai io,  non  rosta 
escluso  dall’altn,  parerne,  die  a;^isce  nella 
qualità  di  erede  puro  e  semplice,  Jri.  342, 
Il  mtnoie  ebe  si  diebiara  erede  |niro  e 
semplice,  non  può  escludere  I\'rc<le  me¬ 
diale  beneficio  d’.nventatia,U  ,|uale  sia  piu 
prossimo  iiv  grado,  irt. 

K.  B.  Lo  statolo  di  Pari-i  non  avera  promuicJa- 
to,  nitdianle  alena  «stirrssa  disposizione  ,  l'esclu¬ 
sione  dell’ crede  Wfidario,  in  causa  dell’ erede 
FU  louiano  eUe  si  dichiarasse  erede  puro  e  sem¬ 
plice}  e  nondimeno  questa  esclnsiorie  l.i  quale  eia 
'  diruto  comune  deglisiaiiui  (Vaueesi  s'infenva  dai 
due  articoli  snceitali.  tl  livore  dc’credi.ori  e  dei 
legata  j  luceva  p.-evalerc  la  quali, i  di  erede 


puro 
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e  sftnplìce  j  alla  pros'iiraìià  dì  grado  ,  malgrado  la 
tegola  j  a  il  nitjvic  Duene  al  possesso  lì  \ÌV(>  ,  su(y 
1;  pià  pi'O^Sif7ìù  dhlLiù  U  l^UCC^diifC  ^  AiU  3 10, 

Ma ,  1  colale  piefcrenza  uon  i^veva  luogo  che  iu. 
iuita  ira^vcisale  ;  3  iia  maggioii,  oou ciossiacliè  il 
ìulnore  hi  gra3o  piò  loiìtatj'O  acceltafiJo  puranioiUG 
^  scui[^ HCe iJii ntc  ^  anche  iii  virtù  del  sctitìtuertlo 
de  parerli  ,  non  avrebbe  data  ai  creditori  e  l€gaU>' 
ìj  una  sicurezza  maggiore  di  quella  che  sai  ebbe 
Timltaia  dal  titolo  di  erede  beuellciano  ,  po-chè 
cousfirvava  il  diritto  di  fard  restituire  couiio  la 
sua  acceltazioue  j  se  fosse  pi  egìudrcato, 

y. 

Formalità  prescritte  dallo  statuto 
per  la  vendita  del  mobili  della 
eredità  beneficiarla. 

7'eg^nsi  l’art.  544  succiialo  e  la  nota 
sul  iiictleiinio. 

§.  H 

Diiitto 

I. 


Nessuno  è  tenuto  atl  accettare  una  ere-’ 


di  là  che  gli  è  dcvcluta.  u  Codice  civile,  Ibid. 
art.  775. 

Egli  è  questo  il  principio  siahilito  dall’ 
art.  3f6  dello  stani  o  di  Parigi.  Non  è  ere¬ 
de  chi  non  vuole. 

Laonde,  a  termini  del  diritto  francese, 
egualmente  che  d  1  diritto  romano,  non  vi 
sono  punto  eredi  necessarj ,  segnatamente 
nella  eredità  testamentaria,  in  conseguenza 
del  disonore  che  il  pregiudizio  di  quel  po¬ 
polo  dispotico  annetteva  all’ahbandono  delle 
ultime  volontà  del  defunto. 

II. 

In  forza  di  una  conseguenza  dello  stesso 
principio  : 

»  La  rinuncia  ad  una  eredità  non  si  pre¬ 
sume,-  essa  non  può  farsi  che  alla  cancelleria 
d  i  tribunale  di  prima  istanza,  nel  di  cui 
distretto  si  è  aperta  la  .successione,  e  sopra 
un  registro  particolare  tenuto  a  qucsi’effet^ 
to.  Il  Ibid.  sez.  n,  art.  784. 
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III 

»  L’effetto  dell’ aecettnzlone  si  retrotrae 
al  i^ìorno  io  oui  si  e  aperta  la  successione- 
»  Ibid  sez.  I,  art.  77'^. 

»  Oj^ni  eredità,  in  qualunque  tempo  essa 
venga  accettata,  si  tiporta  al  tempo  deila 
morte,  s' nza  interruzione  veruna. 

Oinnis  luvreditas  qaamvis  postea  a^leatnr, 
lamen  cum  tempore  morlis  continiiatur.  1.  i38, 
dig.  de  reg.  jur. 

a  L’  erede  che  rinuncia,  è  considerato 
come  se  non  fosse  mai  stato  erede.  » 

•)  La  parte  di  quello  che  rinuncia  accre¬ 
sce  ai  suoi  coeredi  j  se  è  solo  e  devoluta  al 
grado  susseguente.  Ihid,  sez.  II,  art.  780  e  786. 

N.  li.  E’  questa  la  consejouetiza  ,  il  defunto  met¬ 
te  in  possesso  il  vivo  suo  erede  piu  prossimo  abile 
a  succedergli. 

Qualunque  inicivallo  che  voi  supponiate 
ira  r  apertura  della  eredità  e  T  acceiiazioii® 
o  la  riiJUQcia  di  quegli  che  era  chiamato 
dalla  legge  o  dal  testamento  a  raccoglierla, 
il  c’iratore  alT  eredità  vacante  il  quale  ha 
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godn-o  durante  detto  iotervaUo,  coii’oMdi- 
go  eli  rendere  conto  a  quegli  il  quale,  chia- 
Joato  dalla  legge,  si  è  fatto  mettere  al  pos- 
sesso,  ignorando  die  lo  spogliava  un  testa¬ 
mento  ^  quegl,  che  nella  legittima  eredità, 
m  grado  più  lontano,  ha  presa  la  stessa 
rrecauzioue,  ignorando  che  lo  escludeva  un 
crede  più  prossimo;  quegli  che,  in  grado 
I>m  prossimo  non  essendosi  dichiarato  ere- 
de,  si  decide  infine  a  rinunciare,  non  sono 
considerati  che  come  i  rappresentanti  dell’ 
individuo  chiamato  dalla  legge  o  dal  tcsla- 
memo,  sopra  la  di  cui  testa  sono  passati  i 
^ent  del  defunto  dalla  generazione  presente 
a  queda  futura;  carattere  essenziale  di  ogni 
eie  ila  legiuirna  e  icsiamcnturia. 


Un  eredità  deferita  dal  testamentn  o  dalla 
non  è  scìTtpre  utt  beneficio  ;  es.^n  può 
essere  un  peso  mollo  granoso ,  se  e  stata 
accettata  puramenie  e  semplicemente ,  at¬ 
teso  l‘  effetto  della  confusione  dei  beni 
personali  dell'  erede  con  ipielli  della  ere¬ 
dità  che  lo  esclude  dal  ripetere  i  crediti 
che  potrebbe  arcre  sull’  eredità  -  e  lo  as- 
sopeetta  ai  debiti  anche  al  di  là  deil’eino- 
huìiento-  Accettata  ^  anche  biotto  il  bene¬ 
ficio  d' ìnvmlario  ,  essa-  forse  non  sarà 
che  una  sorgente  d’  imba t  assi  e  di  liti  -,  in 
latti  ì  casi  j  in  •vìrlù  dell’accQltazione d.eli’ 
eredità  si  forma  un  contratto  gitulmale 
ira  /’  erede  accettante  ed  i  creditori  aven¬ 
ti  diritto  sulla  successione.  Epperò  non 
vi  sono  che  coloro  i  quali  sono  capaci  di 
contrattare  .  i  quali  possono  accettare  va¬ 
lidamente  una  eredità. 

Tulli  i  predtui  piincipj  tlell’amico  dirit- 
10  fianccse  suho  riconosciuli  dal  rmoìjo  Co¬ 
dice. 

a  La  eredita  può  essere  accetUta  pura- 
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menìG  €  scmpHcc?mcnte  ^  o  col  hcnefiGio  dell’ 
inventario,  n  Ihid.  ssz.  i.  art.  64* 

Il  Le  donne  maritale  uoti  possono  valida¬ 
mente  accettare  una  eredità  ,  senza  raido- 
rtzmztone  del  marito  o  ilei  giudice ^  in  con- 
foriiiiià  delle  disposizioni  del  capo  VI  al 
tuolo  del  matrimomo.  n 

n  Le  credila  devolute  ai  minori  ed  agli 
interdetti  non  potranno  validamente  accet¬ 
tarsi  se  non  secondo  il  disposto  dal  titolo 
della  minor  eià,  della  tutela  e  deircmanci- 
pazione.  u  Vengasi  sopra  al  torno  k 

N*  B,  yna  difLrenza  ri  mi  re  he  vote  tra  V  aolico 
diritto  francese  ed  it  uuo^p  Codice, 

Nell  antico  dinilo  francese^  il  mmore^  l' irtier- 
dcito  erano  resrituibitt  entro  i  dieci  anni  della  loro 
maggior  età  ,  ogni  qual  valla  essi  fossero  lesi.  Laon¬ 
de  le  acceltaiiouì  che  avessero  falle  anche  giudi- 
ziatmente  sorto  l’antoriià  de’ loro  itiTori  e  curatori^ 
non  erano  ette  provvisorie  ,  salvo  ad  essere  rifur- 
maio  alla  loro  maggior  età* 

Prescrivendo  il  nnovo  Codice  delle  formalità  pià 
rigorose^  ha  dtsiruttu  cotale  incerle^za. 

>)  La  donassi Qtie  fatta  al  rnìunr^^  f  con  pin 
forte  ragione,  le  eredita  aperte  io  suo  fa* 
'vore  5  non  potrà  essere  accettata  dal  tu* 


t0rc> 
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tore,  che  coll’ amorixaaaione  de!  consìglio 
dt  famiglia. 

»  Essa  produrrà;  a  ripmrdo  del  minore) 

10  stesso  effelio  che  produce  riipiardo  del 

maggiore.  >t  sofir.i  le  ìtit*  Ici  m'?,  VII!, 

art.  4''d.  h'^ftggasi  il  già  esposto  litoio  dell® 

per'^oTJC?. 

Ora  il  non  è  resMiuibile  ^  in  fur- 

zn  dc\  nuovo  rjjriiEo,  thè  Jii  caso  ili  doto  ^ 

>5  Ei^H  non  [ni6  mai  ydilurre  uo  rechimo  souo 

11  prMf'sio  tJi  losione^je  ìion  nel  caso  in  ctu 
la  eredità  si  ttwctsse  assorbita  o  dùnirmitct 
piu  ì  Iella  metà  per  essersi  scoperto  un  lesta^ 
mento  ^  del  quale  non  si  apcra  notizia  al 
tentjto  dell*accettaz{one^  ^  Codice  civile  ihuL^ 
se/..  I.  ^33. 

lS7*  major  20  anrJs^  haereditatem  fratris 
fui  repudiusii^  nulla  facultas  ejus  adeundae 
tibi  datar,  h  i.  c*  de  dolo. 

x  Se  ^  maggiore  di  anni  2 5  (  oggidì  21  ) 
Ui  abbi  ripudiala  la  ereclilà  di  ino  fraicilo^ 
noo  li  rimane  atcmi  mcf.zo  di  adirla, 

Non  ha  luogo  lo  stesso  della  rinuncia  6 
deiraccetiazlo  ne. 

Io  forza  deU’acceiiazione,  si  forma  il  con- 
Iraito  con  i  creditori ^  e  tutli  coloro  i  qua" 
Gin,  JnaL  Fai  VIL 
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li  hanno  dei  diriuì  ad  esercitare  sopra  1^^ 
successione*  in  forza  della  rinuncia,  non  vi 
esiste  contratto  che  quando  dei  coeredi,  od 
eredi  più  lontani  in  j^raJo  ,  ovvero  dei  ter-. 
zi,  sieno  stali  nicssi  al  possesso  dei  beai 
abbandonali. 

))  Fiiiaianto  clic  i!  diritto  di  accetlaro 
eredità  non  c  [>rescritio  contro  *;li  eredi 
che  vi  hanno  rinunciato,  possono  (juesii  aii-. 
cora  acccttarlj^  (]nan(io  essa  non  sia  già  sta¬ 
ta  accettata  da  altri  credi  3  se/iza  pregiudizio 
però  delle  ragioni  acijuistuie  da  terze  perso¬ 
ne  sopra  i  beni  dell  ercdiUc^  tanto  in  vigore 
della  prescrizione  -,  (juanto  in  fvt  zu  di  atti 
validanìenLc  fatti  col  curatore  deputato  alla, 
eredità  vacante.  Codice  civile,  Jbid.  sez.  U 
art.  790.  (3o) 


(5o)  La  rinuncia  a<l  iin*  eredità  fatta  d  dl’  crede 
viene  ad  essere  operativa  in  riguardo  agli  alni  cre¬ 
di  che  in  conseg«ien/ia  della  stessa  rinuncia  1*  aves¬ 
sero  accettata,  Se  alcuno  non  se  ne  approfiua ,  niant 
il  diritto  dei  terzo  ,  e  T  crede  che  lia  rinuncia¬ 
to  poirthbe  ancora  pentirsene,  e  con  una  nuovi 
deliberazione  acceliarc  l’eredità,  accettazione  che 
non  pregiudica  punto  agli  altrui  diritti.  Lo  stesso 
Do.mal  ornilo,  egualmcaic  nel  medesimo  caso  ^ 
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V. 

Due  sorta  di  accettazioni;  espressa 
e  tacita. 

ij  17  acceitaiioriQ  puD  essere  espressfi  o 
tacita, 

n  E"  espressa,  qnancla  si  assnrue  il  UIoIq 
o  la  qualità  di  erede  in  un  atto  aatenlico  o 
privato, 

li  E'iacita,  quando  T  erede  fa  wi  atto  il 
quale  suppone  necessariamente  la  sua  wlonrà 
de  accettare  e  che  non  avesse  ej;h  diiitio 
di  fare  se  non  nella  qual  uà  di  crede,  n  Co^ 
dice  civile ibid,  art,  ^^8. 

Il  Sì  deve  giudicare,  dice  il  yiurcconsuha 
Ulplano,  che  quegli  fa  un’alto  di  erede 
il  quale  riceve  ciò  che  non  potrebbe  rice¬ 
vere  se  non  fosse  erede,  n 


dopo  una  rinancia  ^  esso  dice,  l'erede  che  l'aves¬ 
se  fatta,  venisse  a  pentirsene,  le  cose  esiendo  aìs^ 
cora  nel  loro  stato,  seoìa  che  aìcuo  altro  erede  si 
fosse  presentalo,  nulla  non  impedirebbe  clic  il  rb 
nuQciaale  non  potesse  riprendere  il  suo  dirute^ 


[  iSo  ] 

Tane  prò  ìicBVcdc  ^cri  <ìi€O.P(luin  esse  3  ftit 
(  XJÌpuintts  )  fjttoties  accipit  (/uod  dira  jus 
et  nomen  heeredis  accìpere  non  poterai,  i.  20 
§.  4.  diy.(/e  adq.  vel  oniilt.  dhared. 

Yfynasi  il  sopra  riportalo  ari.  317  dello 
staLuui  di  l’aiiyì. 


VI. 

Ocrni  accettazione  tacita  è  neces- 

D 

sariamenre  pota  e  semplice. 
Applicazione  di  detto  p  ti  nei  pio  ad 
alcuni  esempi. 

Se,  nel  tempo  die  la  accorda  all’ 

erede  ,  sia  legittimo  sin  lesiameoiarlo  ,  per 
deliberare,  od  anche  prima  di  essere  costret¬ 
to  di  assumere  rpiali^à,  come  noi  lo  spie- 
gliei Olilo  in  breve,  esso  ha  fatti  vendere  dei 
frani  raccolii  che  deperivano,  se  ha  provve- 
dnta  a  delle  nparaxioai  urgenti,  ìnterroiia 
una  prescrizione  vicina  a  compiersi ,  falli  in 
una  parola  degli  atti  aanninlsirauvi ,  sarai  e- 
gli  considerato  avere  accettato  ,  sia  espres¬ 
samente  ^  sia  tacitamente?  —  fio  ^  risponda 


r  i8t  1  ^ 

il  nuovo  Co  Jine  5  cocforniemeine  alle  lep[fji 
rampine  j  qnaodo  oon  abbia  enunciata  atira 
quali  la  che  rjneila  dt  abile  a  dirsi  è  ad  a* 
gire  da  erede  ^  ronic  parlano  i  praiicij  pf* 
ròcche  qiiesia  qualità  cooiiene  una  riserva 
di  diriuo  di  rinunciare  in  segnilo  ^  se  esso 
lo  crede  oecessario  ai  suoi  iateressi- 

n  Gli  alti  semplicemente  cotiservaiorj  ,  di 
vigilanza  c  di  a  ni  mi  ni  strazio  ne  provvisoria, 
non  sono  atti  di  adizióne  di  erediti,  se  coit 
essi  non  siaìi  assunto  il  titolo  o  la  qualità 
di  erede^  *  Ihid.  art.  779. 

n  Se  però  si  trovano  nella  eredità  degli 
oggetti  stisceulbli  di  deperimento  ,  o  la  eui 
conservazione  importi  grave  dispendio^  Pc- 
rede  ^  nella  sua  qualità  di  successibile  ,  può 
giudizialmente  autorizzare  alla  vendita 

de’  medesimi  senzachè  da  ciò  si  possa  in¬ 
durre  ch'egii  abbia  accettala  T  eredità, 
j)  Qiiesia  vendila  deve  esser  fatta  col  mez¬ 
zo  di  pubblico  ufficiale,  dopo  gli  aWisi  e 
pubblicazioni  regolate  secondo  le  leggi  del¬ 
la  procedura  civile,  n  Ibkl  sez.  Ili,  artico^ 
lo.  796*  (^0 


^5j)  u  ,  ,  .  «  non  animo  Jiaeredis  ,  sed  aiit  pietà 
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iNón  Sarebbe  Io  stesso,  se  T  erede  avesse 
rinunciato,  arnhe  graiuàamcìUe ^  h  v*iii{aggio 
ài  un  terzo,  se  esso  avesse  venduto  o  tra^ 
sfejito  sia  ai  suoi  corredi,  sia  ad  uno  esira-^ 
ncD^  i  suoi  diritti  successivi ,  ec.  gc.^  per- 
ciocebè  per  donare per  venderej»  per  tra* 
sf  rirc  j  bisogna  essere  proprietario. 

n  Quegli  sì  considera  condursi  da  credei 
Ji  quale  usa  delie  cose  della  successione  co* 
ine  po Irebbe  farlo  f erede,  sia  vendendo  le 
cose  della  ercdiià,  sia  coUivandone  i  suoi 
f  >ndi,  od  affluflcdoli :  qualunque  sia  la  ma¬ 
niera  con  cui  dichiara  la  sua  volontà  di  cs- 


»  IiSj  aut cuslodiac  «aiisa^arTi  prò  suo  :  ut  pula  patroni 
>1  sepelivit  j  vél  rti.^fa  e;  ,  *  *  .  ,  sì  pctatiscau* 
sa  hoc  fecù  j  non  vìfìeiur  prò  baerede  gessisse; 
»  stuvos  haereduanoa  pavii  j  jnmenta  aut  pavìt  aii,t 
®  distraxit;  »l  hoc  ut  heres  gessrt,  prò  haerede  ;  atit 
ir  SI  noD  ut  harres  ,  sed  ut  cusiodtaij  auE  putai^ìt 
»  sua,  aui  dtiQi  delrbcraf ,  quid  fecit,  constilcns 
>1  ut  salvae  s»nt  res  ha  eredi  tana  e  appare  t  non  vlde- 
«  ri  p  rò  he  re  de  gessisse  ^  j 

it  *  ,  .  .  .  Iiaque  tuuc  prò  haerede  geri  d;ceoduni 
)>  eit,  (lUQUeris  accipit ,  qood  cura  nomeii  et  lu^ 
»>  haeredis  acdpere  uou  poUrat,  ji  L,  20  D.  de 
vai  i)mm.  heied. 


isìfft  Grf^tlé ,  con  i  !  fatto  ovvero  cótì  Itì 
parole,  purché  egli  Grippia  cue  quella  di 
tiii  dispone  in  colai  mudo  della  sostanza^ 
ha  ces-rató  di  vivere,  sia  dopo  avere  testa-» 
to,  sia  ab  ùt^estalo  y  e  clic  egli  è  il  suo  e- 
retie.  n 

Pro  hav^e'^h  nùt3in  f^ereré  quìs  ^idetin\  sv 
fùha.s  hrpredUarus  iamfjuam  hrm'es  ula tur  ^ 
'vpI  'Vendendo  res  hrereditnràirS  ^  vcl  prcedutt^ 
cofendn^  locandoi%  et  tjiiocumrjue  mòdo 
Inntatem^  majn  dednrel ,  vói  re  vel  %^erho  ^ 
de  admnda  lurredifate:  dam  modo  sciata 
eunij  in  cujns  bonis  pix>  h (prede  Qerit ,  testa- 
tani  veì  intestafum  ahisse  ^  et  se  lueredem 
esse-  litsi»  *tc  fuvred.  qual,  et  diff.  7* 

n  Qi^gli  agisco  da  crede,  dal  di  cui 
to  risulta  il  rìcuDuscinicQto  della  qnalilè  dt 
crede,  qiTannuiquc  esso  nOti  partecipi  m 
cosa  alcLina  ali' eredità. 

(derll  prò  luerette  qui  nnìmó  agnomiù  sitC'^ 
ccsslonenh  deet  nihil  attin^ut  hatreditariumt 
]-  8^.  dig.  de  acq.  ad  ùmitL  hoerùd*  ('32) 


(3i)  r  Nana  rtt  (JtiÌs  prò  1i erede  gerendo  obsfiUt- 
^  Ijfit  se  haeredifali  ,  Sesre  qtigr  ex  causa  be' 
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iì  La  donazione,  la  vendita  o  cessione 
che  uno  dei  coeredi  faccia  dei  suoi  diritii 
di  successione^  sii  ad  uno  esnMneo  ,  sia  a 
tulli  i  suoi  focredi,  ovvero  ad  aicuuo  di 
essi j  importa  aceetiazione  dèlia  eredità  per 
sua  parte. 

)>  IjO  stesso  Ili  Ino^Oj  r.  IV 111  rinuncia 
fatta  anclìQ  ^raUiilamtnte  a  daini o  def;li  e- 
redi  _y  a  vcm taglio  lìi  lho  ilei  sììqì  coem/i% 

a  iJclla  rhain- il  *  lie  fi  (UiCÌiQ  ^ 

profitto  di  (fitti  i  sìt'ù  Goere  U  indlstintitmen* 
te .  fjaando  ricere  II  prezzo  dcdla  siui  rifinii' 
eia.  4  Codice  cibile  ^  Jbid*  ari,  78^- 

K.  n,  T^n  di^riiz'one  qnesii  due  cad* 

La  n  11  nuca  n  fivorc  di  uri  solu  ovvt'fo  di  molti 
coeredi  y  finche  gratuita  ,  è  un  atUi  da  crede  |  per- 
cliè  b  sogjta  essere  tOTUjnoprìeiar  o  ,  per  gratificare 
uuo  (le^  suoi  socj  ili  preg.ud{?JO  degli  altri. 

La  lìutiuc  a  a  profitto  di  Itiifi  j  uou  coudefi® 

aumcnio  dell*  ere duk  ^  se  non  in  quanto  sia  stata 


»  reditas  ad  cum  penincai  :  veluli  adgiiatus  proz¬ 
ìi  mus  iusio  lestanienlo  scrjptns  heres  j  atMequaTn 
u  labulae  ptoferanUir  cum  cxisiimaret  intestalo  pi" 
u  Irem  familias  mortaum  ,  (juatnvis  omnia  prò  do- 
»  mino  fecerit  ,  liercs  lanieu  non  erit.  ))  L*  23*  S* 
1*  D.  de  adq,  vùl  onìm.  hered. 
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comperciUt  ;  avvegnaché  ella  è  cosa  inerente  alla 
iiHJi.ia  (Iella  r-cunc  a  ad  uria  rrcdiià  ,  di  accrescere 
a  luiii  quelli  che  sono  cluamati  a  dividerla. 

VII. 

Dei  creditori  esercenti  i  diritti  del 
loro  debitore  nell’  accettazione 
di  una  eredità  alla  quale  esso 
ha  rinunciato. 

»  I  crcfliiori  di  qiingli  che  riniincia  ad 
una  credila  in  pregiudizio  dei  loro  diriili  , 
possono  fa'si  autorizzare  giudizialmemc  ad 
accettarla  in  nome,  luogo  e  stato  del  loro 
. . Codice  civile,  Ihid.,  arti¬ 
colo.  788. 

]V.  ?>.  E’  questa  la  conseguenza  del  principio 
sub  Ilio  dalla  legge  i  dig.  quae  in  fraud,  cred.  §.2. 

))  Si  revoca  tulio  ciò  che  è  stalo  fallo 
dal  flehilt^re  in  prci^iuJizio  dei  suoi  credi- 
lof  :  ') 

Quodcwnqiie  fraudis  causa  factum  est  ^ 


^Lihinr  his  verhis  (  ei}h:!i  fnwinrìs  ) 

Cari  (33j. 

Ma  il  (lehuore  irifivielo  non  deve  prora- 
tare  della  sua  fVode. 


(a.i)  hrl  diriuo  mrtlàtir»  non  si  actor^Iavà 

1  ratjliiìiig  ai  creditore  per  la  rescr^sioiic  de¬ 

gli  atti  ,  die  nuTi  ira(^^>rff^sse^o  aHtia^e  dtJiltaMaiò'to 
di  pain'fijomo  —  tt  auteju  j  ali^tiid 

®  (jusitrere  ,  noh  id  adquinit  atf  hoc  edi- 

w  cium  non  ju-rlinet  enim  edic^nm  ad  deniitioeii- 
Jj  *€S  patrimomuiii  5iitjni  ^  ^qt!  ad  eos  ,  fjai  id  agonf, 
>ì  jie  itìctipie^enriir  .*.**..,  l^roiitde  qui  re- 

li  pudiaverrt ’heredtiateia  »  vel  Icgiiiiiìain  ,  vel  le- 

''  sfnmen [ariani  ^  ijo*j  est  in  ea  causa  j  uì  liurc  edi- 
Ji  do  iocuni  faciat  dioluit  errtm  adqfjirere  ^rtee  suturi 
«  paujmooium  demiurrÌL  ji  [,,  G  J>.  qnue  tn  fnimh 
credi  etc,  [g  altro  credo  eguaimeoie  conforme 
al  vero  spinto  di  Le^ishuione  civile  !a  cotilraria  dl- 
spoSiEÌone  del  nuovo  fjudice.  ^nl  din i to  rofìiatio  tioa 
si  pieuime  giammai  T accettazione  di  ini' erediti , 
qtialc  come  cosa  di  Liio  dev’essere  provata.  E  irei 
nuovo  Codice  no  n  si  fnesiime  giammai  la  ri nu a  zia 
ad  un  ered  la  quale  come  atto  solcufie  deve  gttr* 
stuccarsi  nella  prescritta  forma.  Pare  quindi  die  il 
dinttn  all’ ercrjtià  sia  già  acquisialo  ,  quando  la  so- 
leniuta  di  nn  atto  si  esige  per  rtmmzìarlo,  SotK' 
questo  rapporto  t  eredìlort  dd  rinuuziaiae  impu¬ 
gnano  la  rinunzia  ,  che  non  possono  non  riguardare 
in  piejiudizia  de’  loro  di  ri  Un 
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»  Io  questo  caso  ,!a  rinuncia  non  è  ati- 
nnllata  in  favore  dell’ erede  che  vi  ha  ri¬ 
nunciato,  ma  solamente  a  vantaggio  dei  suoi 
creditori,  e  per  la  concorrente  quantità  dei 
loro  crediti.  »  Jbicl. 

Vili. 

Della  società  che  si  ferina  senza 
convenzione  tra  i  coeredi  di  una 
stessa  eredità  ,  e  dei  suoi  effet¬ 
ti  nella  separazione  dei  patri- 
monj. 

u  Quando  colui  a  favore  del  rpiale  si  è 
aper'a  una  successione  senza  averla  ripudia¬ 
ta  od  accettata  espressamente  o  lacitamente , 
i  suoi  credi  per  diritto  [iroprlo  possono  ac¬ 
cettarla  o  ripudiarla,  t)  Codice  civile:,  ibid. 
sei.  1,  art.  781  . 

Conciossiacliè  essi  sono  »  suoi  suecessori 
in  tutti  i  suoi  diritti  ed  in  tutte  le  sue  oh- 
bli  aaziuni.  il  Successo?'  iii  cinne  jus  et  caa- 
salii  (Jet aneti,  (."m) 


(34)  Nel  dinuo  romano  l’  erediià  non  adita  noir 
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Se  eglino  accettassero  puramente  cscmpli- 
Cf'menie  la  eredità,  le  due  ereJ'tà  si  confjn- 
derehbero,  non  però  quanto  ai  diritti  dei  cre- 
duori;  avvej^nachè  ciascuno  di  loro  avrebbe 
p'ivile^io  so|)ra  l’eredità  del  suo  debitore  5 
qu'  Sio  c  ciò  che  chiama:»!  la  scpcircizioiiQ 
cÌpI  patrimnnj ^  di  cui  noi  pailcrcnio  p  u  1  f- 
fisanicntc  fi  a  poco,  piu  0  meno  r  stretta 
nell’ antico  diritto  di  Francia,  in  forza  del¬ 
la  f^im  is(ìriidcnza  dei  parlamenti,  piena  ed 
inoera  al  pat  hnnento  di  Pari}»! ,  qUtanto  all 
obbhyo  di  soddisfare  sussidiariauicute  sopra 
i  beni  della  prima  eredità,  cd  auclic  sopra 
i  beni  personali  deircrcde,  quando  C£^li  sia 
crede  puro  c  semplice,  ai  debiti  i  quali  non 
avr  bbcro  potuto  esserlo  sopra  1’  eredità  la 
quale  ne  fosse  gravala  dirciianiente. 


si  trasraetleva  agli  eredi  che  in  Ire  casi:  i.  Quan¬ 
do  li  primo  fosse  erede  per  diritto  di  suità.  Suus 
hefes\)er  ininiediaia  disposizione  della  legge.  2-  Quan¬ 
do  1  eredita  non  adita  doveva  passare  ai  successori 
del  sangue  nella  linea  discendeniale.  5.  Quando  l’e¬ 
rede  fosse  morto  nella  pendenza  del  lermine  dalla 
legge  accordato  a  deliberare  sull’  accettazione  dell 
eredità  —  Jure  suìtaLis  j  jure  sanguinis  j  jiP'^  deli’ 
b  erari  di. 
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Ij’indÌvÌ5Ìonc  snssisietiie  fino  alla  divisto¬ 
ne  dulTuna  c  dt-dl’ altra  eredità,  forma  ira 
gli  credi  una  solerle  di  società  »  senza  con¬ 
venzione  ,  ma  lisulianic  dalla  cosa  medesi¬ 
ma:  Il  Hos  conjnnxit  ad  societalem ,  non 
consensus  sed  res,  1.  20,  §.  itì.  tn  fine  dig. 
famil  erciscttn.  K’  dunque  necessario  che 
essi  deliberino,  se  non  sono  d’accordo;  ciò 
che  r  antico  diritto  fiancesc  aveva  lasciato 
ali’arbiirio  del  {^indice,  lo  decide  la  nuova 

n  Se  questi  eredi  non  siano  tra  loro  d’ ac¬ 
cordo  Iter  accettare  o  ripudiare  l’eredità, 
deve  questa  acce  tursi  col  beneficio  dell’iQ- 
ventario.  ».  Ihid.  art.  ’jSa. 

E  con  questo  mezzo  ,  la  separazione  dei 
palrimonj  sussisterà  in  tutta  la  sua  ìniegrità ; 
i  creditori  di  ciascuna  delle  eredità  eserci¬ 
teranno  i  loro  diritti  sulla  eredità  die  è  lo¬ 
ro  ipotecata,  senza  rej-rcsso  sopra  l’altra, 
nè  sopra  i  beni  personali  di  coloro  a  cui 
dessi  è  devoluta. 
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IX 

Della  rinuncia  alla  eredità  di  un 
uomo  vivente  abolita  anche  nel 
contralto  di  matrimonio. 

La  rinancin  ad  una  eredità  clie  non  si  è 
aperta  ,  è  nulla  di  sua  natura. 

»  Cunie  mai  rinrmciare  a  ciò  che  voi  non 
potreste  ottenere  quand’anche  il  voleste?  ji 
Quoti  fpiis  ^  si  kahere  non  potest*^ 

repudiare  non  potest  h  1^4  dig,  de  reguUs 
jaris- 

Le  leg^i  romane  la  rrgmtavario,  anche 
rjuando  es^a  era  siipiilata  per  conirauo  di 
rjiairÌTnonio. 

*  Uu  padre  ha  supulaio  come  coudi^done 
della  dote  che  esso  dava  alla  sua  figlia  3  it 
coniempla^^ionc  del  suo  contratto  di  mairi- 
moaio*  die  dessa  noti  avrebbe  più  cosa  ve¬ 
runa  a  pretendere  nella  sua  siicocssjoncj  ol¬ 
la  e  cosa  Goiis  «  ite  ,  dice  il  celebre  PapN 
ciano  5  che  una  tale  stipiiìàzione  non  iotro"* 
duce  alcuna  variassiune  uciruiduié  della  sne^^ 
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cestsìoue  *  pproccliè  Iti  convenzioni  private 
non  possono  et|ui valere  a !1'  autorità  delle 

Palar  instrtimenlo  dokdi  comprehmdLt  fi-- 
Itam  ita  dotem  accefusw^  ut  m  (ptid  aliad 
er:  hacredkate  palris  ^pet'aret  :  ectm  scripfiù‘^ 
ram  jns  hacrediiatis  non  mnfasse  consiltit  i 
prkyilonun  e?uni  caiilionam  legam  aficlori- 
(ale  non  tenseri,  K  uh.  dì <5*  de  suìs  et 
haered. 

«  lij  un  co  etra  Ilo  di  ina  r  rimo  ni  o  venne 
slipulato  clic  la  figlia  oiariiaUu  soddisfatta 
della  sua  dote  non  pretewdej'rhlm  olire 
la  eredita  di  suo  padre;  una  tate  ctmvenzio'r 
ne  è  nulla  j  c  non  può  servire  dt  pretesio 
per  rséliidere  la  rinutudante  dalla  eredita  di 
suo  padre  luorro  ÌDlesiau>|  ni  a  essa,  adea-- 
do  la  eredità  5  do^rà  couferlrvi  la  dote  clic 
hd  ricevuta j,  per  ess*M^e  compresa  nell’ere¬ 
dità  a  dtvidersi  ct>i  suui  f  aietii  rimasii  bol¬ 
lo  la  patria  podestà,  n 

Pactuni  dotriLi  mstnmiento  eompréhen.^imi , 
ut  corUOìila  dote  r/nae  in  mairimonium  col- 
locaòilur  nuilwìi  ad  borta  patenm  ret^ressnni 
haberet  ^  jitris  miGtoritnie  iinprohaiUf\  me  hi- 
lesUito  pMfi  succedere  pmhlhetur.  Dolam 
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ne  ^iiam  accepil  fralri/jas  ^ui  in  pof estate 
mansernnt  conferre  debet.  1.  3,  C.  de  co/At- 
tlonilms. 

E  nondimeno  ,  maÌRrado  leggi  cofani 0 
precise,  anche  nei  paesi  di  dhiiio  s^riiiu, 
51  corj^ider.ivaiio  tanfo  favorevoli  le  r  nuiicie 
alla  eredita  futura  dalla  parie  delle  fenimi- 
nc  a  favore  dei  njasctij,  mediante  una  dote 
fornita  (  perciocché  cjncàte  due  ci'ndi?.iuni 
crarTo  richieste  come  se  Io  stesso  insù  u- 
iTicnto  df>lale  inijmrtasse  la  rirMiriria  airerc- 
dilà  pervenuia  dei  defuutn  ,  e  la  rinuncia 
alla  fredirà  fuiura  del  snprrsfiiCj  c  che  il 
padre  o  la  madie  dotatori  avessero  avutala 
premura  di  distinguere  la  poiTuone  della 
dote  rapprf sentativa  detruna  e  dclT  altra  e- 
re d i t à  .  la  /iglin  m inore  c r a  r es  1  i t n i b  1  le  -  per 
causa  di  Ipsione^  contro  la  sua  riuiincia  al¬ 
la  eredita  scaduta;  non  ctuitro  questa  alla 
eredi  à  finirà,  f  eggansi  le  insL  d^yif'gou^ 
Uh.  Ili  j  enp^  ì 

Egli  c  <]uesio  tm  contratto  d*  azzardo,  si 
diceva:  come  se  luj  sitìiile  traitalo  sopra  di 
diritti  eventuali  aìt’<rcdiià  delle  persone  le 
qti-di  ri  s(*no  le  pm  care,  non  fosse  e  con¬ 
tro  la  ragione  c  comiu  i  buoni  costumi^ 
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come  se  U  figlia  minore,  coniraitando  sotta 
1  ainot'ita  degli  autori  dei  suoi  giorni^  nell* 
atto  il  più  solenne  della  società,  atteso  tjual- 
che  volta  con  impazienza,  fosse  alibasianza 
libera  per  abbandonarsi  a  tali  speculaaioui! 

Ciii  crederebbe  che  questo  stravagante 
diritto  abbia  tratta  la  sua  origine  in  Fran¬ 
cia  dal  diritto  canonico  in  r[iie’tempi  d’igno¬ 
ranza  e  di  superstizione,  durante  li  quali 
la  potenza  ecclesiastica  sotto  pretesto  dì 
conoscere  il  peccato,  la  violazione  del  giu¬ 
ramento  ,  avocava  a  se  tutta  le  contesta¬ 
zioni  civili  ;  da  una  deareiale  di  quel  car¬ 
dinale  Gaetano  (l’impetuoso  Bonifacio  Vili) 
in  mezzo  alle  sue  dissensioni  cou  Filippo 
il  bello ,  inserito  nel  Sestoj  questa  compi¬ 
lazione  confutata  tanto  vittoriosamente  dall* 
università  di  Parigi  a  cui  l’aveva  diretta 
detto  Papa  ! 

))  Quantunque  la  legge  civile,  dice  il 
nominato  papa,  disapprovi  il  piun  fatto  da 
un  padre  con  sua  figlia  maritandola  ,  por¬ 
tante,  che  soddisfatta  della  sua  dote  essa 
non  avrebbe  alcun  regresso  sopra  i  beni 
della  succcsione  di  suo  padre,  quando  però 
essa  P  abbia  confermata  colla  religione  deì 
Gin.  Jnal.  Voi.  VJL  i3 
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piuriimr ,  5Pn7.i  4^ he  si-tsi  ìmpi^’f^aTo  ne 
la  \ìnìer\zn  ^  nè  il  dolo  per  ohbhgnrveb , 
esso  deve  esvere  osserverò  ^  polrli/  nonv^è 
cosa  vrruiin  che  coìnpi  omeMa  la  saline  di 
^jnenn  che  lo  ha  presf^ifo  ^  e  che  non  reca 
atfun  pregiudizio  ari  un  lerzo*  n 

Qnainvts  p^c fimi  pnfrl  r? ////r? ,  mni 

miptus  tra  deha  tur  ^  ut  dote  contenta  -  rwlìtim 
ad  bona  paterna  regressum  haheret  ^  /m/no* 
het  leoT  chdiis  y  si  tamen  fnramentn ,  noti  vi 
nec  dolo  praesfito  ,  finnalnm  fu  eri t  ah  ea- 
dem  ;  omnino  sensati  debehit  j  cum  non  rerr 
gal  ad.  aeternrie  salutis  dispendinni  ,  nec 
redundet  in  altenus  detrinientfim.  Drcret- 
Qiiamvis  ^  T.  de  pactis  .  in  sexto. 

Quale  labirinto  lianno  mai  iraceialo  gli 
statuti  di  Francia  su  tale  abbozzo  ! 

In  un  lungo  la  rinuncia  é  siipplit*!  di  db 
rato  io  fa  VOI  e  dei  ni  a  sdì  jh 

Io  un  atiro  non  è  permesso  rcrumone 
al  loro  parenti  di  rammentarli  ,  se  essi  tifin 
si  sono  rvservnta  espressaTuonic  la  facoltà 
mediante  il  contratto  di  naa tri  moli  io^ 

Questi  esigono  che  il  padre  ó  la  madre 
abbiano  fornita  la  dote 3  quelli  escludono 
le  femmine,  qnaud^  esse  non  avessero  ri- 
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cevnto  cìte  un  cappello  eli  rosCf  p0r  servirsi 
(]eir  espressione  di  tali  sLatuiil 

Gli  uni  permeitono  ad  esse  di  rinuncia¬ 
re  ,  senza  però  rigettare  le  domande  io 
stipplemento  di  legiuinia» 

Gli  rìlin  portano  espressamente  che  esse 
non  potranno  domandare  alcun  suppìe- 
mrnto. 

Alcuni  si  accontentano  di  autorizEare  le 
rio  onci  e  alfe  e  reti  ita  fuiurc  j  altri  come  Io 
staMilo  di  Parif;!  non  ne  parlano. 

Negli  uni  e  negli  altri  prevale  il  diritto 
comune  mediante  Li  soratninìs trazione  di 
una  dote- 

Tulle  le  predette  disposizioni  conveniva¬ 
no  ad  un  ordine  di  cose  ^  il  quale  tende¬ 
va  a  favorire  i  niasehj  ^  come  i  soli  capaci 
di  sostenere  lo  splendore  dì  un  nome  il¬ 
lustre. 

Il  nuovo  Codice  inorridisce  questa  sor¬ 
gente  di  liiigi  riportandosi  alle  disposizioni 
della  legge  romana. 

*  Non  si  può  nemmeno  nel  cantra ao  di 
mati^imomo  rinuociarc  alT  eredità  di  tin  uo¬ 
mo  virente  s  alienare  i  diritti  eventuali 
die  si  potrebbero  avere  a  tale  redazione. n 
Cod*  ciw  ihid.  s 
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X. 

pel  diritto  di  deliberare  ,  e  del 
beneficio  d’ inventario. 

X  termini  accordati  all’eredo  per  fare  Ì'in* 
veiUario  sono  ì  medesitni  nel  nuovo  coma 
neir  antico  diriilo. 

»  L’ erede  deve  fare  l'inventario  entro 
Ire  nu  si  computaLili  dalT  apertura  della 
medesima, 

J3  Mi  iqoltre  un  icrfrnne  di  cjuaranta 
giorni  ])fr  del  li)  era  re  sull’  acceUaz»one  o 
rinuorin,  i  gimli  mcnnimainno  a  decorrerà 
dal  ghriio  àrdila  secadenza  dei  tw  mesi  ac¬ 
cordati  per  r  irmmtario ,  o  dal  giorno  in 
cui  fu  codeepito  r  inventario  stesso  nel  caso 
che  fosse  ulliniato  prinia  di  tre  mesi  n  Ib, 
arf,  795. 

Durante  i  tenni  ni  accordati  dalla  > 

1  erede  non  può  essere  costretto  ad  assu- 
meroé  la  qualità  ,  e  le  sjicse  da  esso  fatte 
SODO  a  carico  della  eredi là,  /i.  art  797^ 

La  le^'ge  accorda  al  giudice  h  facoltà  di 
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ptolong^re  il  lerrnitie  se  non  è  sufficiente  | 
ed  in  questo  caso  le  s^esè  che  cagionò  la 
prnroj^a  sono  Lifjualrheiiie  a  carico  della  e- 
jedilà.  Se  esso  soccombe  e  non  ouienà 
alcuna  jìroro^a  lisneMo  al  lerrnine  ,  è  eoa-: 
dannato  alle  spese.  /&.  art  '■gS,  »jgq; 

Il  terrnme  fissato  dalla  leg^e,  o  p  oroga^ 
to  dal  giijtlice  non  è  filile ,  se  non  quan¬ 
do  Fere^^e  sia  cifaio  in  giudi7jo  dai  suoi 
t>neredi,  dai  creditori  o  da  eh  uiique  altro^ 
il  quale  vi  abbia  interesse  per  assumerne 
la  qualità. 

Ciò  che  netr  anneo  diritio  ds  Francia  noa 
era  sr abilito  ch^^  da  una  giurisprudeuza  co¬ 
stante  lo  è  àitunlmente  dà  una  legge  pre¬ 
cisa  del  nnuvD  Codice?. 

n  La  facobà  di  àcceuaré  o  di  ripudiare 
la  credila  si  prescrive  col  decorso  del  tem¬ 
po  richiesto  per  la  pià  hmga  prescrizione 
dei  diritti  sui  beiti  immobili.  *  Ib.  sez.  a  , 
art.  799- 

Rispetto  al  diritto  accordalo  alT erede,  il 
quale  ha  rinnneiatr»  di  acceitarc  posterior- 
Tiienie  le  eredità  di  cui  nissiino  è  in  pos¬ 
sesso  ,  veggasi  sopra  al  n,  IV. 

»  L’erede  (  benché  sicnu  scorsi  i  ter- 
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tnini  accordali  dairariicolo  7963  ha  la  facol¬ 
tà  nondiuieno  di  fare  rioveutario ,  e  di 
qualificarsi  erede  beucficiario  ,  quando  non 
abbia  esercitato  d'  altronde  un  atto  pro¬ 
prio  di  erede  y  non  vi  sia  contro  di  lui  qiiaU 
che  sentenza  passata  in  giudicato^  (  vale  a 
dire,  non  sof^getta  all’ appellazione  h 
quale  lo  condanid  nella  qualità  di  erede 
puro  e  semplice.  Ib.  ari.  5oo. 


XI 


Degli  effetti  del  beneficio  d’inven¬ 
tario,  delle  obbligazioni  dell’ e* 
rede  beneficiario,  degli  occulta¬ 
menti  e  delle  distrazioni. 

Gli  cftetli  del  benelìcio  d’ inventarlo  so* 
no  yli  stessi  nel  nuovo  e  nell’aulico  difillo, 
di  separare  per  modo  i  beni  Jell’crcdità  da 
cjuelli  dell’ crede  :  i.  che  c<jli  si  esonera 
dal  pagamento  dei  debili  della  eredità  pre¬ 
sentandola  nella  sua  iuicgriià  ai  creditori 
cd  aventi  diritto  sudi  detta  eredità;  2.  che 
egli  medesimo  conserva  senza  confusione 
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sopra  di  delta  etoduà,  i  crediti  ed  i  dii'ÌT* 
li  Cile  fjli  apparteuevauo.  Codice  disile,  ih. 
ari.  85 1. 

SoLlo  questo  [ìUQlo  di  vista,  il  beiieficio 
dell’  mvciiurio  uuu  è  una  grazia  ,  aia  ua 
diiiiio  ,  poiché  assicura  a  ciascliuu  cÌo  che 
gli  appariieue,  seuz’ altro  privdejjio,  traaoe 
(jucllu  che  risulta  dalla  disiiuzioiic  dei  pa¬ 
tri  1110  u). 

L’erede  beneficiario  conserva  la  proprie^ 
tii  integrale  dei  suoi  beni  pcvsuuah  ^  esso 
non  è  éhw  ajniiiiulstratore  di  tjuelli  dcU 
credila  ,  {luche  dessa  iiun  e  ht|tiidaLa- 

Per  l’esercizio  di  un  tale  duino,  hasia, 
1.  di  dichiarare  alla  cauccUeria  del  tnhu- 
xialc  di  prima  istanza ,  nel  di  cui  circon¬ 
dario  è  aperta  la  ereditk,  che  s’iutendc  ac¬ 
cettare  la  eredità  in  delta  quarnà  ;  e  di  far 
inserire  siffatta  diclilarazione  sopra  ì  regi- 
sCrl  destinati  a  ricerere  gli  atti  dì  rinuncia. 
Ih.  aii.  793. 

■2,  Di  far  procedere  alT  inventario  fedele 
cd  esalto  dei  beni  dell’  eredità  ,  utile  for¬ 
me  prescritte  da!  Codice  della  procedura 
civile  entro  i  lenirmi  ,  c  sotto  le  modifica¬ 
zioni  indicate  qui  sotto.  Ib.  art.  794* 
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3.  DI  dare  buona  c  solvibile  sigurii,' 
quando  li  creditori  ,  od  altri  interessati  Io 
richiedano  ,  del  valore  del  mobiliare  com* 
preso  nell  inventario,  e  della  porzione  del 
prezzo  degl  immobili  non  delegata  ai  credi-, 
tori  ipotecar],  Ib.  art.  897. 

»  Mancando  V  crede  beneficiario  di  dare 
questa  cognizione  ,  i  mobili  sono  venduti 
cd  il  loro  prezzo  è  depositato  ,  come  pure 
la  parte  non  assegnala  del  prezzo  degl’ im¬ 
mobili  per  essere  il  tutto  impiegalo  a  sod- 
diifire  i  pesi  dell  eredita.  Ih.  art.  807. 

4*  Di  amniinisirarc  da  buon  padre  di  fa- 
rniglia  ,  e  di  rendere  conto  della  sua  am¬ 
ministrazione  ogniqualvolta  che  i  creditori 
Opponenti  Ju  richiedono  ,  senza  essere  res-* 
pensale  di  altre  negligenze  ,  che  delle  col¬ 
pe  gl  avi.  Ih.  art.  8o4  Vale  a  dire,  secon¬ 
do  le  espressioni  delle  leggi  romane  ,  di 
nna  tale  negligenza,  »  che  non  possa  es¬ 
sere  supposta  esente  da  frode  nell’  uomo  il 
più  bmitato.  »  Lata  culpa  est  nimia  ne^ 
gUfrcììtia. ,  icl  est  non  ùitelligerc  (piocl  orriiics 
inteUigunt.  L.  21  ò  dig.  de  verh.  sig, 

Sir^hbe  ingiusto  di  |>rocedcie  con  un  ri¬ 
gore  più  grande  contro  di  un  amministra'^ 


T  aoi  ì 

il  qnale  fu  dii  amato  dalla  leggo  o 
dalla  volontà  del  leslatore.  Importa  cìie  lo 
erodiià  non  sicno  abbandonate  per  il  timo¬ 
re  di  mi  nule  ricercbe  ,  dalle  quali  non  po¬ 
trebbe  schermirsi  T  crede  beneficiario  j  ma 
ugni  amministratore  è  responsabile  delle 
n  colpe  gravi  5  perciuccbè  esse  equivalgono 
al  dolo,  n  secondo  T espressione  delle  leg¬ 
gi  romane:  magna  negligentia  cidpa  èst^ 
magna  culpa  dolus  esL  L,  lbid. 


11  nuovo  Codice  somministra  alcuni  esrm- 
pj  di  queste  colpe,  spiegando  le  obbliga¬ 
zioni  annesse  alla  qualità  di  erede  benrn- 
cìarlo*  Se  esso  presenta  i  mobili ,  egli  non 
è  obbligato  che  per  la  diminuzione  del  lora 
vaioree  per  la  deteriorazione  cagionata  dalla 
sua  negligenza*  Cod.  cii\  ib.  arL  8o5* 


Ma  egli  non  può  vendere  i  mobili  della 
credila  che  col  mezzo  di  un  pubblico  ufji-- 
ciale  ,  agli  merini/  ^  e  dopo  la  solite  affisslo^ 
ni  e  puhblicazio7il.  Ih* 


)}  Se  vi 
creditori  , 
gare  che 
tanninaio 


SDOO  opposizioni  per  parte  dei 
r  erede  beneficiato  non  può  pa^ 
secondo  P  ordine  ed  il  modo  de- 
dal  giudice.  Ib.  art.  tJoS, 
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»  Se  non  vi  sono  creditori  opponcnii  , 
cjjli  paga  i  creditori  ed  i  Icgatarj  secondo 
che  SI  presentano.  *  IbicL 

Conciossiachò  se  sono  pregiudicati  dalla 
sulleciludine  di  creditori  u  di  legataij  [niv 
aitivi  devono  imputare  a  se  medesimi  di 
non  avere  latto  conoscere  d  loru  diritto. 

))  I  creditori  non  o[)ponenii,  i  quali  non 
si  presentano  che  dopo  la  I  qu  dazione  dei 
comi  ed  il  pagamento  della  residua  soia- 
ma,  non  hanno  azione  che  coniro  i  legaia- 
ij.  I)  (35).  Jb.  art.  8-9. 

»  ]Ne!l  uno  c  nell’ altro  caso  qnesf  azione 


(35)  a  Sin  vero  credilores  ,  <|ui  [)0«i  erneiisuni  pa- 
Iritìioniuni  needun)  compì 'i;  suni  ,  supervemaol  : 
il  ncque  ipsum  lieredem  iuqu  eiaie  couce«lajnur  j 
ì)  ncque  cos  qui  ab  eo  coinpai a\ t*rÌL  les  ,  quaruui 
i)  preda  in  legala  ,  vel  ruJeicoiniuis>a  ,  \cl  al  os  cic- 
»  dilores  processemnl.  Licenfia  crednoribiis  non 
>)  detiegaiiiia  aHversiis  legaianos  venne,  vel  bypo- 
))  ihecis  ,  vel  indebdi  concliclioiie  un  ,  ei  liaec  quae 
))  acceperit  ,  recuperare  ,  cuiu  saliti  absurduru  S'i/ 
))  creJiloiibus  quidein  lus  suum  persequenlibu^  le- 
.»  giiimuru  auxiliuiii  denegar)  Icgaiai  lis  ^e^o  qui  prò 
))  lucio  ccrlanl  ,  suas  paries  leges  uccoiuuiodurc. 

L.  liU.  2  5.  G.  ilo  jur,  dcliò. 


[  2o3  ^ 

si  prescrive  col  lusso  di  ire  anni  da  cotn- 
alarsi  dal  giorno  della  liquidazione  del 
conio  e  del  pagamenio  delta  residua  som¬ 
ma.  a  Ibùl- 

»  Le  spese  dei  sigilli  giudiziari  che  ven¬ 
nero  appesii  (  avvegnaché  non  è  questo  un 
obbligo  se  non  vengono  domandali,  'vegga- 
si  ì\  Il-  qui  sopra  e  cap.  seg.  )  quelle 
dcU'invcjuario  e  dei  conio  sono  a  carico 
dell’  eredilìi.  n  76.  art.  810. 

Se  l’erede  benclìclano  ha  couiravvcnuto 
alle  preaccennate  regole  ,  ha  commessa  una 
mancanza  grave,  di  cui  è  responsabile  so¬ 
pra  i  suoi  beni  personali  verso  coloro  che 
sono  siali  pregiudicali  ;  ma  nemmeno  per 
ciò  è  consideralo  erede  puro  c  semplice- 

INon  ha  luogo  lo  siessu  degli  occulta- 
iiietUi  e  delle  disuazioni .  quelle  maiacaiizs 
annullano  rioveniaiio;  perciocché  un  pio- 
spello  che  nou  lapprcsenia  che  una  parie 
deli’  oggeiio  ,  non  è  che  una  figura  falsa 
cd  inipcrfeua;  rciede,  il  quale  se  uc  ren¬ 
de  colpevole  eouiuieiie  un  latrovinio  ,  ap¬ 
propriandosi  ciò  che  non  doveva  appaiie- 
MCig'i  se  non  dopo  il  pagaiuecio  dei  ere- 
diiori  c  dei  Icgaiai),  Farti  tìciio/ie  3  credi- 
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toPìhus  tenentur  ^  dice  Ja  ìcg^^e  §,  uÌL 
dig.  de  acq,  vel  omitL  haerecl 

w  Gli  eredi  che  avessero  sottraili  o  na¬ 
scosti  effetti  speiidiiti  ad  una  eredità  ^  de¬ 
cadati  dalla  facoltà  di  rinunciarvi  ^  restano 
eiedi  puri  e  semplici  ^  non  ostante  Ja  loro 
rinuncia  ,  senza  che  possano  pretendere  al- 
cuna  parte  negli  effetti  sottratti  o  nasco- 
su.  ji  Codice  civile  ,  ibid.  sez.  2  ,  art.  792. 

»  L  erede  che  e  colpevole  di  avere  oc¬ 
cultalo  o  di  avere  scientemente  e  con 
mala  fede  omesso  di  descrivere  nelPin- 
ventario  al  uni  effetti  appartenenti  all’  ere¬ 
dità,  e  decaduto  dal  beneficio  delC  imeit^ 
tariOi  Ji  Ihid. ,  scz.  3,  art.  801. 
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C  A.  P  O  VI. 

DELLE  DIVISIONI. 

Dàlie  collazioni  ,  del  pagamento  e  deUa, 
contribuzione  ai  debiti-,  degli  effetti  della 
divisione  ,  iìella  garanzia  delle  porzioni 
e  della  rescissione  in  materia  di  divisione. 

Questi  cinque  oggetti  contengono  tutta 
la  materia  di  questo  capitolo. 

Prima  d’ incominciarlo  ,  che  ci  sìa  per¬ 
messo  di  riprendere  sommariamente  untt 
questione  j,  la  di  cui  decisione  non  abbia¬ 
mo  fatto  che  indicare  nel  precedente  ca¬ 
pitolo  di  riunire  alcuni  principi,  di  cui  gli 
uni  sono  preliminari  allo  stesso  inventario  , 
altri  mi  sembrano  proprj  a  spargere  della 
luce  sulla  materia  di  questo  capitolo  in¬ 
tralciato  dai  dettagli  che  essa  conliene. 


L. 
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Della  natura  della  divisione  e  dei  casi  nei 
quali  per  assicurare  V  universalità  e  r  u- 
guaglianza  è  necessario  che  sicno  apposti 
i  sigilli  sopra  gli  effetti  deir eredità. 

I. 

Diritto  del  coeredi  indivisi  di  do¬ 
mandare  la  divisione. 

L  iodivisiono  tra  quelli  che  hanno  dirit¬ 
to  all  credila,  forma,  come  già  si  è  delio, 
nna  sorta  di  società  risultante  non  dalla 
convenzione  ,  ma  dalla  cosa  stessa. 

I  compropriciarj  possono  sospendere  la 
divisione  per  il  comune  vantaggio;  ma  niu- 
na  convenzione  può  rendere  indefinita  que¬ 
sta  proroga  ,  ed  astringere  V  uno  degli  as¬ 
sociali  a  rimanere  in  comunione  suo  mal¬ 
grado. 

))  Nessuno  può  essere  astretio  di  rima¬ 
nere  in  comunione,  c  si  può  sempre  do- 
mandare  la  divisione,  non  ostante  qualun¬ 
que  proibizione  c  convenziono  in  contrario. 
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»  C'ò  pondimeno  si  pnò  convenire  dì 
sospendere  la  divisione  per  nii  tempo  de- 
terminato.  •>  (Codice  civils  ^  cctp-  65  SGz.  t. 

art  Si  5. 

(ìnesta  disposizione  del  nuovo  Codice  è 
la  traduzione  letterale  delLi  legge  nliima. 
G-  comuni  die. 

Jn  ornai  conviniom.  vsl  societate  nemo 
comtur  invitu.<;  datineri. 

O 

Ivi  i4  9  siabiìisro 

]a  Hisrin/.  one  di  una  linuncira  assoluta  ad 
ogni  divisi^ine  ^  o  di  una  sospensione  mo¬ 
mentanea.  Quando  siasi  convenuto  che 
non  vi  sarà  alcuna  divisione  ,  è  cosa  mani¬ 
festa  die  un  tale  patto  non  deve  essere 
eseguito  5  ma  è  valido,  quando  non  porli 
clic  una  sospensione  per  un  determinato 
tempo  per  >1  eomnne  Vraniaggin.  » 

Si  convcnuit  Jie  omnino  dmsio  fiat,  Imjits- 
modi  pactum  nnllas  vires  hnhet.  Sin  intra 
certuni  ternpns .  quod  etiam  ipsius  rei  quali- 
iati  prodest ,  valet. 

Le  Icgg^  romane  non  limitavano  la  du¬ 
rata  di  una  tale  sospensione  ;  il  nuovo  Go- 
diee  la  limita  a  cinque  anni;  ma  può  esse¬ 
re  rinnovata,  Ihid. 
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Tale  e  la  base  fondamentale  di  r.gni  di- 
Vis’one,  di  ogni  licitazione;  con  fjiiesia  pa, 
rola  s’intende  la  vend.ta  sia  volontaria,  sia 
giudiziale  di  un  oggetto  indivisibile,  od  il 
quale  non  potesse  essere  diviso  senza  un 
grande  incommodo  per  dividerne  il  prezzo 
fra  I  coeredi,  Vcg^ansi  le  leggi  i  e  3.  G. 

Commun.  dmd.,  e  la  legge  55  dig.  fam. 
ercìsc. 

•  Può  domandarsi  la  divisione  quando 
ancora  uno  degli  eredi  avesse  goduto  smia- 
rataraenie  di  una  parte  dei  beni  ereditar}, 
nel  caso  che  non  siavi  stato  un  atto  prece, 
dente  di  divisione  ,  o  non  siavi  un  posscs- 
astante  ad  indurne  la  prescrizione.  » 
od.  CLV.  cap.  G,  scz.  1 ,  art.  8i6. 

^  L  azione  per  la  divisione  a  riguardo 
dei  coeredi  minori  od  interdetti  può  essere 
promossa  dai  loro  tutori,  a  ciò  .specialmen¬ 
te  autorizzati  da  un  consiglio  di  famiglia. 

Riguardo  ai  coeredi  assenti  1’ azione 
spetta  a,  parenti  che  sono  stali  messi  al 
possesso.  ))  11)^  drt.  8i^. 

"  (  come  padrone  della  comu. 

«•one;  gmsta  l'espressione  delle  antiche 
egg»  di  Francia  ),  può  domandare  la  àU 


visione 
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visioDG  effeui  tnobilì  od  immoli  rii  ad 

essa  pervetilUÌ,  i  quali  cadono  nella  comu- 
clone  dei  beni. 

Rlfjuardo  agli  effetti  che  non  cadono 
nella  coniutiionej  il  luariio  non  può  doman¬ 
dare  la  divisione  senza  il  concorso  di  sua 
moglie  ;  egli  poi 4 a  solamente,  amiJo  // 
diritto  di  godere  de  eletti  beni ,  domandare 
una  divisione  provvisionale. 

n  Quelli  che  sono  eredi  umtamente  alixz 
moglie  ììon  possono  domandare  la  divisione 
definitila ,  se  ìton  chiamando  in  causa  il 
marito  é  la  moglie,  m  Ib.  art.  8f8. 

II. 

Divisione  tra  coeredi  presenti  e 
maggiori  senza  opposizione  dal= 
la  parte  dei  creditori  dell’  ere¬ 
dità. 

»  Se  tutù  gli  credi  sono  presenti  in  efà 
iiiaggicre,  la  divisione  può  busi  i/i  (judla 
forma  ed  atta  ^  ‘.'he  le  parti  interessate  cre¬ 
deranno  Gouvcniciue.  n  Codice  ernie  Ibtd. 
art.  8 1 9. 
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Ella  è  questa  la  massima  che  ogìn  prirm 
otto  fra  i  coeredi  ^  <jualurujue  sia  il  nome 
che  se  gli  dia  ^  di  vendita  ,  di  traiìsazione^ 
di  sorte  ^  tendente  a  distruggere  la  comu¬ 
nione^  tlen  luogo  di  divisione  y  n»  assi  ma  fe¬ 
conda  neil'  anii'‘o  diriuo  ftaucese  sotto  Fìoi- 
peio  del  governo  feudale  ^  la  quale  assog¬ 
gettava  a  dei  dir; tu  peciiniarj  le  mutazioni 
di  proptieià  m  feudali  ed  in  livellarj  ;  im* 
portava  io  altura  di  distinguere  questo  pri¬ 
mo  atto  esente  di  d  ritti  ^  o  soggetto  a  mi- 
Bori  prestaEioni  che  gli  altri  j  e  noiidirneoo 
essa  noQ  è  oggidì  seos^a  interesse  ,  che 
Bon  esiste  più  tale  sistema  feudale  ,  sta 
per  la  garanzia  rispertiva  delle  porzioni , 
sia  per  la  resr^issione  io  niaieria  di  divi^ 
siotie  ^  o  di  qualunque  allo  equivalente 
alla  divisione,  di  cui  coi  parleremo  iu 
bi  eve. 
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III. 

Formalità,  necessarie  in  caso  dì 
requisizione  dalla  parte  dei  cre¬ 
ditori  deir  eredità  ,  di  minor 
età  ,  di  assenza,  d’interdizione, 
di  alcuni  tra  di  loro. 

La  legge  veglia  a  favore  di  r|ncgli  che 
non  può  difendersi  ;  imporla  che  sia  assi¬ 
curato  con  inni  i  mezzi  che  esige  la  pru¬ 
denza  della  integrità  della  porzione  clie  gli 
è  aggiudicata  nella  comune  eredità. 

'Noi  abbiamo  veduto  che  dal  momento 
dell’apertura  dell’ eredità  i  creditori  aveva¬ 
no  il  diritto  di  domandare  l’ apposizione 
dei  sigilli  per  la  conservazione  dei  loro 
diritti. 

Essi  però  non  Io  possono  che  in  viriù 
di  un  titolo  esecutivo  ,  e  della  permissione 
del  giudice;  aitesochè  rapposìzioue  dei  si¬ 
gilli  è  un  sequestro  che  percuote  la  pro¬ 
prietà  j  e  non  è  autorizzata,  che  attesa  la 
vacanza  di  detta  proprieià,  e  l' incertezza 
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di  quegli  a  cui  essa  sorà  trasmessa,  sia 
dalla  legge,  s^a  dal  lesiamenio.  | 

))  I  creditori  pure  potranno  chiedere  f 
r apposizione  dei  sigilli  in  virtù  di  un  ti¬ 
tolo  esecutivo  e  col  permesso  del  giudice. 

Ih.  art.  82,0. 

Quanto  agli  assenti,,  ai  minori,  agli  io-  ^ 
lerdetii  ,  questi  specialmente  sono  sotto  la 
protezione  della  legge.  Se  nissnno  domau-  I 

dasse  questa  apposizione,  il  pubblico  mini-  t 

stero  non  potrebbe  dispensarsi  dal  donian-  [ 

dalla,  di  ordinarla  il  tribunale  competente.  j 

Tacessero  pure  lutti  ,  il  giudice  di  pace  ,  i 

il  quale  è  in  luogo,  sul  nuovo  diritto,  dei 
giudici  dei  signor  feudale,  vi  jiroccdereb-  I 

be  d’  ufficio  ,  come  1  appresenianie  della  ^ 

cosa  pubblica. 

»  Se  tutti  gli  credi  non  sono  presemi , 
se  fra  ^ssi  si  trovano  dei  minori  o  degl’in¬ 
terdetti,  dovrà  essere  apposto  il  sigillo  nel 
puL  brere  termine  p  St\dL  a  ricbiesia  degli  ere-  ^ 

di  ,  come  ad  istanza  del  regio  procuratore  ' 

presso  il  tribunale  di  prima  istarjza,  ed  ^ 

auolie  eoe  officio  dal  giudiep  di  pace  iiel 
cui  circondario  si  è  aperta  Ja  successione.  *  ^ 

Ib.  art.  diQ. 
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Competenza  del  tribunale  di  pri¬ 
ma  istanza  per  la  rìmozioneS 
dei  sigilli  e  per  la  decisione 
di  tutte  le  contestazioni  relati¬ 
ve  alla  divisione. 

Qtn  ha  prin'ciptc' ,  con  vantaggio  del  nuo- 
vo  Codice,  la  disu”iisj;lianza  delle  nuove 
ieg«i  di  Francia  e  delle  antiche. 

INeir  antico  diiiito  di  Francia,  un  con¬ 
corso  di  giiirisdizieni  che  si  urtavano  con- 
tiniianieme  ,  gli  ahi,  i  medil  giustizieri  , 
giudici  crdinarj  della  classe  ignobile  j  i  bal- 
liaggi  i  siinscalcati  dipendenti  direitanieme 
dai  parlamenti,  soli  giudici  dei  nobili,  a 
termini  doli’  editto  di  Crcraien. 

Nel  nuovo  Codice,  i  gindtói  di  pace  soli 
competenti ,  incaricati  di  provvedere  pron¬ 
tamente  alla  sicurezza  ed  alla  conservazione 
dei  beni  delia  eredità,  mediarne  l’apposi- 
•zìone,  la  rimozione  dei  sigilli  e  la  compi¬ 
lazione  del"  icveniario,  il  iribim'ale  di  prima 
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Isrania ,  giudice  di  tutte  le  rontesiazìonl  j 

alte  quali  i  diritti  dei  pretcndenli  alla  cre- 
dnà  ,  dei  crcdiiori  e  dé^U  averti  dirmi  pos¬ 
sono  dar  salva  T  appellazione  ai  tri¬ 

bunali  soporion. 

Quando  si  sono  apjiosll  i  sigilli  ,  è  /W- 
j*  mnsso  a  {^nahinrjue  creditore  di  opfmrsi^ 
»  ancorché  non  ne  ahhia  fiè  fifoìo  esecuùvo, 
n  nè  permesso  del  gànttee  -*  JhiJ.^  arL82i. 

Conciossiacliè  essendo  ì  Iieni  in  poterà 
della  giustizia,  importa  di  *  conoscere  tutti 
coloro  i  quali  liaiino  dello  pretensioni  ad 
esercitare  sopra  T  eredita  ^  iu  qualunque 
grado  essi  sieno. 

»  Le  foriìjalità  per  levare  i  sigilli  e  per 
n  formare  V  inventario  j  sono  regolale  dal 
H  metodo  di  procedura  civile  ii*  lòuL 
w  L* azione  per  la  divisione^  e  le  contro- 
I)  versie  che  insorgessero  ne!  corso  delle 
J>  operazioni  sono  sottoposte  al  tribunale 
»  del  luogo  ove  si  è  a pei t a  la  successione^)* 
»  D  avanti  a  questo  infunale  sì  proerde 
»  agli  irjrauù  e  devono  essere  iutn^dotie  le 
«  domaode  conceinenti  la  garanzia  df  He 
M  |7orziorji  ,  come  pure  quf  He  dirette  a  re- 
1*  su  Ili  ci  ere  la  divisione  jj.  IhidA  ari-  Ssx 


Se  1’  uno  dei  coeredi  ricusa  di  sccOQ-^ 
»  senlice  alla  divisione,  se  insorgono  cok- 
»  troversie  sul  mudo  d' in'rapn  nderla  o  di 
K  ultìmaila  ,  lo  slesso  tribunale  pronuncia 
»  fonie  nelle  cause  sommarie,  ovvf'ro ,  es- 
»  s*  ndovi  luogo  ,  delega  per  le  operarioiii 
u  della  divisiotic  un  giudice ,  e  dei  ide  le 
>  contestazioni  sopra  la  relazione  del  me- 
»  desìnio  n.  Jbitl,  art,  8a3* 


V. 

Bella  composizione  della  massa* 

La  massa  che  deve  servire  di  base  alla 
divisione,  è  composta  degli  erfetli  appa¬ 
renti  ,  conformemente  alla  stima  portata 
dall’  inventario. 

Negli  antichi  usi  di  Francia,  la  stima  dei 
mobili  si  considerava  f.nta  ad  un  prezzo 
inferiore  al  valore  reale  dell’oggetto  stima¬ 
to  }  d’ onde  risultava  che  per  ottenere  il 
valore  reale,  crasi  obbligato  di  aggiugnere 
tin  quarto  al  di  Ik  della  stima  ,  ciò  che 
chiamasi  V  aumento  come  rappreseniauto 


! 
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n  siìpposio  aumento,  ri^iillante  dal  valore 
citile  offerte  fané  alta  pul  blic^  £JSta. 

E'  per  questo  nioiivu  che  1’  art.  328  del¬ 
io  siaiittD  di  Parigi  autorizzava  Tereda  a 
doaiand.ire,  clie  si  fj(  esse  una  nuova 
perizia  dei  mobili  eumpresi  nella  vicende^ 
vote  donazione  ,  •  *  *  .  alla  giusra  loro  sti* 
uia  ^  ij  finzione  dal  nuovo  Codice* 

*  La  stima  dei  mobili  ,  quando  non  se 
ce  sia  llssn«o  il  prezzo  in  tm  in  ve  ulano 
regolare  deve  farsi  a  giusto  prezzo  rb  [ler- 
so  D  e  i  n  r  cd  1  f  ge  n  I  i  j  e  senza  lasciar  luogo  acl 
accrescimcriLo.  »  Ib,  art.  SiS. 

n  La  stirila  degl*  imrnnljili  si  fa  per  mez¬ 
zo  de’ periti  sctlti  dalle  [>arH  interessate  j 
noiKinale  d^jOlerOj,  quando  rssc  ricusino* 

»  Il  processo  verbale  dei  periu  deve  prC' 
sentare  le  basi  della  stima  ^  deve  indicare 
se  1  rffrito  sii  ni  alo  possa  essere  coruoda- 
mente  diviso ^  ed  in  quale  manie  ra  j  e  fi* 
EiaJmeriie  in  caso  di  div  sif-rie  fis-^are  liasru* 
na  delle  partì  rlip  si  possano  lare,  cd  il 
loro  valore*  n  Jb,  o^rL  8^4. 

I  mobili,  il  dannilo  effett  vo,  i  crcJidj 
gl  ìiviTiìQldb  f  i  titoli  dei  ipi^li  so  co  coru- 
presi  imir  inventano,  tale  é  la  massa  appa- 
reale  deiP eredità* 


[  217  1 

Élla  si  accresce  in  conseguenza  delle 
collazioni  che  gli  eredi  sono  tenuù  di  far- 
si  r  uno  air  altro. 

Ella  si  altera  in  forza  de’  debiti. 

Questi  tre  oggetti  sono  dunque  legati  in 
modo  che  è  impossibile  di  dividerli. 

Diritto  antico. 

DELLE  COI.LAZIONL 

Quattro  articoli  dello  statuto  di  Parigi 
contengono  i  principi  deirantico  diritto  del¬ 
la  Fra  ncia  sopra  questa  materia. 

»  I  mobili  od  immobili  donati  dal  padre 
o  dalla  madre  ai  loro  figlj,  si  considerano 
donati  in  anticipazione  dell’ eredità.  »  Sta- 
luto  di  Parigi  ,  art.  278. 

Consf gueniememe  soggetti  a  collazione 
per  parte  di  questi  figlj  medesimi  che  adi¬ 
scono  la  credila  del  padre  e  della  madre 
donata!  j. 

»  1  fig'j  cliè  adiscono  la  eredita  del  pa¬ 
dre  o  della  madre,  devono  cónfcrire  ciò 
che  vénne  loro  donato,  onde  unitdn»eote 
agli  altri  beni  essere  messi  in  divisione  ira 
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di  loro,  ovvero  prcinlere  di  iiieno-  »  Uhi, 
art.  *^04. 

H  ÌXjssudo  può  essere  corjtemporareamfn- 
le  erede  e  legatario  di  uu  defuuto.  »  Ibld. 
art.  3oo. 

*>  Pi'O  non  ostante  irs  vivi  essere  dors- 

tano  od  crede,  in  linea  collaterale.  »  Ibkl. 
art.  3oi. 

di  sviluppare  coi.’*li  princijij 
generali  del  diritto  statutario  di  Parigi ,  0 
far  conoscere  le  variaiiinni  che  esso  aveva 
piovale,  negli  usi  territoriali  di  Francia  ,  è 
necessario  di  risalire  al  diritto  romano  da 
CHI  traeva  la  sua  orìgine. 

Diritto  romano. 

L’ obbligazione  Imposta  ai  discendenti  di 
conferire  ciò  tdie  essi  avessero  ricevalo  dal- 
a  liberalità  decoro  discendenti,  per  esser 
messo  in  divisione  co’ loro  coeredi,  ovvero 
d>  prendere  meno  in  effetti  della  eredità, 
fu  sconosciuta,  fino  a  che  la  legge  delle 
dodici  tavole  non  ammise  alla  divisione  che 
1  soh  suoi  eredi  vale  a  dire,  i  figlj  sono 
la  podestà.  Cosa  mai  avrebbero  eghoo  con- 
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ferito,  poiché  non  potevano  acquistare  co¬ 
sa  veruna  per  se  medesimi  ,  e  che  tulio  il 
fruito  de' loro  travasi)  o  de’loro  risparmj  , 
se  voi  ecceiiuaie  il  peculio  castrense,  6 
quasi  castrense^  faceva  parte  della  eredita? 

Ma  quando  d  pveioie  avesse  ammessi  1 
fjulj  emancipali  a  concorrere  con  1  fig1j 
sono  podestà  alla  divisione  della  eredita, 
r ineguaglianza  sarebbe  stata  sensibile,  se 
gl.  emancipati  avessero  conservalo  ciò  che 
avevano  acquistalo  durante  la  vita  del  pa¬ 
dre  o  deir  avo  comune. 

,)  Questo  titolo  (  delie  collazioni  )  è  di 
una  manifesta  equità;  perciocché  ammet¬ 
tendo  il  pretore  i  figlj  emancipali  al  pos¬ 
sesso  della  eredità  paterna  ,  anche  contro 
la  disposizione  del  lesiarnenlo  del  loro  pa¬ 
dre  e  rendendoli  pariecipanli  alla  eredità 
con  i  fig’j  rìraasii  sono  la  patria  podestà, 
era  una  cosa  evideniemenie  giusta  che  co¬ 
loro  i  desideravano  ardentemente  i 

beni  del  padre  comune  mettessero  in  divi¬ 
sione  i  vantaggi  che  ad  essi  aveva  procura¬ 
ti  l’emancipazione,  1)  Ilio  titulus  manifeslam 
Jiabet  aequitatem  j  cum  enim  praetor  ad  bo- 
nomm  possessionem  centra  tabulas  emanci-r. 
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pctlos  ailmiUd ,  partecipesqnc  fnciat  am  hiì 
t]iu  sunt  in  potestate,  consequens  esse  cre¬ 
dit,  ut  sua  quoque  bona  in  medium  confe- 

rant  qui  appelunt  paterna.  L.  i  dm.  de 
coll,  bon. 

Per  questo  motivo,  nel  diritto  romano 
1  obbligazione  della  coll.zione  non  percuo- 
teva  solamente  le  donazioni  fatte  dal  padre 
i  famiglia  a  suo  figlio  emancipandolo^  ma 
i  vantaggi  che  la  emancipazione  aveva 
}  ocurati  agli  emancipati  con  pregiudizio 
e  figlj  rimasii  sotto  la  patria  podesià. 

non  ostante  il  padre,  sovrano  legisla- 
ore  nella  sua  famiglia,  poteva  dispensare 
figlio  emancipato  dalla  collazione,  pur^ 
che  1  vantaggi  che  gli  aveva  fatti,  non  pre¬ 
giudicassero  alla  legittima  de' figlj  rimasti 
Ja  podestà,  di  cui  noi  parleremo  in 
fì  luogo  j  e  questa  dispensa  era  pre¬ 
sunta  d,  diritto  tutte  le  volte  che  il  padre 

fi  aveva  instituiti  eredi,  senza  assoggettarli 
alia  collazione 


Emancipa tos  liheros  testamento  haeredes 
ptos  e.  ex  eo  successionem  obt incute s , 
tere  ^  J^^^>ibus  conferre  non  opor- 

Mis  es,.  L.  C.  eod. 
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n  E’  cosa  maaifesT-a  clic  i  figlj  emanci¬ 
pati  insiìtuiù  credi  mediarne  tcsìameoto  del 
Igro  padre  ,  e  dividenti  a  qncsto  tilolo  Te- 
refiità  5  non  sono  obbligati  di  conferire  ai 
loro  fratelli  le  donazioni  die  ad  essi  sono 
state  biue,  rjuapdo  il  padre  dom  l'abbia 
COSI  ordinato  in  vutii  deiruitiina  sua  vo¬ 
lontà.  ’i 

Tale  è  la  storia  in  compendio  de'prtnd- 
p]  della  colltaione  delle  donazioni  tra  vivi 
in  rena  linea ^  nel  diiitfo  romano, 

Dù'lUo  stalLUario* 

lì  diritto  siatotario  di  bVancia  non  am- 
niettcva  la  patria  podestà  dd  diritLO  roma¬ 
no  ;  ma  ammetteva  i  princi[>j  di  equità  die 
avevano  guidati  i  legislatori  rornanij  obbli¬ 
gando  i  bS')  credi  a  conferire  tu ‘lo  ciò  elio 
essi  tenevano  dalla  liberalità  de' loro  ascen- 
denli  ^  per  essere  divisa  coi  loro  coeredi 
ovvero  prendere  tanto  meno. 

Bisognava  provvedere  all' irrevócabiBià  do¬ 
gli  atti  ira  vivi  ;  questo  è  ciò  che  lo  statuto 
di  Parigi  aveva  fatto  dispcnsanda  i  tigli  che 
adiv^ano  la  eredità  dalla  collazione  dei  IriU- 


[  222  ] 

t»  ^  ed  autorizzandoli  a  rinunciare  all’rredià 
per  conservare  ie  liberalità  che  ad  essi  era- 
130  state  fitte,  allorquando  corali  liberaliià 
Don  pregiudicavano  alla  legittima  degli  alni 

riaccogliamo  in  poche  parole  le  disposi¬ 
zioni  dello  statuto  di  Parigi  sopra  questo 
punto. 


I. 


Obbligazione  di  conferire,  o  di  prendere 
meno. 


I  mobili  od  immobili  donati  dal  padre  o 
dalla  madre  ai  loro  fìglj  si  considerano  do¬ 
nati  in  anticipazione  di  crcciiià.  Art.  278. 

I  figli  venienti  ali’  eredità  del  padre  0 
della  midre  ,  devono  conferire  ciò  che  ad 
essi  e  stalo  donalo  ,  onde  esser  diviso  cogli 
alili  beni  lieila  detta  eredità  ,  tra  di  loro  , 
ovvero  prendere  di  meno.  Art.  3o4. 


.  B.  E  per  una  conseguenza  dello  stesso  prin¬ 
cipio,  c?.e  r  articolo  25s  obbligava  il  figlio  dona¬ 
tario  d,  conferire  ciò  che  avesse  ricevuto  dai  suoi 

padre  e  madre  ovvero  prendere  di  meno  sull’  as: 
s^gno. 


Ciò  che  era  stato  donato  ai  padri  od  alle 

madri  era  conferibile  alV  eredità  degli  an. 

Il  figlio  avendo  sopravvi‘isuto  ai  suoi  padre 
e  madre  5  e  venendo  alla  eredità  dei  suoi 
ari  od  arole  che  sono  sopravvissuti  ai  men¬ 
tovati  padre  e  madre  ancorché  esso  rinunci 
alla  eredità  dei  detti  suoi  padre  e  madre  ^ 
deve  nondimeno  conferire  alT  eredità  dei 
riomiiiali  suoi  avi  od  avole,  tutto  ciò  che 
c  st«to  donato  ai  ridetti  suoi  padre  e  madre 
dai  ripetuti  suoi  avi  od  avole^j  orvero  pren- 
dere  di  meno.  Art.  3o8. 


III. 

Ciò  che  era  stato  donato  ai  figli  di  quegli 
che  era  erede  ,  era  soggetto  alla  collazio¬ 
ne  ^  ovvero  prendere  di  meno. 

Similmente  ciò  che  è  stato  donato  ai  fi- 
glj  di  coloro  che  sono  eredi  ^  ed  adiscono 
la  eredità  del  loro  padre  ,  madre  od  altri 
ascendcuii  5  è  soggetto  alla  collazione  ^  ovve-* 
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a  prendere  di  meno ,  come  si  è  dello 
sopra.  Art.  3oG. 

IV. 

Facolta  accordata  al  donatario  di  stare 
alla  sua  donazione. 

Nondimeno  se  quegli  ni  quale  fosse  sialo 
dor  ato  volesse  attenersi  alla  sua  donazione^ 
lo  pilo  fjre^  asieneniusi  dall*  eredità,  mer- 
vata  la  legittima  agii  altri  figlj.  Art.  3o^. 


Collazione  in  natura  ,  rimborso  delle  spese 
necessarie  ed  utili. 

Quando  il  donatario^  alTepoca  della  do¬ 
nazione,  e  in  possesso  dei  poderi  a  lui  do¬ 
nati  ,  esso  de^’e  conferirli  in  natura  od  in 
denaro,  ovvero  prendere  di  meno  negli  altri 
podeìi  dell  eredità  di  simile  valore  e  bontà  j 
c  facendo  la  detta  collazione  in  natura  , 
de\  e  esse/  e  rimborsato  dai  suoi  coe/'cdi,  del^ 
le  spese  nuli  e  necessarie^  c  se  i  coeredi 
non  vogliono  ritnborsare  le  dette  spese  , 

in 
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in  (juesto  caso  il  donatario  è  tenuto  a  con¬ 
ferire  solamente  la  stima  di  quei  poderi^ 
avuto  riguardo  al  tempo  che  si  fa  tra  loro 
la  divisione  ed  il  riparto  ,  fatta  la  deduzio¬ 
ne  delle  mentovate  spese.  Ib.  art,  3o5. 

N.  B.  Quando  il  donatario  è  in  possesso  de’beni 
donali-,  perocché  essendo  proprietario  ,  esso  ha  po¬ 
tuto  alienarli;  in  tale  caso  non  sarebbe  obbligato 
a  conferire  od  a  prendere  di  meno  del  prezzo  che 
avesse  ricavato  dalla  vendita  fatta  senza  frode. 

V  I. 


/  frutti  od  interessi  non  erano  soggmH  alla 
colazione  ,  se  non  dal  giorno  dell'  aper¬ 
tura  dell'  eredità. 

I  frtiiti  della  cosa  donata  dal  padre  e 
madre,  dall’avo  od  avola,  sia  poderi  o 
rendite,  non  si  conferiscono  se  non  dal 
giorno  dell’eredità  aperta;  e  se  vi  sono  dei 
danari  dati  ad  interesse  ,  i  profiui  si  confe¬ 
riscono  dopo  il  detto  tempo  in  ragione  del 
danaro  ventesimo.  Art.  3og. 

N.  B.  La  tassa  delf  interesse  del  danaro  essendo 
il  danaro  i5  nel  iSSo,  epoca  delk  riforma  dello 

Giw.  Aliai.  Voi,  Vii,  i5 
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sialiito  di  Parigi  ,  come  si  è  osservalo  nel  tilolo 
ddle  coss,  l'mloDiione  de’ nformaiori  dello  slam- 

10  di  Parigi  ,  Cssaado  al  denaro  ao  gli  inieressi 
delle  somme  donate  dagli  asceiuleiiti  ai  loro  di¬ 
scendenti  ,  sembra  essere  stato  di  dim  nutre  il  peso 
imposto  al  donatario,  per  compensale  lu  lai  mo¬ 
do  il  prodotto  degl’ immobili  rimasli  nella  erodila, 
ovvero  donati  agli  alni  figlj  ,  prodotto  ordiuaria- 
mente  inferiore  alla  tassa  del  danaro. 

Laonde  è  nel  senso  contrario  die  l’  editto  del 
ijii  ,  concernente  i  duchi  pan,  volendo  favorire 

11  maggioie  nella  ricompensa  che  esso  doveva  ai 
suoi  fratelli  cadetti,  ed  alle  sue  sorelle  della  loto 
legittima  su  delti  beni  ,  inrlivisibili  di  ior  natura  , 
non  li  obbligava  di  pagare  laie  ricompensa  ,  die 
in  ragione  del  prodotto  delle  legittime,  stimata  m 
ragione  del  denaro  !io. 

Eppciò  lembra  cfie  T  inJeresfe  del  denaro  essen¬ 
do  ,  air  epoca  della  nosira  rivoluzione,  il  danaro 
20,  gl' ititereiiii  del  danaro  donato  dagli  ascenden¬ 
ti  ai  loro  diicetidenri,  non  avrebbero  dovalo  essere 
soggetti  alla  collazione  che  io  ragione  del  danaro 
Nonostante  la  giurisprtideiiza  non  aveva  riguar- 
do  a  cotale  progressiooe. 

Nè  a  sceso  del  diritto  romano,  ne  del 
dlrhlo  statuiariu  di  Francia  era  obbligalo 
r  erede  collaterale  a  conferire  le  donazioni 
che  gli  fossero  state  fatte  tra  vìvi  r  siffatta 
donazioni  avendolo  posto  al  possesso  delle 
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cose  donate  meDirc  vivea  il  donante  ^  e 
non  coosideraodosi  £iite  in  aQticipazioQe 
deir  eredi  à,  i  beni  doaari  non  $i  trovava¬ 
no  piti  neir  eredità  a!  tenipo  della  dona¬ 
zione  :  da  ciò  ebbe  principio  la  massima  : 

■  Pao  oondimeno  ira  vivi  esigere  donata* 
rio  ed  erede  in  linea  collaterale,  n  statuto 
di  Parigi  art.  3of. 

Le  predette  regole  non  ammettevano  ec¬ 
cezione  se  non  in  alcuni  statuti  ^  che  per 
questa  ragione  chiamavacsi  di  perfetta  egua¬ 
glianza.,  i  quali  obbligavano  i  figli  e  di¬ 
scendenti^  ancorché  rìnuacìassero  ,  a  confe¬ 
rire  ciò  che  ad  essi  fosse  stato  donalo  dai 
loro  padre  e  madre  ed  altri  ascen denti  ; 
perocché  è  rimarchevole  che  il  diritto  sta¬ 
tutario  di  Francia  ,  il  quale  nei  feudi  in¬ 
troduceva  dappertutto  V  eguaglianza  in  far 
vure  dei  maschj  ^  sopra  tulio  in  Lvore  del 
priinogenilu  ,  si  avvicinava  più  o  meno  all' 
eguaglianza  nelle  altre  sona  di  beni  j  tanto 
la  predeLta  eguaglianza  è  propria  della 
namra  ! 

Rimane  il  quarto  principio  dell’  araico 
diritto  francese  ,  1* incompalibilità  delle  f/ità- 
lità  di  erede  e  di  legatario. 
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Cnlnlf?  mcompatibilìià  risnltnva  dnllastns*i 
sa  fi  fi  j  zionf*  df  1  leg;iio,  iJnrifttio 
a  de^Unaf^  relicta^  ab  ìiacrcde  pmestQnà(i* 
ìnsK  de  iegatfs  *  %.  i* 

«  Una  spei'ift  di  donazione  faMa  da  uù. 
defunto  ,  la  quale  deve  essere  forili la  d^li' 
erede,  n 

Per  questo  motivo,  quando  f  erede  era 
egli  medesimo  legatario  j  si  operava  in  lai 
caso  nella  sua  pcrs^uia  noa  confustone  del¬ 
le  due  quaiiià  di  cred  Hire  e  di  dehirorej 
li  quale  estingueva  il  debito  se  il  lestafors 
non  aveva  ordinato  espressami  n*e  che  st 
paghetebire  in  forma  di  ^/re?/egrtìr^o  sul’ a  mas¬ 
sa  dell^  eredità  senza  pi egiiidicare  ai  dirmi 

delTerede  j  ciò  che  era  autorizzato  in  Plan¬ 
cia  nei  paesi  dr  diritro  scritto;  non  iti  quel¬ 
li  regi)lati  da  pai  ziali  siauui-  Cbi  mai  po¬ 
teva  opr  rare  qiips'a  confusione  ? 

Non  erano  i  credi  tori  della  eredità,  qwne'? 
do  questa  fosse  stata  accettala  sono  il  be¬ 
neficio  dell’  inventai  io  ;  attesoché  essendo 
il  loro  dìruto  utiiveisale  so[>ra  lutti  i  beni 
dell  ‘'eredi'a  j  non  no  avevano  ale  uno  sopra 

tutti  i  beni  dell’erede,  nè  avevano  per  oon-^ 

iieguenza  interesso  alia  divisiune  , 
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tranne  la  percezione  dei  loro  credili  cOthè 

si  diià  in 

Nao  (  tarso  i  Ip^aiarj  ,  perocf  hè  essi  noQ 
avevano  thè  un  utoìo  particolare^  e  pur¬ 
ché  rpiPàlo  f- sse  adempHo  ^  non  rimanevi 
ad  esìii  ali  un  duiito  di  ceusurare  la  divw 
sioné, 

m 

Erano  i  coeredi  del  legatario  ^  i  quali 
potevano  due  che  due  cause  lurrdtjvé 

per  s^TVjiiui  dcir  csfuessione  dei  giurecori'- 
suiii  non  SI  accun  tiìassero  nella  slessa  ma¬ 
no  in  loro  [sregi od  Kioi 

Ma  a  nelle  nostre  (Costumanze  óve  noi 
conosciamo  quasi  ahrettaDie  eredità  quanlé 
sono  le  specie  di  heui ,  o  la  qualiià  dei  di¬ 
versi  statuii  j  nella  di  cui  giurisdizione  tro- 
vansi  situati  questi  stessi  beni,  u  (  dìscof'^ 
so  del  consigliere  di  stato  7VeÌihard^^  noa 
era  V  erede  dei  beni  quegli  che  poteva  coH" 
traslare  all’  erede  dei  moluli  ed  acquisti^  la 
linione  delle  due  qualità  di  erede  e  di  le¬ 
gatario  j  poKliè  li  diritto  dcll’uho  era  de¬ 
terminato  dalla  legge  ^  quello  dciraliro  dal¬ 
la  volontà  del  testatore. 

Erano  dunqiie  i  soli  fcoeredi  che 
tano  all^  eredità  per  lo  stesso  titolò# 
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Ve  niamo 

alle  disposizioni  del  nuovo 

Codice. 

Diritto  Tiuom. 

i,  lì  Qualunque  erede  Diirlie  benefiràaria 
concorrendo  ad  una  credi* a  deve  co u ferire 
ai  suoi  coeredi  tulio  ciò  che  Ita  ricevuto 
dal  dcfnniò  per  donazione  ira  vlvi^  si  dt* 
reUit mente  che  indirefiamente ;  eyli  non  può 
ritenersi  le  cose  dotiate  ,  nè  ricìaniare  i  le¬ 
gati  a  lui  fatti  dal  di  fumo  ^  eccello  che  gli 
Siena  stati  Jatli  espressamenlc  et  titolo  di 
prelegnto  ^  ed  olire  la  sua  parte  3  o  colla 
dispensa  della  collazione*  n  Cod.  civ.  cap.  6, 
sei.  art.  843  (36j. 


(36)  O  trattaci  di  successione  faleslataje  quindi 
di  pili  successori  con  eguale  dìriUo  concorrenti  aì- 
V  emolutneulo  deli’  eredità/  oppure  questi  coeredi 
vi  sono  espressumente  chiamali  nella  testameoiana 
d:Spo3Ì7.ione  del  defunto.  Nel  primo  caso  folli  iodi- 
jStinfamente  riguarda  l’obbligo  della  collazione  :  ina 
nel  secondo  fa  d’uopo  una  distinzione.  Se  p'U  le¬ 
gatari!  a  (itolo  nnivfTsale  sono  quegli  stessi  ^  die 
dalla  legge  sarebbero  egiialmente  alla  successione 
chiamatij  e  in  queaio  caso  procede  pure  tra  essila 
cotlaziooe  del  riccvuio  per  donazione  tra  viv*  5  ^ 


IT  Anclié  nel  caso  (  in  cui  le  donaz^iooi 
ed  i  legali  fossero  stali  falli  a  titolo  di  an- 
liparte  ^  o  con  dispensa  dalla  collazione 
r  erede  venendo  alla  divisione  non  può  ri¬ 
tenerli  che  fino  alta  concoìTcnza  della  por- 


del  competente  p^'r  legali  particolari  ,  sebbene  alle 
quote  erediiarie  fossero  stali  inegualmenie  chiamaU. 
Che  se  fra  qnesii  credi  lesiatneniarù  alcuno  es  sies¬ 
te  a  cui  mancasse  la  quainà  di  legittimo  successo¬ 
re  ^  non  potrebbe  certamente  essere  affeiio  cìelT  o- 
nere  della  collazione,  nè  pariecipare  delf  emolnmeti- 
lo  di  quanto  gli  aliri  eredi  lesiamentajj  insieme  e 
legittimi  dovessero  tra  e>si  conferire,  Talufio  ,  per 
cagione  di  esemplo,  morendo  senza  posleiiiàc  sen¬ 
za  genitori  lasc  a  superstite  la  moglie  c  due  fratel¬ 
li  ,  chìaoiando  alla  sua  eredità  non  i  due  fratelli 
soltanto  ,  ma  la  moglie  ancora,  Ciascniio  de'  due 
fratelli  eredi  testa memarii  insieme  e  legittimi  è  te¬ 
nuto  a  conferire  alT  altro  ciò  che  aveva  ricevmo 
dalla  sostanza  del  defunto  ,  e  questa  rolla ziooe  ac¬ 
cresce  esclusivamenie  la  massa  ,  che  nella  divisio¬ 
ne  di  timo  d  palrimomo  dovrà  ai  medesimi  fralel- 
li  appari  onere.  La  moglie  non  avendo  il  carailere 
di  erede  legittima  riceve  mito  quello  che  U  volon¬ 
tà  del  testatore  le  ha  riservato  ,  e  non  pariecìpau- 
do  della  cotlazione  a  cui  sono  lenuU  i  due  fratelli 
neppure  potrebbe  essere  da  questi  obbligala  a  con¬ 
ferire  ip  loro  vauiaggio  quanto  dalla  beneficenza 
dtx  tnariin  avesse  anteriormente  ricevulo. 
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^ione  disponilnle  ;  il  di  più  fc  soggcUo  alla 
co  11  a  Kit)»  e.  i>  Jb.  a/t,  844* 

Laonde  non  vi  è  più  alcuna  disiioziona 
quanto  alP  obbligazione  di  conferire  dalla 
ea  direna  alla  linea  trasversale  ^  dalla  do¬ 
nazione  ira  vivi  ai  legali  e  disposizioui  le¬ 
sta  riK  litarie, 

.Tutto  si  riduce  alla  volontà  del  defuQiO- 
Ila  questi  ordinato  che  le  donazioni^  i  van- 
'  legati  non  sarebbero  sottoposti  ab 
la  collazione  ?  n  Ila  desso  legalo  a  titolo 
di  antipatie  ad  mio  dei  suoi  eredi  ?  Licosa 
manifesta  che  il  magistrato  incaricato  di 
procedere  alla  divisione  deve  farlo  godere.  » 
St  uni  cjc  hacredibus  faùnt  legai  uni  t  hoc 
deberi  ejc  o(JÌvio  Jnmiliae  erciscundae  ma- 
n*fes(um  est.  L.  ir  §.  3,  dig^  de  leg* 

l*  Non  ha  egli  parlato  sulla  questione 
della  collazione?  Tulio  deve  essere  inesso 
io  comunione. 

ir  f^ireltamenle  od  indirettamertte  ^  porta 
1  anicolo  843  sopra  citalo  5*  ciò  che  esige 
uua  spiegazione. 

E’sof^K^'Ua  alla  coUaziotifì  ciò  che  si  è 
mi[.icgaio  per  formare  uno  staLilimento  ad 
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tino  dei  corredi  ^  o  per  pjigare  i  suoi  de- 
bit».  »  76.  art.  85 1  (3'j). 

«  t.o  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili 
cbe  l’  cirde  ha  potuti  conseguire  da  con- 
ve«  zioni  fcitte  col  defunto  ,  purché  le  dette 
conven^.ioni  non  contenessero  al  triomento 
in  cui  vennero  fa’te  alcun  vantaggio  indl- 

reito.  Ih.  art.  853  (38).  _ _ 

(37)  Sono  opportune  al  proposito  le  teor-r»  del 
diritto  sviluppa  te  ,  e  con  molla  cliiarezza  esposte  da 
\ ionio  nel  celebre  stio  trattato  (Ì6  colldliotii 

(38)  Quando  i’ utilità  risultante  dalla  convenzione 
non  sia  una  conseguenza  irnmediata  della  conven¬ 
zione  medesima,  non  pub  essere  certàmente  1  og¬ 
getto  della  collazione.  Che  sé  V  utilità  parziale  del- 
]’  erede  fosse  nella  natura  del  contralto  ,  ne  emer¬ 
gerebbe  r  obbligo  di  conferirne  restimazione,  ma 
altronde  esisterebbe  la  validità  del  contratto,  pur¬ 
ché  nella  sua  realtà  non  si  risolvesse  in  una  con¬ 
venzione  proibita  fra  li  contraenti  —  ))  Si  quis  do- 
D  nalionis  causa  minoris  vetidal ,  vendilio  valet  . 
n  Totiens  enim  diciraus  in  totum  vendilionem  non 
))  valere  quoiiens  universa  venditio  donalioois  causa 
»  facla  est  :  Quoiiens  vero  viliori  prelio  res  doiia- 
))  tionis  causa  distrahilur  ,  dubiuni  non  est  j  vendir 
})  tionem  valere.  Hoc  intcr  caeleros  :  inter  virum  ve- 
))  ro  ,  et  uxorem  donationis  causa  vendilio  facia  pre- 
»  lio  viliore  nullios  momenti  est.  ))  L.  38.  D.  de 
contrahend.  empt,  etc.  V.  il  Fabr.  nel  suo  cod.  plas 
valere  quod  agitar  eie. 
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Eccezioni:  r.  »  Non  si  clcvonp  conferire 
le  spese  di  alimenti,  di  mantenimento,  di 
educazione,  di  istruzione^  le  spese  ordi¬ 
narie  di  all!)  filamento  ,  qurlle  per  nozze, 

e  rej^ali  di  uso . n  Jb.  art.  852. 

»  Tutte  queste  spese  erano  dalla  jiarte 
del  padre  un  debito  c  non  una  liberalità. 
Dando  la  vita  ai  suoi  fiiili  esso  aveva  con- 
tratta  T  obbligazione  di  mantenerli  ,  di  edu¬ 
carli  ,  di  cqnipaf^'jjiarli ..  »>  discorso  delb ora^ 
tore  del  goi^erno.  —  Si  il  padre  ;  ma  rispet¬ 
to  ai  collaterali  ,  non  c  applicabile  siffit'O 
riflesso  ;  e  nondimeno  voi  li  esentuaie  dal 
coofj^rire  i  nominati  ogjjetti.  —  E'  fjcile  la 
risposta.  L’ inefjuaglianza  è  meno  spiacevole 
in  linea  collaterale  3  le  antiche  Icg^i  di 
trancia  eseniuavano  Tcrede  collaterale  da 
ogni  collazione.  J^eggasL  l’art.  3oi  dello 
statuto  di  Francia,  citato  sopra. 

2.  Non  è  pure  dovuta  alcuna  collazione 
in  conseguenza  delle  società  contratte  scn^ 
frode  tra  il  defunto  od  uno  dei  suoi 
eredi  ,  quando  le  condizioni  sieno  state  rC' 
golatc  con  un  atto  autentico.  Ibid.  arile. 

854  (39). 


(39}  Ogni  società  si  deve  coAirarre  col  me'tt-o  di 


[  335  ] 

Imperciocché  simili  trattati  non  possono 
considerarsi  cerne  un  vantaggio  ,  una  hhe- 
ralilà;  i  niedestmi  possono  essere  più  one¬ 
rosi  che  utili- 

IIL  11  La  collazione  sì  fa  solamente  nell 
predila  del  donatore.  »  Ih-  85o. 

„  i;  erede  che  ripudia  T eredità  può  non 
ostante  ritenere  la  donazione  tra  vivi  ,  o 
reclamare  i  legali  a  lui  fattilo  alla  con¬ 
correnza  della  porzione  disponibile.  Ih.  art. 

845  (40- 

N  B.  Ciò  è  intieramente  conforme  all  antico  di¬ 
ritto  di  Francia,  ecceiutati  quei  soli  paesi  L  di  cui 
staio  li  favorivano  la  perjetta  eguaglianza. 

,  11  donatario  ,  il  quale  non  era  erede 
presuntivo  al  tempo  della  donazione,  ma 


scriltura,  quando  l’ oggetlo  della  medesima  ecceda 
il  valore  di  cento  cinquanta  lire.  Ma  riguardo  alle 
condiiioni  di  una  socieili  esìstita  tra  il  defunto  cd 
alcuno  de’  soci  eredi  aliroode  obbligali  alla  colla- 
tior\e  y  'a  lola  esislenza  (5i  ano  aotentico  ^  <:on 
cui  Siene  state  regolate,  pnh  ckrvi  un  valore  civile. 
tò  escludiere  il  sospetto  della  frode. 

(^o)  la  questo  caso  nou  piu  la  colla7aone  ,  ma 
U  riduzione  soltanto  polrebbé  verilicarii. 
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che  sì  trova  ifi’  islaio  siicres5.iIiilo  ,  aìlof» 
rjuando  s  apre  la  sticeess  one  ,  <Jeve  < 
mente  conferire  ,  (juando  il  donatore  non 
l  avesse  dispensato.  »  Ih.  art.  84^i 

•>  Le  donazioni  ed  i  leg.aii  fatti  al  figlio 
di  colui  che  è  successibile  al  tempo  m  cui 
si  apre  Ja  successione  sono  sempi c  funi  eoa 
la  dispensa  della  collazione. 

•  Il  padre  succedi’ndo  al  donatore  non 
c  tenuto  a  conferirli.  Ib.  art.  83^  (42). 


deriva  dalla  massima  inalterabile  del  di¬ 
ritto  ,  che  non  $i  dà  successione  ne’ beni  del  viven¬ 
te,  e  che  1.1  qualità  di  siisccessibile  viene  soltanto 
a  realizzarsi  all’epoca  della  morte  di  colui ,  al  qua- 
lè  si  siiccefle, 

Maleville  rignàrrla  questa  dfsposizionc  noa 
solamente  opposta  alla  costumanza  di  Parigi  ariic. 
3o6 ,  ed  alla  giurisprudenza  francese  ,  ma  ancora 
alla  L.  0.  D.  rie  collat.  honor.  Ma  il  caso  singolare 
di  questa  legge  non  poteva  al  dotto  .Scrittore  som- 
niiniirarc  un  argomento  per  riguardarla  contraria 
alla  disposizione  del  Codice.  Ivi  trattasi  di  una  do¬ 
te  costituita  dall’avo  alla  nipote  ,  e  si  fa  la  questio¬ 
ne  ,  se  morra  la  Nipote  nel  matrimonio,  la  dote 
debbasi  come  profettizia  al  padre  di  essa  restitui¬ 
re  ?  ri  giureconsulto  per  la  soluzione  affermativa 
rteorre  all’ equità  stessa  della  cosa  con  un  razioci¬ 
nio,  che  in  . ultima  analisi  stabilisce  la  seguente  prò- 
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il  Slmilmente  il  figlia  suecedenlo  pei* 
ragione  piopna  al  cimatore,  non  è  tenoLo 
a  conferire  le  cose  dimaie  a  suo  padre , 
(incovchè  avesse  acoef^fo  C  erfdità  di  i/aesti^ 
ma  se  il  figlio  non  succede  per  dir  ino  dì 
rappresentazione  deve  cmifcnie  «jn  Un  vMe 
fu  donato  al  padre,  anche  nei  caso  in  cui 
avesse  ripudiata  la  sita,  eredità.  »  Ibid.  aii. 

348  (43> 


posuiotie.  E’  un  dovere  del  padre  di  dotare  la  fi¬ 
gliai  “ode  la  dote  a  questa  dall'  avo  costiiuita  sì 
deve  riguardare  cqtue  cosuluita  dal  padre  niedeo- 
DIO,  perchè  i  doveri  dell’avo  riguardo  alla  nipote 
dipendono  dal  d  vere  de!  padre  veiso  la  figlia. 

Questa  dspos'tiooe  pai  mi  giustissima.  L  ob¬ 
bligo  deUa  collaiioiie  è  tutto  inerente  al  duino  dt 
succedere.  Quando  il  figlio  succede  per  rag.rne 
propria  al  donante,  non  deve  coufeiire  il  donato 
al  padre,  lo  qneslo  caso  il  padre  e  il  figlio  si  pre¬ 
sentano  come  due  persone  affatto  distinte,  e  il  di¬ 
ritto  di  succedere  stando  diretlamenie  ed  esclusi¬ 
vamente  nella  persona  del  figlio  non  ha  veruna  dt- 
pendenia  dai  diritti  del  padre.  M-i  se  vengasi  a  suc¬ 
cedete  per  la  rappresentaiione  ,  questa  ia  che  nel 
figlio  successore  si  consideri  la  peisuna  del  padre  ; 
onde  la  successione  vuol’ essere  regolala,  come  se 
effe Hivame lite  vi  concorresse  il  padre  medesimo. 
SI  può  dire  con  Malcville,  che  ia  prima  paiok 
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N*  B.  Questo  è  diretiamente  coatrano  agH  irli- 
coli  3o6  e  5u8  dello  stai  alo  di  Parigi  ,  che  noi  ab¬ 
biamo  riportalo  nel  tomo  seco  odo  dì  f]ueài’  opera 
pag,  5  e  seguénU  ^  unione  de*  padre  e  madre  coi 
loro  a  quella  specie  d*  identTlca^-o^e  de’padri 

c  de^  figli  la  quale  ammettono  le  leggi  rornane,  le 
quali  considerano  i  figlj  come  coraproprìetarj  coi 
paliti  loro,  anche  daraure  la  v  ta  degli  autori  dei 
loro  giortii*  Sui  haered  ^s  appellantur  i]aia  domesti¬ 
ci  haeredes  sant  ^  et  vwo  paire  tjaodaminodù  do» 
mini  existlmantur.  lust,  de  haered.  (pmL  et  dijj. 

I.  H  Si  dicono  suoi  eredi  ,  perciocché  eiSJ  sono 
V  di  casa  /  ed,  in  qualche  modo,  proprielarj  cogli 
il  amori  de*  loro  giorni  n  A  quante  frodi  Taliera- 
iione  di  questo  principio  ,  cotauto  conforme  al  vo* 
Io  della  natura  ,  non  può  dar  luogo  7  Un  aro  ,  ci 
al  diCe  ,  potrebbe  rusnare  la  sua  eredita  in  fona 
di  una  donazione  fatta  ad  un  suo  nipoie  ,  il  quale 
Jii  dissiperebbe,  e  reciprocamenie.  E'  egli  forse 
men  vero  ,  che  questo  ramo  di  eredi  in  retta  linea 
resterà  vantaggiala  to  pregiudizio  degli  aliri,  con* 


della  disposizione  si  opponga  alla  L.  19  C*  de  colini, ^ 
giacche  nel  citato  tesi»  si  suppone  indubitar aiuèiae 
che  i  nipoti  succedano  alPavo  0  alT  avia  col  diriiro 
di  rappresentazione  ,  obbligati  perciò  a  conferiie  le 
doti  e  le  donazioni  per  le  nozze  che  and^trono  a 
profìito  deVgcoiiori  da  essi  rappreseniati  nella  suc¬ 
cessione* 
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Uo  lo  spirilo  di  lune  te  leggi  ^  Qaeslo  padre  , 
questo  figlio  ,  che  succede  ,  sia  personaliuen.e  ,  sia 
i„  viriij  di  rappreseniaiionc,  obbligali  a  coiifer.re 
giò  che  fosse  Slato  doualo  alla  loro  linea,  avevano 
diruto  d.  reclamare  la  toro  legittima  nella  succes¬ 
sione  legitiima  ,  se  erano  pregiudicali.  Con  quale 
giushiia  prefetile  voi  di  lasciate  colale  risorsa  alle 
linee  meno  favorite  7  Sispeiiiamo  le  saggio  mite 
de'  iioétri  legislalofL 


»  Le  donazioni  e  legali  in  favore  del 
.  consorte  di  colui  che  fosse  successibile  , 
1)  sono  npiUali  come  fatti  colla  dispensa 
>  della  collazione  n-  Ibi*!-  '“'t-  ^49‘ 

Laonde  il  marno  o  la  moglie  non  saran¬ 
no  obbligali  a  conferire  cid  che  il  padre 
di  uno  di  loro  avrà  donalo  a  suo  genero  od 


alla  sua  nuora. 

Altra  disposizione  ìniieramcnie  nuova. 

))  Se  le  donazioni  ed  i  legali  sono  falli 
„  coDgiuniamente  a  due  con)ugi  dei  quali 
,  1’  uno  solamente  sia  in  istaio  di  succedere  , 
H  questi  nc  confeiisce  la  metà;  se  sudo  fat- 
»  ti  allo  successibile,  ha  luogo  la  collazio- 
M  ne  in  intiero  •-  Ibìd. 

lY.  Riiornianio  alle  regole  dell’  amico  di- 
ritiu  francese ,  adottale  dal  nuovo  Codice, 
j)  La  collazione  non  è  dovuta  che  dai 
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lì  coerede  al  suo  coerede  ;  non  è  doru'a  j 
Il  favore  dei  legatarj  nè  dei  creditori  eredi- 
>  tatj  I).  Jbid.  art.  87^. 

V.  Collazione  in  natura  ,  e  Cfdlazìone 
prendendo  di  meno. 

L’  antico  diritto  ftancesc  I.isniava  la  scelta 
delle  predette  due  forme  al  don.itario  ob¬ 
bligato  a  conferire  od  a  prendere  di  ììienn. 
Statuto  di  Parigi,  art.  3o4 ,  3o5  ,  3o6  e  3o8. 

II  nuovo  Codice  enumera  e  dichiara  p  ù 
miouiamenie  i  casi  rispenivi, 

»  La  colla/Jone  può  esigersi  in  matura  ^ 
u  riguardo  agli  immobiii  ogniqualvolta  Tim- 
w  mobile  donalo  noti  e  stato  alienato 
I*  dooatario  5  e  noti  si  trovino  nell’ eredità 
ij  degl  iinniobili  della  stessa  natura  ,  valore 
I)  e  bontà  n.  Codice  ernie  ibùL  art.  SSg. 

«  La  collazione  ha  luogo  per  injputazio* 
i>  ne  j  quando  il  donatario  ha  alienalo  ITni-» 
ìì  mobile  prifjja  deiraperuira  della  succes* 
lì  sione  iK  IbuL 

w  Quando  la  donazione  di  un  im unibile 
H  fatta  ad  una  persona  m  istaio  di  succe- 
»  de  re  colla  dispensa  fiali  a  collazione  ,  f  c- 
ceda  la  porzione  disponibile^  la  colbzio- 
>j  no  di  ciò  che  (jeeede  si  fa  in  natura  ,  so 

»  la 
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^  la  sGpatations  piui  cotuoiuiiisntc  fìS6'* 

H  finirsi  iì.  Jbid.  86G. 

n  Nel  caso  coiUraT'io  ,  se  T  eccedcii^^i  mi- 
>>  pera  la  mela  del  valore  dell'  numobilc  ? 
)i  il  donatario  deve  conferirla  per  inricro  ^ 
V  salvo  ad  esso  il  diriuo  di  prededurre  dwlìa 
})  massa  ereditaria  j  il  VLiIore  della  porzione 
H  disponilùte  n. 

»  Se  questa  porzione  eccede  la  metà  del 
^  valore  dcir  immohlle  ^  il  donatario  può 
i)  ritenerselo  per  iati  ero  ^  Ini  puf  andò  il  di 
ì)  più  nella  sua  pane  ereditaria  compensali- 
n  do  in  danaro  ovvero  altiirnenti  i  suoi 
ì)  coeredi  n.  IbuL  art.  866  (44)- 


(44)  Non  lutli  gl'  efsposUori  ctl  inferpreti  del  rn- 
mano  diritto  conveuuero  sul  modo  di  eSiigoìisi  la 
colUriooe  de’  beni.  L'erede  obbligato  alU  collazio* 
lue  ,  dice  Domai  ,  può  seddisfarvi  in  due  maniere  : 
r  una  in  conferire  effettiva  mente  la  cosa  suggella 
alla  coUazjoue  ,  t  facendola  comprendere  nella  mas¬ 
sa  de' beni  ;  peicliè  sia  divisa  con  inUo  il  restante  ; 
€  l'  alua  in  rilersere  la  cosa  coiifur  bile ,  e  prendere 
men0  del  resiaoto  de^  beni.  Anche  Voei  eouvieue 
nella  stessa  massima  ,  stjggiungcudo  altresì  che  il 
doiulano  obbligalo  alla  cotUsiìane  gode  del  tliriiio 
di  uascegìiere  T  uno  o  l'altro  degl’ indicali  modi* 

Giisr,  ylnal.  Poi.  PTf^  i6 
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Vi.  Dei  pesi  imposti  dal  donatario  cìu- 
rame  il  suo  godimento  ;  del  caso  in  cui 


La  loro  dóUrma  pare  basianiemeute  appo[*giata  al 
testo  nella  t^,  i  §.  la  D*  t/i?  coiiai.  òofìon  — 

CUI  tanium  forte  in  i^onts  paternis  emanctpaius  re- 
772  i itat ,  '^nantnm  ex  coliutione  stsus  kuòere  deòeij 
dicendum  est  etnanclpcimni  satis  xonUilisse  vidùri^ 
Ma  contraria  è  U  dolkina  di  Viunìo  su  tale  pra- 
posUo.  Esso  osserva  clic  siccome  ^li  stessi  corpi  e 
le  stésse  specie  del  patrimonio  divisibile  devoniì 
fralli  cousuccessori  dividere  ,  cosi  la  collazioiie  di 
quello  che  fu  donato  ^  conic  una  parte  della  mede¬ 
sima  divisione  eseguire  si  deve  negli  siéssi  corpi  e 
nelle  slesse  specie  donale.  I.a  coHiiiione  è  simile  al 
pagamento  di  un  debito  *  e  non  polendo  il  debitore 
eoDiio  la  volontà  dei  creditore  una  cosa  pagare  per 
r  altra  veramente  dovuta^  t'gnalmenie  f  obbligato 
a  conferire  non  potrebbe  ^  centra  la  volontà  de’ coe¬ 
redi^  conferire  il  valore  della  'cosa  in  vece  della 
cosa  stessa,  ^llud  prò  alio  >  invilo  credi  (dì  e  solv^ 
non  poiest.  Co  lesi  a  argoineritazEone  per  altro  è  fal¬ 
lace  ^  perchè  suppone  come  in  dubitata  la  preesi¬ 
stente  obbligazione  di  conibrfre  in  ispecie  queHo 
che  si  è  ricevuto  ,  come  nel  debitore  preesiste  fob- 
hi  go  di  pagare  una  cosa  determinata  i  e  la  questio¬ 
ne  cade  appunto  sulf  ipoiesi  che  Vionio  ritiene  per 
certa  cd  iriconti overlibiie.  Fra  queste  discrepatili 
semenze  il  nuovo  Codice  ha  sapulo  tenere  una 
strada  di  mezzo  ^  adottata  la  prima  riguardo  al  mo¬ 
bilia  re  ^  e  preferita  la  seconda  con  qualche  oiùdiiì^ 
cazione  riguardo  agi'  immobiU, 
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V  immobile  fosse  perit^y  senza  sua  colpa  ^ 
dei  deterioramenti  e  dei  nu^horamenti  ;  della 

resUiuzione  dei  frutti^ 

iì  Liti  lì  do  lei  colIiizionG  si  riti  tur  a  ^ 

i  jicni  si  ruiniscono  alla  massa  della  eredi¬ 
tà  ^  liberi  da  qualiJntjue  peso  imposto  dal 
donatario;  ma  i  creditori  ipotecai]  possono 
io  ter  ve  ni  re  alla  àivisione  ^  per  opporsi  alla 
collazione  che  fosse  per  finsi  io  frode  dei 
loro  diritti.  »  Ibid.  art.  8Gd* 

o  1/ioimoblle  che  è  perito  [ler  caso  for- 
luiio  e  senza  colpa  del  doiiatario  iiOD  e 
soggetto  a  collazione  n,  Ibid.  art.  8^^0t 

Se  i  deterioramenti  siano  stali  cagionati 
dal  fatto  D  dalla  negligenza  del  dunatarìo, 
egli  vi  è  tCLuto  j  se  i  medesinn  non  gli 
possono  essere  inijiutaii  j  sodo  a  carico  della 
eredità*  Ibld.  art.  803  (4^)* 


(45)  »  De  illis  j  quae  sine  culpa  filli  ctnaticipaii 
j)  post  mortera  palns  perieiuDt  ^  quaeiitiir  ad  cuius 
u  deirìjueiiiiim  ea  pertincie  debeaiiL  Et  plerique 
lì  pulautj  ea  quae  sine  dolo  el  culpa  pfiieriiit  ^  ad 
a  coliationis  onus  non  perlitiere.  El  Jioc  ex  illis 
»  verbis  iiilelligenduiii  est ,  qnltjus  PiV-Gtor  viri  toni 
albi  traiti  jiibel  couferri  bona.  Yn  autem  botiiis 


i;  . 

'Iti 


^  'ih- 


il 


L 
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La  roTtiauu  disti ngneva  fona  di 

E  j  )  e  s  e  o  ni  i  g  1 1 0  r  a  ITI  e  n  t  i  I  n  e  CCS  sane  ^  u  tUi  ^ 
voluttuarie* 

Impensamm  qjtac  ìam  sunt  nezessarlae  ^ 
quaedam  utiles  ^  ijiiaednìti  vero  voluptuariae* 
L,  I  dig  de  itnpensis  in  res  dot^  fact. 

Essa  escludeva  coll’ ccf^czione  del  dolo, 
colui  file  ricusava  di  it^ier  conto  delle 
sjjese  anche  volunu-nie  ,  in  (juauiochè  esse 
avevano  accresciuto  il  valore  della  cosa* 
ù  Quegli  che  ricusa  di  leuer  conto  delle 
pUlnie  j  dei  niartnl  ,  cd  ahrc  spese  vofnt- 
luar>e  ,  falle  dal  posscssoie  di  hiiona  fede  ^ 
non  deve  egli  forse  esser  escluso  in  virtù 
deir  eccezione  di  dolo  n  i 

Videamus  ue  et  ad  picUtrarum  rjuofjm 
et  marmorani ,  et  caeteraruia  volupltuzriiim 
rerum  impensas  ^  eaque  projiciat  nobis  doli 
eveceptio  j  si  hone  fidei  possessores  erbnus^ 
L,  39  §.  t  de  liaereàitatis  petitione* 

a  Siniili  sptse  fatte  ad  una  cosa  destinata 


))  non  su  àrb'riatttrus  corjf;.^reQdmn  id  ,  quod  nec 
ìì  habei  j  nec  dolo  Dee  culpa  desili  habere  Ij. 
a  D,  de  coliai. 
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htì  essere  venduta  nou  sono  spese  voluilua- 
rie  ^  mn  Oliti  ** 

Quod  si  hae  res  in  quibtis  imiiensae  fac- 
tae  siint  ^  pwaiercnies  fuernit^  non  volupluct- 
riae  sed  utiles  snni.  L.  io  dig.  de  uny.  in 
ì'es  dotales  factis. 

Con  piÌL  foi-it*  ragione  dcvesi  dare  credi¬ 
to  al  donatario  deiìe  spese  necessarie  *  le 
r|ualì  esso  ha  faPie  per  la  conservazione 
della  cosa,  ancorché  non  l’ abbia  migliora- 
ta^  n  111.  ari-  8(5:3. 

.  In  intii  i  casi,  dice  il  nuovo  Codice, 
devrsi  dare  rreJuo  al  donatario  delle  spo¬ 
se  j  colle  rjuali'  ha  niiglioraia  la  cosa  ,  ctcfifo 
riflesso  al  maggiore  rdlore  di  essa  al  tem¬ 
po  della  dà’isione.  *  H'-  a«t  86i  (4^)- 

n  11  coerede  die  deve  conferire  un  itn- 
niobile  ili  natura,  può'  ritcnrriie  il  possesso 
fino  al  rinihotso  effeiltvo  delle  sotmiie  che 
gli  suno  d.  ville  per  ispese  e  jrtigliòramen- 

ti.  n  Ib.  art,  8C7  (47)- 

-  ■  '  .  -  '  -  ■  ‘  ■'  " 

(^fi  l\  r  le  n^erss^rte  l"  è 

iti  Tagióne  dette  spose  modesiuie  —  (fu(iféniis  impen- 
snm  y  e  per  le  nuli  T  intlt'am7.òa7.ione  è  in  rag  oae 
èt\  mtglKiralf^  —  qnai&aus  melìotadirn. 

(4^)  l\r  a  Ilio  tiel  duiUq  io  [nano  le  spesR  scltitii 


[  ^4G  T 

Hon  ha  luogo  lo  stesso  allor  rjnando 
r  immohile  è  stato  alienalo  dal  donatario  , 
e  per  conscgnente  che  la  collazione  si  fa 
prendendo  di  meno  ^  secondo  la  stima;  que¬ 
sta  siinaa  deve  essere  fatta  avuto  riguardo 
ai  dctenoramcniì  ^  (Il  cui  Icrede  che  pren¬ 
de  oìeno  sarehlie  srato  rcspofisale  ^  od  ai 
nitglioramf'iiii  falli ,  sia  da  esso  ,  sia  dall' 
actjulrentc  ,  dei  quali  saiebbero  stali  tenu- 
li  i  suoi  coeredi, 

E*  questo  il  senso  che  uni  abbiamo  cre¬ 
da  ro  di  dover  dare  a  IP  art*  64  il^id^  à 
rorchc  come  supporre  che  il  donatario  [lo- 
lesse  conferire  in  natura  ciò  che,  nel  casOj 
esso  ha  alienato  (48)* 


lo  necessarie  venivano  deli  a  te  »  Ciim  dos  conferiur, 
n  impensarnm  ne  cessar»  a  rum  fit  de  t  radio;  caetera- 
w  Tfim  non  n*  L,  t  §,  5  D,  de  dor  coUat. 

(43}  Anclié  queala  volta  T  auiore  non  ha  bene 
rilevato  il  senso  per  altro  SPTnplicissiirio  della  fb- 
sposi  z  LO  11  e  nel  cita  lato  ari,  86  h  Ma  f^icva  prtneipal- 
jnenle  avverare  che  sempje  si  ba  rìf^nardo  alle  spe¬ 
se  necessarie  o  nuH  ,  o  si  confensca  la  cosa  in  na¬ 
tura ,  o  se  rie  ripoiU  b  eshniaz  ofie.  Se  la  cosa  si 
conferisce  in  naiura  ,  l’erede  ne  ri  (iène  il  possesso 
sino  al  rjmborsti  cffeltivo  delle  somme  dovute  per 
ispese  e  mìglloramenh.  Se  sì  riporu  T  eslimazione. 


1 
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t)  I  fnitii  accrescono  la  massa  dell  erefll' 
là.  In  qtnUioriatì  siasi  lempo  che  b\  ac- 
cetù  la  successione.  ^ 

Fruclus  onines  augent  haareditatem ,  sive 
ante  adita m  ,  sive  post  aditam  haereditatem 
accesserint.  L.  20,  5  dig.  de  haer  pet. 

La  resùninonc  dei  frulli  dovala  al  do- 
naiario  obbligato  alla  collazione  non  co¬ 
mincia  che  dal  giorno  dell’ apcrlara  dell' 
credili;  prima  esso  era  proprielario  incotn- 
mutalnle. 

E’  qi]esia  la  disposizione  dell’ art.  3og 
dello  statuto  di  Parigi. 


il  valore  parziale  c>ie  poò  risultare  dalle  occorse 
spese  necessarie  o  utili  ,  non  viene  calcolato  a  pro- 
liito  de’ coeredi,  a  cui  beneficio  si  fà  la  coliaz  one. 
Alienato  da!  donatario  1’  immobile  ,  il  medesimo  nel 
conferirne  I’  estimazione  è  respnnsale  dei  deteriora- 
menti  fatti  dall’ acquirente  per  suo  latto,  colpa  e 
negligenza  ,  come  all’  art.  853;  e  riguardo  ai  miglio¬ 
ramenti  si  ritiene  la  stessa  regola  superiormente 
rischiarata  e  sempre  per  la  ragione  che  quando  n' 
aliena  un  immobile  soggetto  alla  collazione,  il  do¬ 
natario  in  vista  de'  suoi  coeredi  viene  ad  assumere 
in  se  stesso,  ed  a  rispettivo  suo  danno  e  profitto 
tutto  ci6  che  nell’  immobile  alienalo  potesse  avere, 
fallo  r  acfiuirenUa 
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Quest  è  arche  del  nuovo  Codice. 

l  hiitti  o  griuleressi  delle  cose  soggette 
alla  collazione  non  sono  davuii  che  dal 
giorno  in  ad  si  è  aperta,  la  successione.  » 
Ib,  art.  856  (49). 

VII.  Colla  zioni  del  mobiliare  e  del  da^ 
naro  e[feiiivo, 

n  La  colIflyjDne  rle£;lì  effeni  mntMli  non 
si  fa  f  ile  per  inniutazioue*  Cod,  cji/,  ibid. 
art  8(jH, 


(49)  diritto  filmano  |»r  »nt€rfM3Ì  a  {Iot  a  so  NaiHo 
potevano  eiscre  in  conti,  che  T  tbbli^àio  n  conferire 
fosse  stalo  in  mora  )>  Fdia  quae  solalo  ni  al  ri  in  od  io 
n  dotem  confcrre  dcbuit,  muìam  coliidioni  fecil  > 
jì  viri  Loci  aihtliaiu  cogetnr  nsuras  qnof|iie  Johs 
n  conferre  ».  L.  5  §.  1  0.  de  dot.  codat.  Sof^^iun- 
ge  altjo  oppri  ri  una  mente  Domai  esserti  Hi  tutta 
gìusiti^ia  cUc  i  (Viitli  ù  ini  eressi  incomÌMCtrio  a 
dccarrere  nciristanlu  in  citi  ajiresi  ta  successione  ^ 
c  siccome  gli  altri  beni  j  e  gli  emolumctiit  che  pos¬ 
sono  produrre^  si  couluuo  nella  divisione  col  riguar¬ 
do  allo  slesso  tempo  ^  e  li  beni  sagg^^lti  alla  colla" 
zio  ne  SODO  deila  stessa  natura  ,  c  fmno  pò  rie  dell' 
eredità,  cosi  li  frullt  e  gT  interessi  entiano  iiiiirob* 
hligazione  di  conferire  ,  carne  gli  al iri  beni.  Altronde 
si  può  sempre  d  re  che  r  erede  il  quale  lia  beni 
soggetti  alla  cidiazione  ,  sia  di  mala  fede  se  mm  tt 
coiiferrsee,  o  non  faccia  almeno  un'analoga  dichia- 


razione. 
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»  Si  fa  sul  ragguaglio  del  preito  die  i 
inecS esimi  valevano  al  teìnpo  delia  donazio¬ 
ne  giusta  la  stima  annessa  alT  allo  della  do* 
nazione  stessa  j  ed  in  mancanza  di  questa 
stima  a  norma  di  quella  che  verrà  fatta  da* 
periti  a  giusto  prezzo  ^  c  senza  dar  Juo;^o 
ed  aumento,  n  2bkL 

N*  11.  Queste  paiole  ^  ni  teT77po  delht  tloriazìone^ 
non  con  tengo  no  esse  un  piccolo  e  noie? 

Non  ^larehhe  forse  mestieri  di  dire:  al 
tempo  deir  apertura  delV  ereditai  Perocché 
V  erede  donatario  tenuto  alla  collazione  per 
adire  Y  eredità  ^  è  stato  proprietario  di  que¬ 
sto  mobiliare  egual mente  che  dcgrinitno*- 
Inli  che  gli  erano  siati  donati  ^  dei  quali 
voi  DOTI  lo  obbligate  a  conferire  i  frutti 
che  dal  giorno  dellapertura  deirerediià  (5o), 


(5o)  Quesla  stessa  osservazione  sì  fece  pure 
Makville  al  medesimo  articolo.  Se  non  che  la  do- 
tiazioue  ili  erietti  mobiliari  porla  dominio  asso-' 
luto  ^  perpetuo  j  ed  iirevocabde  nel  donatario  ,  ed 
essendo  V  obbligazione  di  conferire  non  annessa 
alla  cosa  ma  alf  estimazione  <3eUa  cosa  medesima, 
tie  doveva  vemre  di  conseguenza  clic  il  ragguaglio 
fosse  del  prezzo  portalo  al  tempo  della  doaazknìe^ 
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tia  collazione  del  danaro  donato  si  fa 
col  prendere  una  minore  quantità  del  da¬ 
nnilo  che  si  tro^*i  in  effettuo  nell  eredità. 

In  caso  che  il  denaro  non  basti,  il  do¬ 
natario  può  esimersi  dìi  conf  rire  alno  da¬ 
naro  ,  cedendo  fino  alla  concorrente  qnan- 
tiià  r e^juivaleiUe  in  mobili^  od  in  manean* 
za  di  cpiesii  in  immobili.  »>  Ih.  art.  S5g. 

Vili.  Del  paj^amento  e  della  contribuzio¬ 
ne  ai  debili. 

Essendo  composta  la  massa  dell’ credila 
deir  attivo  apparente  dell’eredità  ^  c  delle 
collazioni  die  devono  esservi  fatte  ,  bisogna 
dedurne  i  deliiti  secondo  U  massima  :  bo¬ 
na  intelU  gl  lutar  cujusque  qiiae  deducto  aere 
alieno  supersunt.  L.  3g  dig.  de  verh.  sig- 

))  Soito  la  qualificazione  di  beni  non 
s’intende  ,  che  ciò  che  rimane  dopo 
i  debiti.  » 


In  ultima  analisi  io  ricevo  a  titolo  di  donazione 
effetti  mobiliari  ;  e  in  queir  istante  1’  obbligo  di 
conferire  all’  apertura  della  suc':essione  ,  ah’  eredita 
del  donante^  si  porta  sul  valore  de’  medesimi  effcUi. 


r  25i  ] 


Diritto  antico. 

Iti  nn  ordioc  di  cose  ,  il  quale  ammet¬ 
teva  delle  disiln:tÌQni  j  dei  privilegi  tanto 
personali  qlie  reali  ,  le  obbIig^^ioDi  di  con¬ 
tribuire  ai  debiti  delP  eredità  in  proporzio¬ 
ne  deir  emolumento  non  potevan  essere  os¬ 
servate  rigorosamonie. 

Da  ciò  ebbe  origine  il  privilegio  del  pri¬ 
mogenito  j  nei  feudi  i  di  godere  della  sua 
aniiparte  e  delle  sue  porzioni  attive  senza 
contribuire  ai  debiti  delT  eredità  più  die  i 
suoi  fratelli  e  sorelle. 

E  notidlmeno  questa  obbligazione  ^  salve 
le  particolari  eccezioni  ,  era  la  base  delle 
divisioni  nei  paesi  regolati  dagli  siaiuti 
francesi  ,  come  nei  paesi  di  diri  ito  scriuo- 
Essa  si  estendeva  sopra  tulli  i  ra]>pre- 
senianii  a  titolo  universale,  come  i  donata¬ 
ri  e  legata!)  universali  j  e  sotto  questo  pun¬ 
to  qualcbe  volta  essa  era  osservata  più  re¬ 
ligiosamente  nei  paesi  di  diritto  statutario , 
che  nei  paesi  di  di  ri  rio  scrìtto. 

Io  citerò  un  esempTO  preso  dalla  legge 
35  j  K  nel  dig.  de  haered^  inst 
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»  Un  testatore  inj^n'uisec  dtie  ere<ii;  Tu¬ 
lio  per  i  suoi  l»eni  di  provincia  (  è  per 
tal  modo  che  \  Romani  t  hianiavano  tulle 
le  irne  so}^i^eite  al  loro  impero  ohre  i  con- 
fini  d’  Italia  )  ,  V  altro  per  i  suoi  b^ni  dltar 
Ila  ^  ove  esso  faceva  mi  considrr^rvole  com¬ 
mercio  ,  e  per  i  q  lali  esso  aveva  dato  or¬ 
dine  di  rompeiaie  delle  mercanzie,  le  qua¬ 
li  non  erano  pacate  al  icnqio  della  sua 
mone.  Si  domanda  in  rpiale  pioporzione 
saranno  pagati  i  debiti?  —  Per  metà  rÌ3- 
jionde  il  giureconsulto  j  pcrciocclic  il  mag¬ 
gior  costo  dei  fondi  si  deve  coosiJerare 
come  nn’  a  mi  parte.  » 

Ejc  facto  proponebatur  ,  quidam  duos 
haeredes  scripsisse  ,  unum  rcriun  pjwincia- 
lium  ,  alteruni  rerum  italicarum  et  cum  iner- 
ces  ex  Italia  des^eliere  soleret  pecuniam  mi- 
sisse  in  provinciam  ad  mcrces  comparandas 
qnae  comparatae  sunt ,  vel  vico  eo  ,  vel  post 
mortem ,  nundnm  tainen  in  Italiani  de- 

vectae . Quaesitum  aeris  alieni  onùs 

prò  qua  parte  agnosci  debeat  ?  Et  refcH 
Papinianus  ,  enjus  sententiam  ipse  probaci  ^ 
prò  ha^reditariis  pariibus  eos  agnoscere  aes 
alici  inni  d  che  re:,  hoc  est  prò  seniisse  ;  fuh- 
dos  eiiim  vice  preceptionis  accipìendos* 
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Alcuni  stoniti  di  Fraiicia  favorivana  si* 
mi  11  ccce7,loni, 

Erunvi  di  quelli,  nello  di  cui  ;yiarisdl- 
?done  coloro  che  prendevano  i  riu  bili  fra¬ 
no  tenuti  ai  debili  niobiUnri  fi  lO  olla  coiì- 
correnzo  dtl  valore  saltai  rito  dei  ruLiluEi. 

Ve  n’ erano  di  fjnelli  che  ossogg^ iTavana 
gl^  immobili  ej^iubneme  che  i  mobili  al 
pogomento  del  debiti  mobiliari- 

Era n vi  altri  ,  i  quili  volevano  ^  che  co¬ 
loro  ,  i  quali  succedevano  dal  bito  paterno 
pagassero  i  debiti  del  lato  i^aTf'rno^  che 
quelli  i  qiiah  suceeJevano  dal  !  HO  mater¬ 
no  pagassero  i  debiti  proveaienLi  dalla  par* 
te  della  madre. 

Esponiamo  ie  disposizioni  dello  statuto 
di  Parigi,  considerale  come  il  diritto  co- 
jniine* 


k 
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Come  gli  eredi  sono  responsabili 
dei  debiti  dell’  eredilà, 

I. 

I  debiti  sono  dedotti  sulla  massa 
deir  eredità. 

Quando  l’erede  si  voglia  accontentare  di 
prendere  li  cpiattio  quinti  dei  beni  stabili, 
e  cedere  i  mobili  e  gl’imniobili  recente- 
mente  acquistati ,  unitamente  al  quinto  dei 
mentovati  beni  originar)  a  tutti  i  legaiarj , 
lo  può  ^àte,  pagati  non  ostante preluninannen- 
te  i  debiti  sopra  i  beni  dell’eredità.  Art.  590- 
Ija  legittima  è  la  metà  di  quella  parte  e 
porzione  che  avrebbe  avuta  ciascun  figlio 
nell’ eredità  dei  mentovati  padre  c  madie, 
avo  od  ava,  o  di  altri  ascendenti,  se  li 
detti  padre  e  madre  od  altro  ascendente 
non  avessero  disposto  in  virtìi  di  una  do¬ 
nazione  tra  vivi,  ovvero  di  ultima  volontà, 
dedotti  sopra  il  tatto  i  debiti  e  le  spese  Jn- 
nebri.  Art.  298. 


À 
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II. 

Le  spese  funebri  sono  un  debito 
privilegiato  dell'  eredità. 

Quando  )  uno  dei  cotijiifji  nobili  dinio- 
rame  nella  citta  e  suhltorgo  di  Parigi  cessa 
di  vivere  ,  può  il  conjiige  supersilte  pren¬ 
dere  ed  arceiiare  i  mollili  stami  fuori  della 
città  e  stjldjorghi  di  Parigi  senza  frode,  nel 
qual  caso  esso  deve  pagaie  i  debiti  mohÌ~ 
Ilari  ,  esequie  e  funerali  del  trapassalo. 
Art.  a58. 

leggasi  il  titolo  dei  privilegi  dei  creditori. 

III. 

Ni  un  credito  si  considera  debito 
deir  eredità,  se  non  è  legìt¬ 
timo. 


....  .  E  se  essa  (  la  donna  mat  itala  ) 
fa  alcune,  contralto  ;  senza  raolorita  e  con¬ 
senso  di  SUD  marito  ^  tale  coniratto  è  riuU 
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lo  tanto  a  sno  riguardo  che  del  detto  tuo  | 
inarltu,  ìià  esso-^  ^16  i  suoi  evGiìi  possdr  | 
essere  perseguiti  gutd{:^i<ilmente  dopo  lu  moi  ì 
ic  di  suo  //tanfo.  Art.  aaS.  j 

IV. 

A  quali  formalità  erano  mai  sog*  ^ 
getti  i  creditori  per  esercitare 
i  loro  diritti  sull’eredità?  j, 

i, 

Ohlillgazìone  stipulata  dal  marito,  o  * 

lenza  contro  di  Ini  pronunciata  dopo  la 
sua  morte  non  sono  esecutive  sopra  i  h'^oi 
della  vedova  ,  nè  degli  eredi  del  d^tinto^ 
jrrlma  che  tali  sieno  dichiarati ,  ed  a  gitesi 
oggetto  fa  cf  uopo  citarli.  Art.  i68. 

l^iondimeno  ,  per  la  conservazione  di  eia 
che  è  dovuto  ai  creditori,  i  beni  del  de¬ 
funto  e  delia  cornnnionc  possono  essere 
appresi  c  st  fjuestrati ,  intimatane prehaunar-  ^ 

mente  il  precetto  alla  vedova  od  eredi. 
Art.  i6g. 


I 

j 


V. 


L’  accettazione  dell’ eredità  contie¬ 
ne  r  obbligo  personale  di  paga¬ 
re  i  debili. 


. Esso  esPrciia  un’alto  da  ere¬ 
de,  e  ciò  facendo  si  obbliga  a  pagare  i  de- 
hi  ti  del  defunto . Art.  517. 

W.  B.  Questa  obbligazione  è  comune  all’  erede 
puro  e  semplice  ,  ed  all’  erede  beneficialo,  con  le 
distinzioni  risultanti  dalla  loro  (jualità. 


Conseguenza  che  risulta  da  questo 
principio  ,  quanto  all’  obbligo 
personale  degli  eredi. 

Gli  eredi  di  un  defunto  in  pari  grado  , 
tanto  in  mobili,  quanto  in  immobili,  sono 
personalmente  tenuti  a  pagare  e  soddisfare 
i  debiti  deir  eredità ,  ciascuno  per  quella 
parte  e  porzione  che  sono  eredi  dello  stesso 
Gin  Anal.  Voi.  VII.  17 


.  y 

m 


IP 
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dehmto  ^  quando  ereditano  cgnnhnenfe.  Art; 
332. 

E  quando  gli  nnl  errdiiano  i  mobili,  ed 
i  beni  ac(juisiti  ^  gli  altri  i  beni  originar]  di 
famiglia^  ....  ossi  devono  tra  di  loro  con¬ 
certarsi  e  contribuire  al  pagamento  dei  de¬ 
bili  ,  ciascuno  per  quella  parte  e  porzione 
che  essi  determinano . Aii.  334- 

Eccezione  in  favore  dei  primogciiili  in 
linea  retta  feudale. 

IVeir  eredità  trasversale  ,  quando  vi  sono 
Tuasch]  e  femmine  succedenti  nei  feudi  e 
beni  liberi  ,  paga  ciascuno  in  propomone 
deir  emolumento.  Art.  335. 

E  quando  ereditano  gli  uni  i  mobili  ^  e 
beni  acquisiti  ,  gli  altri  i  beni  originar]  di 
famiglia  ,  ovvero  che  essi  sono  donatar]  o 
legatar]  universali  ,  essi  devono  'contribuire 
tra  loro  al  pagamento  dei  debiti  ,  ciascuno 
per  quella  parte  e  porzione  che  essi  stabi¬ 
liscono  ,  nella  qual  cosa  non  sono  compresi 
i  primogeniti  in  retta  linea  ^  i  quali  non  so- 
no  responsali  dei  debiti  personali  di  piu  che 
gli  altri  per  il  riguardo  della  detta  loro  pri¬ 
mogenitura. 


à 


[  ] 

VII. 

Solidità  dcir  azione  ipotecarla. 


Nondimeno  se  sono  detemori 
di  poderi  che  siano  appartenenii  al  defun¬ 
to  j  i  fjuali  siano  stali  obbligali  ed  ipotecali 
ad  un  debito  dal  defunto,  ciascuno  degli 
eredi  è  tenuio  a  pagare  il  tiuio ,  salvo  il 
suo  regresso  contro  i  suoi  coeredi.  Art*  333. 

Diritto  nuovo. 

(0  I  creditori  del  defunto  non  sono  ob¬ 
bligali  a  fare  dichiarare  i  loro  lìioH  esecu¬ 
tivi  conlro  i  suoi  credi  ^  come  vi  erano  te- 
Huti  in  forza  dell’  ari,  i63  dello  sLaiuto  di 
Parigi* 

ìì  I  titoli  eseciiiivi  contro  il  defunto,  so¬ 
no  parimenti  esecutivi  coniro  la  persona 
deir  erede  ».  Codice  civile^  ibid.  ^  sez*  III ^ 
art.  8^7* 

E  noDOStante  Y  equità  esìge  che  i  porta¬ 
tori  di  questi  titoli  non  procedano  alf  im¬ 
provviso  conlro  r  erede,  senza  accordargli 
il  tempo  di  prendere  le  misure  convenienti 
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per  provvedere  al  loro  pngnmento.  Era  que¬ 
sto  r oggetto  dell’antica  legge.  La  nuova  vi 
provvede  ,  non  pcrfìicUcndo  al  creditore, 

di  procedere  all’  esecuzione  se  non  otto 
giorni  dopo  a^er  fatta  la  intimazione  di  quo,- 
sti  titoli  alla  persona  o  al  domicilio  dell*  e- 
rede  ».  Ibid. 

(2)  »  I  coeredi  contribuiscono  tra  essi  al 
pagamento  dei  debiti  ed  ai  pesi  delT  eredi¬ 
tà ,  ciascuno  in  proporzione  di  ciò  che  gli 
perviene  u.  Ibid.  art.  S-jo. 

))  Il  legatario  a  titolo  universale  contri¬ 
buisce  unitamente  agli  eredi  .  in  proporzio¬ 
ne  della  sua  parte  ereditaria  0.  Ib.  art.  8yi. 

Ma  il  legatario  particolare  non  c  tenu¬ 
to . .  Ibid. 

))  Salvo  però  V  azione  ipotecaria  sul  fon¬ 
do  legato,  u  Ibid. 

....  A  motivo  della  quale  esso  rimane 
surrogato  ai  diritti  del  creditore  che  ha  pa- 
S^to  ,  per  essere  rimborsalo  dagli  eredi  od 
altri  rappresentanti  universali  del  defunto. 
Ibid.  art.  874  (òi)* 


(5i)  Quando  il  testatore  non  avesse  ignorato, 
che  la  cosa  legata  era  affetta  del  pegno  ,  nè  di 
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»  Gli  creili  sono  lenini  ai  debiti  e  pesi 
ereditai  j ,  personalmente  a  misura  della  loro 
parte  e  porzione  virile^  ed  ipotecariamente 
per  r intiero  ,  salvo  il  loro  regresso  ^  tanto 
contro  i  coeredi  ,  rpianlo  contro  i  Icgatai) 
universali  in  |)ropoiK!one  della  tangente  per 
cui  essi  devono  coolribuire.  Jb.  art.  SyS. 

Ebbe  da  ciò  origine  il  diriuo  di  garan¬ 
zia  del  coerede  ^  il  cpiale  è  stato  forzato 
dall’ azione  ipotecaria  a  pagare  dippiù  del¬ 
la  sua  parte  conti ibuilva  contro  i  suoi  coe¬ 
redi  ^  quantunque  egli  non  avesse  avuta  la 
precauzione  di  farsi  surrogale  nel  diriilL 


quesia  scienza  si  poteva  dubitare,  T  erede  era  le- 
urlio  alla  leden^iorle  del  pegno  col  pagameiMo  del 
il  ehi  IO  pria  capale  :  laa  nel  caso  th  vcia  o  presouli- 
Vii  igTioranza,  il  legalo  si  cóiisidciava  quaT  era  nel 
suo  sraio  ,  e  il  pegoo  ests^enie  era  turto  a  carico 
del  legatario  medesimo.  U  Sed  si  rem  obligatarn 
V  crediiori  aliquis  legavcril  ,  riccesse  Label  lieres 
n  eam  mere  ,  eJ  in  hoc  quoque  casu  idem  placet 
n  quod  in  re  attena^  ui  ila  demum  luere  riecesse 
)ì  babeai  lirres  ^  si  sciebat  defutiClus  rem  obligaiata 
u  esse,  n  V.  g.  5.  Inst.  de  legata  H  Codice  civile 
troncata  ogni  cfuesiìone  dì  fallo  sulla  scienaa  o 
fiuir  ignoranza  del  pegno,  accorda  al  legatario  V  e- 
moluuoeTiio  del  legalo  Ubero  da  ogni  debito  reale^ 
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del  creditore  che  ha  pagato,  salvi  nou 
ostante  i  diritti  delT  erede  lìeuefìciato ,  il 
quale  avesse  conservata  la  facoltà  di  recla¬ 
mare  il  suo  credito  personale  j,  come  ogni 
altro  creditore.  Ib.  art.  SyS.  Garanzia  la 
quale  si  esercita  ,  o  mediante  coinpensazlo-^ 
i3e,  o  mcdianie  l^ordlne  dMpoteca. 

B  In  caso  d*iosolvibil[ià  di  uno  de'coe- 
rcdi  o  successori  a  titolo  universale^  la  sua 
tangente  (  nella  contribuzione  al  riìuborso 
del  debito  ipotecario  )  è  ripartita  in  prò- 
pOTzioDe  sopra  tutti  gli  altri.  »  IbuL  art, 
876. 

3.  Due  sono  i  metodi  di  operare  la  li¬ 
quidazione  d'nna  cretìiià  ;  consiste  Tuno  a 
dedurre,  prima  di  p-rocedere  alla  tllvisione, 
la  massa  passiva  da  quella  attiva  ,  mediante 
un  rimborso  effeuivo. 

Il  nuovo  Codice  autorizza  i  coeredi  ad 
esigere  detto  rimborso,  quando  griimìiO' 
bili  della  eredità  sieno  gravati  da  rendiicj 
ma  quando  il  medesimo  non  è  praticabile, 
lo  che  non  accade  che  troppo  soventi  j  bi¬ 
sogna  allora  ricorrere  ad  uu’ altra  operazio¬ 
ne,  stimando  T  immobile  gravato  giusta  il 
suo  valore  effettivo,  deducendo  dalla  stima 


[  263  ] 

i  cap-itali  delle  rendile,  e  ponendo  dello 
immobile  nella  porzione  di  uno  de’ coeredi 
il  quale  solo  rimane  incaricato  della  som¬ 
ministrazione  della  rendita  ,  e  deve  garan 
tinte  i  suoi  coeredi.  Ibid.  art.  872. 

(■4)  La  regola  il  defunto  mette  al  posses¬ 
so  il  vivo,  confonde  i  beni  della  eredità, 
mob  li  cd  immobili,  con  quelli  dell’ erede; 
il  beneficio  d’inventario  li  separa;  ma  bi¬ 
sogna  che  cotale  separazione  sia  domanda¬ 
la  giudizialmente  :  rpiesio  è  ciò  che  chia¬ 
masi  separazione  di  patrimoni ,  di  cui  noi 
abbiamo  parlato. 

Questa  sejiarazione  può  farsi  in  tutù  i 
casi,  dai  coeredi  della  eredità  a  dividere, 
i  quali  hanno  interesse  che  non  sieno  con¬ 
fusi  i  loro  beni  personali  con  quelli  dell 
eredità  esposti  alle  azioni  de’suoi  credito¬ 
ri.  Ihid.  art.  5  7  8.  (82) 


(52)  Non  de’  coeredi,  ma  de’ creditori  fa  espres¬ 
sa  menzione  il  Codice  nel  cit.  art.  878  per  la  do¬ 
manda  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
dal  patrimonio  dell’  erede.  E’  bensì  vero  che  anche 
alcuno  de’  coeredi  può  domandare  questa  stessa  se¬ 
parazione  ,  ma  soltanto  nellia  qualità  di  creditore 
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É&sa  può  essere  domandata  dai  credliori 
dell  credila  i  f|uali  hanno  interesse  chc^  a 
motivo  della  confusione^  i  beni  della  ere¬ 
dità  non  siet’O  esposfj  alle  azioni  ,  alle  ipo^ 
lecito  anteriori  de* *  creditori  dell’  erede  . 
Ibid,  (53) 

Essa  può  esserlo  da'crediiori  de!  condi¬ 
vidente  contro  i  creditori  della  eredità,  Iliid. 
art.  882,  (54) 


per  (quella  porzióne  dì  credito  che  non  sia  con- 
ftisa  colia  quota  eredi  tariaÉ  ii  Si  uior  tua  prò  tri* 
n  ente  patino  aiio  haeres  extiiit ,  hacc  ab  co  qui- 
lì  cqnam  esigere  prohibita  est:  debitum  a  cohaerc- 
»  dibus  petere  non  prohibeiur  :  cu  in  ultra  eanx 
n  poritoneiB  ^  qua  successi!^  actto  noti  confueda- 
»  tur.  Sin  autem  cohaeredes  solvendo  non  sin*  , 
n  separatione  poitnlata  ,  nulluni  ei  damnuni  fièri 

*  patta  tur.  »  L,  ^  C.  de  òon.  aucL  jnd,  possìd- 

(53)  V.  la  legge  1  D,  de  sepan  e  la  legge  a*  C, 
de  l/oìi,  àuct,  Jud,  pQssid» 

(54)  Cioè  i  crediiort  di  un  erede  non  sono  ani- 
racssì  a  domandare  fa  separazione  de*  pairìmóuj 
contro  i  creditori  d#?ll*  eredi lA  ^  arC  88 1,  u  Et  con- 
n  trario  autem  creditores  Titii  non  inipetrabunt  se- 
n  paratioiicm  j  nani  ),cct  aheot  adiiciendo  si'bi  ere- 
I)  dito  rem  ,  credittir^s  sui  fa  cere  d  eteri  or  e  m  condi- 
a  tionem*  At  qni  >  adiii  haerediiarpm  debiloris  nieò 
n  non  faciet  meam  deteriorem  coiaditiónem  adenudO' 
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Quacdo  non  sia  il  caso  di  una  criminó¬ 
sa  collusione  tra  il  loro  debitore  od  i  cic- 
dito.i  della  ercdiih  ,  per  mantenere  la  con- 
lusionc  j  allora  essi  domanderanno  la  sepa 
razione  non  in  loro  nome  ,  ma  a  nome  del 
loro  debitore  ,  e  come  esorcenlt  i  suoi  di¬ 
ritti.  E’  per  tal  modo  che  io  credo  che  de¬ 
vo  essere  inteso  quest’  articolo  del  nuovo 
Codice. 

Essa  non  può  esserlo,  •quando  vi  c  sia¬ 
la  iiovcizioiiQ  nel  debito  del  defunto  coll 
avere  accettato  1’  erede  per  debitore.  »  Ih. 
art.  SyC).  Perciocché  allora  il  creditore  del¬ 
la  eredità  ha  derogato  volontariamente  al 
suo  titolo  ;  questo  è  ciò  che  chiamasi  no- 

KHizione.  (55) 


»  quia  licei  mihi  scparalioneni  impetrare:  suos  vero 
I)  creditores  oneravi!  ,  dum  adiit  haeredilatem  , 
»  quae  solvendo  non  est  ;  ncc  polucrunl  creditores 
I)  cjus  separationem  impetrare.  »  Legge  i  D.  de 
.■separ. 

(55)  »  Illud  sciendum  est ,  eos  demum  credlto- 
»  rcs  posse  impetrare  separationem  qui  non  novair- 
i)  di  animo  ab  lierede  stipulali  sunt.  Caelerum  si 
•,i  cum  hoc  animo  secati  sunt  ,  amiserunt  scparc- 
H  tieni»  commodum.  »  L.  i  §.  io  D.  de  separ. 
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(f>)  Nell’atitico  dirlitD  di  Francia  ^  il  di- 
riMo  di  domandare  la  separazione  di  patri- 
inoijio,  come  qualsivoglia  azione  personale^ 
non  era  prcscrìdibile  che  per  trcnt'armi» 
li  nuovo  Codice  distingue  la  separazione 
mobiliare  dalla  separazione  immobiliare. 

»  (  Questo  diritto  )  si  prescrive  ,  rela¬ 
tivamente  ai  mobili,  in  forza  del  decorso 
di  tre  anni. 

»  Riguardo  agrimmohili,  l'azione  può 
csprriiaisi  fin  clic  esistono  in  mano  deirc- 
rede.  IbuL  art^  88 a,  (5G) 

(6)  »  1  creditori  di  uo  condividente  per 
iuip'^dire  che  la  divisione  sia  folta  in  frode 
de’Joro  diritti ,  possono  opporsi  perchè  non 
vi  si  pfoceda  se  non  col  loro  imervento. 
Essi  hanno  il  diritto  d' intervenirvi  loro 
spese  i  ma  non  possono  impugnare  ima  di¬ 
visione  consumata  j  eccelto  il  caso  in  cui  si 
fosse  eseguita  senza  il  loro  inteìvento  in 


(56)  y*  Ab  herede  vendiia  herediraie  ^  separati» 
ì>  ftustra  desiderabitur  uliqtie  si  nulìa  fraudi.^  ii:i* 
»  currat  suspicio  ;  Nam  quae  boDa  fide  medio  tem- 
»  poro  per  heredetn  gesta  suin  ,  rata  coasexvari 
to  solent.  ^  Legge  2  D,  sgpar. 
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pregiudizio  di  una  opposizione  che  essi  aves- 
sero  fatta,  Ibid.  art.  882. 

Vili. 

Si  ripigliano  e  continuano  le  ope¬ 
razioni  della  divisione  dopo  la 
composizione  delU  massa,  e  della 
licitazione. 


Tutte  le  regole  che  noi  siamo  per  espor¬ 
re  sono  comuni  all’  antico  diritto  francese 
ed  al  nuovo  Codice. 

(i)  ìì  Ciascuno  de’ coeredi  può  chiedere 
in  natura  la  sua  parte  de’ mobili  ed  immo¬ 
bili  della  eredità.  »  Ihid.  art.  826. 

Eccezione. 

»  Nondimeno,  se  vi  fossero  de’creditori  che 
avessero  sequestrato  o  che  si  fossero  opposti , 
o  se  la  maggior  parte  de’  coeredi  giudicasse 
necessaria  La  rendita  per  il  pagamento  dei 
debiti  e  pesi  ereditar] ,  i  mobili  sono  ven-, 
duti  pubbhcaraento  e  nelle  solite  forme.  » 

Ibid. 
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K.  B.  Il  citalo  ailicolo  è  !a  conseguenza  della 
società  ,  la  quale  si  forma  dalla  cosa  medesima , 
tome  pailaiio  le  leggi  romane  ,  tra  quelli  die  si 
irovano  avere  una  cosa  comune  lia  loro  senza  con¬ 
venzione. 


(2)  Due  sorta  di  divisioni  j  volontaria  Tuna 
l^iudiziale  Taltra. 

Divisione  volontaria. 

Se  le  parti  sono  tutto  maggiori  (  e  [nc- 
scnti  )  j  esse  possono  convenire  che  (  .a 
divisione  )  o  la  licitazione,  se  vi  è  luogo, 
si  faranno  innanzi  a  uoiajo,  sulla  sedia  del 
quale  esse  si  accorderanno.  Jhid.  ori  8-27. 

Dopoché  i  mobili  e  gl’ immobili  sono 
Stali  stimali  e  venduti  ,  se  vi  è  luogo  il 
giudice  delegalo  rimanda  le  [ìarli  innanzi 
àd  un  uoiajo  di  cui  esse  convengono,  0 
ftoinioaio  d’  ufficio  ,  quando  esse  non  sicno 
d’accordo  S0[)ra  la  sedia.  Jhid,  art.  828. 

Innanzi  al  mentovato  ufficiale  si  procede 
ai  conti  rispettivi  ,  alla  formazione  della 
iìjassa  ,  come  si  è  detto  sopra  ^  alle  colla- 
iioDÌ_,  sia  mediante  deduzione  sopra  la  lutii»- 
sa  ,  in  oggetti  della  stessa  natura  ^  qualità 
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e  bontà  ^  quanto  è  possibile  ,  sia  prenden^ 
do  di  meno  5  infine  alla  formazione  delle 
(juoie.  Ibid.  art,  S2S  ^  829,8^0,  83 1  e  852, 
))  L’ inej^uaglianza  iti  natura  delle  quoto 
ereditarie  si  compensa  cori  una  retribuzione  o 
in  rendite  ,  o  in  danaro.  »  Ibid.  art.  85j. 

N.  B.  Questo  c  quello  che,  nell’ antico  diritto  di 
Fraocia,  si  chiamava,  qaota  di  divlsionCy  la  quale, 
allorquando  eia  stabilita  in  rendite,  e  percuoteva 
immobili  ,  aveva  la  natura  e  F  effe  Ilo  d’ un  peso 
fu  ndiario. 

Le  porzioni  si  fanno  da  uno  de  coeredi, 
se  possono  convenire  ira  di  loro  sulla  scel¬ 
ta  ^  c  se  quegli  che  venne  eletto  accetta  la 
commissiono  che  gli  è  deferita;  diversamen¬ 
te  le  stesse  si  fanno  da  un  perito  nomina¬ 
lo  dal  giudice  delegalo  alla  divisione. 

)•  liC  quote  vengono  in  seguilo  estratte 

a  sorte.  »  Ibid.  art.  834* 

»  Prima  di  p^'ocederc  alla  estrazione  a 
sorte  5  ciascun  condividente  è  ammesso  a 
proporre  1  suoi  ridami  contro  la  formazio¬ 
ne  delle  quote,  a  Ibid,  art.  835. 

I)  Le  regole  prescritte  per  la  divisione 
delle  masse  da  farsi  tra  le  stirpi  condivi- 


? 
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demi  sì  osservano  egualmente  nella  suddì- 
visione,  »  Jhitt  art  836. 

ji  Se  nelle  operazioni  commesse  ad  m 
notajoj  insorfjoiio  contestazioni,  il  notnja 
s’tendci  à  processo  verbale  delle  opposizioni  e 
di  quanfo  deducono  rispeuivameiue  le  par¬ 
ti,  quindi  le  rimetterà  avanti  al  delegalo 
per  la  divisione  ^  e  ioohre  si  procederà  se¬ 
condo  le  forme  prescritte  dalle  leggi  della 
procedura  civile*  n  Ibid.  arL  83^* 

Liciiaùojie* 

»  Se  grimmobill  non  possono  comodamen¬ 
te  dividersi,  se  ne  dovrà  fare  la  vendila  alf 
incanto  •**.!)  similmente  delle  due  sor¬ 
ti  volontaria^  innanzi  a  noia],  sia  tra  gli 
estranei  ammessi  ^  sia  ira  i  soli  coeredi,  al¬ 
lorché  le  parti  sono  maggiori,  preseoU , 
consenzienti,  c  che  nissuo  creditore  oppo¬ 
nente  richede  la  1  i  cita  zio  ncj  giudiziale  in* 
nanzi  al  trihunale.  Ibid.  art  827- 

Divisione  e  licitazione  giudiziale, 

1  Se  lutti  i  coeredi  non  sono  prcscnli 
o  se  fra  questi  vi  siano  degf  interdetti ,  0 
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de’  minori  di  eia  anche  emancipati  ,  la 
divisione  deve  essere  fatta  giudizialfiien- 
le  ....  Se  vi  sono  più  minori, i  quali  ab¬ 
biano  interessi  opposti  nella  divisione,  si 
deve  dare  loro  un  tutore  speciale  e  pani- 
colare.  n  Ibid,  art.  858,  ('67) 

»  Se  vi  è  luogo  ad  integrila  ....  non 
possono  farsi  che  giudizialmente  :>  colle  for¬ 
malità  prescritte  per  Valienazione  de  beni 
de"  minori.  Gli  estranei  vi  sono  sempre  ana- 
messi.  »  Ibid.  art.  85q. 


N.  B.  Nell’articolo  delle  persone,  sez.  II,  11. 
XVII  ,  io  ho  osservalo  ,  che  nell’  antico  dirillo  di 
Francia,  ogni  divisione,  ogni  licitazione  con  dei 


(5y)  E’  giustissima  1’  osservazione  di  Maleville 
sul  cU.  art.  838  che  dalla  piima  disposizione  di 
quest’ ari.  sì  rileva  che  le  regole  per  la  divisione 
siabilile  nell’ ari.  819  e  successivamente,  sono  sol¬ 
tanto  applicabili  alle  divisioni  falle  giud.zialmeniej 
perchè  se  lutti  li  coeredi  sono  maggiori  e  presemi, 
essi  non  hanno  bisogno  di  tulle  le  prescritte  for¬ 
mali  là  ^  e  come  a  loro  pare  ,  possono  fare  le  loro 
divisioni  ,  che  dovranno  valere  ,  ed  avere  il  mede¬ 
simo  effetto.  Sono  adunque  per  la  divisione  esclu- 
fiivainenie  necessarie  le  stabilite  regole  ,  quando 
non  tulli  li  coeredi  Sicno  presenti  ,  o  fra  essi  esista 


un  minore. 
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minori  non  era  che  provvisoria  di  sua  nafura  ,  ì. 
perciocché  ogni  divisione  contiene  alienazione,  a. 
perocché  il  minore  era  restituibile  quando  fosse 
pregiudicato,  per  quanto  poco  ciò  fosse,  anche 
contro  gli  obblighi  ohe  esso  aveva  contralti  sotto 
l'autorità  del  suo  tutore,  dietro  il  parere  de  pa¬ 
renti  ;  incertezza  dannosa  ai  minori  stessi  j  io  ho 
esposte  le  precauzioni  prese  dal  nuovo  Codice  per 
rendere  gl'impegni  de’ minori  irrevocabili,  come 
quelli  de’  maggiori.  Ha  qui  luogo  lo  stesso. 

))  Le  divisioni  fatte  in  conformila  delle 
regole  sopra  stabilite  sia  dai  tutori  ^  coll 
autorizzazione  del  consiglio  di  famigba,  sta 
dai  minori  emancipati  ,  assistili  dai  loro  cu 
ratori  ,  sia  in  nome  degli  assenti  o  non  pre¬ 
senti,  sono  definitive. 

I)  Se  non  sono  state  osservate  le  regole 
sopra  prescritte  non  sono  che  provvisiona 
li.  i)  JbicL  art.  840. 


nuova 


disposizione  di  lutUi  equità. 


Essa  ha  per  oggetto 
avidi  estranei  i  quali  si 
perarc,  troppo  soventi  a 
te  di  eredi  imbarazzati, 
Irlgarsi  in  affati  che  ad 
c  di  recare  il  disordine 


di  escludere  quegli 
affrettano  di  com¬ 
prezzo  vile^  la  par- 
col  disegno  d’in- 
essi  sono  stranieri, 
nelle  famiglie. 
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))  Oiinlunqiie  persona,  ancorché  parente 
del  defunto^  <.lie  non  sia  in  isfaio  successi- 
bile,  ecl  a  cui  un  coerede  abbia  cedalo  i 
suoi  diriiii  alla  credila,  può  essere  esclusa 
dalla  divisione,  da  inni  1  coeredi,  o  da  uii 
solojj  riinborsandogli  il  prezzo  della  cessio¬ 
ne.  Ibid.  art.  84 1.  (58) 

Himessa  dei  titoli. 


)}  Compita  la  divisione,  si  dovranno  ri- 
ineliere  a  cias<miio  di  ’  oondividenù  i  docu- 
menii  relativi  aj^li  oggeili  che  loro  sono 
pervenuti. 

»  1  documenli  di  una  (  stessa  )  proprietà 
divisa  (  tra  molli  )  rimanf;ono  a  quello  cbe 
ne  ha  la  ma^^^ior  parte  ,  coli  obbligo  però 
di  comunicarli  a  quelli  ira  suoi  condividr3ini 
che  vi  avranno  interesse  ,  ogniqualvolta  ne 
sarà  ricliiesto  . 

»  I  documenti  comuni  all’  iutiera  cre- 


(5S)  Maleville  riguarda  la  disposizione  di  cjucst’ 
art.  come  la  conseguenza  delle  famose  leggi  ab 
u4nastasio  e  per  diveisas  C,  niand»  IMa  il  loro  caso 
non  VI  lia  ceilameuie  liitla  la  sb*pposta  analogia. 

Gin.  Armi  Voi  VII.  18 
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dltà  si  consegneranno  a  finflll  che  luul  gli 
credi  hanno  scelto  per  esserne  il  deposita¬ 
rio  j  se  vi  è  didicoha  sulla  scelta  essa  verrà 
deleriiiinata  dal  giudice. 

KR  I/antica  piaiica  di  Frauem,  tra  più  fratelli 
e  sorellé  ,  affidava  al  primogenito  ma  seti  io  i  daca- 
menti  di  famiglia^  e  tutti  gli  alti  conuini. 


Degli  effetti  della  divisione  c  del¬ 
la  garanzia  delle  porzioni. 

»  Ogni  erede  è  ripuialo  solo  ed  initiie- 
diato  successore  in  lutti  gli  elfciti  cumpetu- 
bili  la  sua  quotala  lui  pcrvcmiti  corno  inag' 
gl  ore  offerente  e  clic  non  abbia  giainiuài  a- 
vuta  la  proprietà  degli  altri  effetti  erediia- 
rj.  n  Codice  cm/e,  ibid^  sez.  4j 

Tale  è  leffcUo  della  divisione,  di  fissare 
£0[ira  di  uno  o  piu  oggetti  deCrriuiDati  il 
dirtitu  vago  ed  indetcniùuafo  clic  avevano  i 
coeredi  all’  universaliià  della  eredità  ;  ciò 
clic  i  giureconsulti  espriuicvano  con  queste 
parole;  Partem  in  telo  ^  et  totam  in 
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parie  totius.  ))  Una  parte  nel  tutto,  ed 
un  diritto  universale  sopra  ciascuna  parte 
del  tutto.  )) 

E’  per  rjuGSto  motivo  che  le  leggi  roma¬ 
ne  chiamano  la  divisione,  ora  una  vendita, 
ora  una  permuta. 

H  La  divisione  del  dominj  tien  luogo  di 
compra  e  di  vendita.  ì» 

Divisionem  praediorum  vicem  emptionis 
ohtinere  placidi .  L.  i.  C.  comm,  utriusque 
judici  tam  fam,  ercisc.  quam  com.  dii^. 

La  licitazione  ha  evidentemente  T  effetto 
di  una  vendita  ,  polche  la  cosa  indivisa  è 
convertita  io  danaro  che  dividono  i  coeredi 
tra  di  loro.  La  semplice  divisione  partecipa 
assai  pili  della  natura  della  permuta.  La 
legge  77,  §.  18  de  leg,  2  la  definisce  ugual¬ 
mente  ))  una  pcrmu^a  che  distrugge  T  indi¬ 
visione.  ))  Pennulatio  rerum  discernens  co- 
tnunionem . 

Sotto  entrambi  1  punti  di  vista,  essa  im¬ 
porta  r  obbligazione  'ai  coeredi  d'indenniz¬ 
zarsi  rispettivamente  di  qualsivoglia  evizione 
proveniente  da  una  causa  esteriore  alla  di¬ 
visione  od  alla  licitazione. 

Judex  familiae  erciscundae  ....  curare 
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dehct  Hi  de  eviciione  caventnr  his  {juihm 
adjadiGaL  U  25,  §,  20,  ci  21,  dig.  fam. 
ercisc. 

»)  li  "iutlicc  incaricato  di  fi  re  la  divisio¬ 
ne  cieUa  eredità . deve  procurare  che 

siano  garanti  li  delf  evizione  qncllt  a  cui 
esso  agg'iidjca,  * 

n  1  coeredi  riniangono  vice  ndovol  mente 
ira  ài  loro  garauii  per  le  spie  molestie  cd 
evizioni  procetlenil  da  una  causa  ameriorc 
alla  divi  si  noe  u.  Codice  civile^  dfuL  ari. 

ì)  Ctascun  coerede  e  personalmente  ob- 
jjìigito  a  proporzione  della  sua  parte  cre- 
cifaria ,  d' indennizzare  il  di  lui  coert^de 
della  pel  dita  cagionata  dalla  evizione 
arL.  835. 

ì)  Se  uno  dei  coeredi  si  trova  irHolvlbiic 
la  tangente  cui  egli  c  leniitn  d*  ve  essere 
egli  al  mente  ripartita  tra  la  persona  garauiita 
e  tiitii  I  coeredi  solvibili  JbiiL 

Keoezfoìù  : 

I.  Quando  T  evizione  è  stala  preveduta  al 
tempo  della  divisione  ^  e  cho  quegli  a  cni 
c  stata  data  la  rosa  ,  siasi  ^  nell’  alio  mede¬ 
simo  ,  assoggeitain  a  tutti  gli  avvcoimcnti  ; 
Gome  sarebbe  una  lite  preveduta  alf  cpou 
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ilelln  divisiDce  j  la  quale ^  cotiridanilo  1  credè 
nella  sua  ragione,  e  Lramnso  dell' oggetlD 
sopra  di  cui  duigeva  le  sue  mire  ^  si  fosse 
incaricalo  di  sosienere  a  suo  liscliio,  peri¬ 
colo  e  parie  ;  in  lale  caso  la  convenzione 
deroga  alla  regola  generale. 

j*  2.  Se  il  coerede  soffre  Y  evizione  per 
sua  colpa.  •*  Ibut  art.  88 4 ‘ 

Garanzia  In  uialcria  di  rendita  ^  breve, 
prescrizione  introdolta  dal  nuovo  Codice, 

)i  La  garanzìa  della  sovibditi  del  debitore 
di  una  rendita  non  può  sussistere  che  per 
ì  cinrpie  anni  successivi  alla  divisloue.  Ibkl 
art,  88 G,  ^ 

r?.  B.  Questa  prescrlaiiaiie  sembra  essere  stata 
modellala  sopra  quella  siabilita  dalle  ordinanze  di 
Francia,  segnatamente  da  quella  dell’ art,  71  »  re- 
lathamente  alle  annu^iSilk  scadute  delle  rendite  eo- 
slUuitc  3  delle  quali  il  creditore  non  poteva  ricU- 
Biare  più  di  cinque  anni  di  annualità  scadute  j  e 
sop'‘a  quella  porlata  dall’  orilinanza  di  commercio  , 
del  1CÌ75,  tit.  art.  ai,  relativa  alla  prescrizio¬ 
ne  delle  lettere  e  vigllelli  dì  cambio  ^  per  ragione 
de’  quali  non  era  più  permesso  di  agire ,  dopo 
corsi  cinque  anni  ^  a  contare  dal  giorno  del  pro¬ 
testo. 

ì)  Non  vi  è  più  luogo  a  garanzia  a  titolo 

Gin*  JìiaL  ^oL  VII,.  ^18 
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del!'insolvil)iIiià  del  debitore  quand’essa  non 
è  S('p»*avvenuta  soltanto  dopo  consumala  la 
divisione  ».  IbiiL 


X. 

Delia  rescissione  in  materia 
di  divisione. 

La  divisione  c  un  coriirano. 

Essa  è  dunque  susccuibile  della  restituzio¬ 
ne  ili  ioiitro,  ovvero  come  parlano  i  f;in’ 
reconsuhi,  di  rescissione,  (  perciocché  que¬ 
ste  due  [)ar()lc  sono  sinoniiiie  )  in  causa  di 
doloj  ovvero  di  violenza  »  t^iiflicicnic  ad  ìn- 
limonre  un  uomo  risoluto  e  cura^uioso.  « 
MctiùS  cadc/is  ili  constantcìn  viruni  ,  dicono 
le  lej^gi  romane.  Codice  cieile^  ibid,  SCz.S 
art.  887. 

E  noci  ostante  se  il  coerede  il  quale  pre¬ 
tende  aver  sofferto  il  dolo  o  la  violenza, 
ha  ratificala  la  divisione.,  sia  esprcssanientC) 
ovvero  lacifamcnie,  dopo  che  si  è  scoperto 
il  dolo,  ovvero  che  ha  cessata  la  violenza, 
se  desso  ha  alienata  la  sua  porzione ,  in  tut' 
fo  od  in  parlo  ^  non  c  piu  ammesso  a  ricor- 
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rem  per  la  rcsci.ssione  per  qnesd  motivi. 
JbùL  art.  888. 

La  divisiunc  è  una  sorte  di  vendita,  in 
cui  i  due  GOPlraeriù  sono  rispettivamente 
veiiduori  ed  acquirenti. 

liaonde  non  è  susccttibiìe  della  resiituzdo^ 
no  in  iotieru  ,  in  causa  di  lesione  ohic  la 
metà  del  giusto  prezzo.  (SyJ 


(5^)  liiguardaia  b  divisione  cscìusivanieiite  sotto 
ì  lapporti  di  compera  e  vendilitj  oe  doveva  venire 
di  coiHf’gTietiza  T  applicazione  delia  stessa  misura 
per  la  rescissione  deUa  ni  e  ti  esima  a  causa  di  Icaio-^ 
E^erciò  la  Glossa  itUevpre lamio  la  parola  perfw- 
ram  de  Ila  nporlata  le^gc  8  C,  utr.  jud.  la 

spiega  corue  un  itiJicaMvo  dulia  lesìorte  oltre  la 
me  là  del  gtosio  prezzo.  Ben  molti  IVa  gli  amiichi 
c  moderni  espositori  del  dintto  ed  iiiturpreti  ca¬ 
nonia  zara  no  la  dùtiriua  della  Glossa^  avendola  ri- 
spuiiaui  siccoróe  un  altro  lesto.  Ma  tra  gli  ant  clii 
llaldo  >  jl  dé  Castro  e  MornaciO  ,  e  fralli  moderni 
Ulnco,  Ubero  sirlì*  oppoiinua  osserva zioue  che  nel 
giudjzj  divtsoi  j  la  buona  b.de  dev’  essere  esuberau" 
te  ,  e  che  iu  tjunsti  a  preferenza  degli  altri  sì  ri¬ 
scontra  nn  dis  tinto  cara  lune  il  quale  re  ci  a  ma  ia 
più  possibile  eguaglianza  ^  SLìSlcunero  che  per  una. 
riQinbiltì  lesione  quanumque  ifìfm  daplumf  può  re¬ 
scindersi  una  divisione  ,  quando  V  cu' ori giudi¬ 
ziale  non  I*  avesse  courermalap  Ne!  nuovo  Codico 
fi  è  virtnaimeaie  adouau  qiìe^ta  posteriore  dottnua^ 
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E’  questa  una  pctiimia  della  quale  è  ba* 
se  Fegiiagliauza. 

Per  qaesLa  ragione  ,  le  ronìane  ppr- 

jnetievano  a  quegli  il  qnale  p^eicrult-Ta  d'es¬ 
sere  pregiudicato  noiabilmcnie  di  ricorrere 
per  la  rescissione. 

lìfajoribiis  . . per  fraudem*  rei  do- 

vcl  perperani  sì  ne  judiciu  fa'^to  dirtsio- 
nlbiis  solet  subverurl;  fjafa  tn  bonae fidd jii- 
iltcìis  5  rjuod  iìtae^ju^liier  factum  esse  consib 
Leni  ^  in  melius  rcformabUat\  L.  3-  C.  com. 
ut  jiid» 

ij  La  legj^e  accorre  in  difesa  ed  njfito  dei 
maggiori  nelle  divisioni  farle  con  fr-ide  ^  con 
d  >lu,o  €  stragiudiziaimenlc;  perciocché 
Bei  guidicaii  di  buona  fede,  deve  ri[)ararsi 
mai  sempre  una  DotaÌ>de  ineguaglianza.  * 

La  legge  romana  lasciava  alT  arbitrio  del 
giudice  3  jl  do  termina  re  ciò  che  si  duveva 
intendere  per  ineguaglianza  nouhile,  fatto 
male  e  stragiudiziaimente*  f/ amica  giurispru¬ 
denza  di  trincia  Taveva  fissata  ad  una  le¬ 
sione  del  terzo  al  quarto,  termine  medio  tra 
la  lesione  di  oltre  la  meta,  la  quale  dava 
luogo  alb  resoissione  in  favore  del  veaduo- 
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l'G,  c  V eguaglianza  assoluta  e  numerica  die 
seinlira  esigere  il  fasore  delle  divisioni.  » 

11  nuovo  Codice  adotta  f|uesto  limite  ^ 
cangiando  le  parole;  ma  cosa  importa,  quan¬ 
do  la  disposizione  sia  la  medesima! 

«  Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione, 
quando  uno  dei  coeredi  prova  di  essere  sta¬ 
to  leso  nelle  divisioni,  oltre  il  quarto.  •> 
Ihid,  art.  687. 

E’  «piivi  die  si  applica  la  massima,  die 
qualunque  primo  atto  tra  i  coeredi  equivale 
ad  una  divisione. 

I)  1/  azione  in  rescissione  sarà  ammessa 
conno  qualsivoglia  atto  il  quale  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  la  comunione  tra  co¬ 
eredi,  ancorché  fosse  qualificato  coi  titoli  di 
vendita ,  di  permuta  ,  di  transazione ,  o  di 
qualunque  altra  specie.  Ibid.  art.  888. 

Non  avri'bbe  luogo  lo  stesso,  se  la  divi¬ 
sione  avesse  prec<iduia  la  transazione;  per- 
cioedic  non  sarebbe  più  il  primo  atto  ten¬ 
dente  a  distruggere  la  comunione,  ma  una 
vera  transazione  su  di  una  lue  insorta  od 
a,  nascere.,  irrevocabile  come  si  dirà  in  un  al¬ 
tro  luogo. 

1.  Eccezione:  »  La  semplice  ommissione. 


di  un^oggelto  della  eredità^  non  fa  luogo 
air  azione  di  rescissione^  ma  solamente  ad 
un  supplimento  alla  divisione.  »  Ibid.  arti¬ 
colo  887. 

II.  Eccezione:  Una  vendita  di  diritti  suc¬ 
cessivi  fatta  »  senza  frode  ad  uno  dei  eoe- 
redi  ^  di  lui  rischio  e  pericolo^  dagli  altri 
coeredi,  o  da  uno  di  essi.  Jbuh  art.  889. 

E*  questo  il  contralto  (dilanialo  dai  Ro¬ 
mani  jactus  retis  ,  >»  la  vendita  di  una  re¬ 
tata.  w 

N.  I).  Che  r  arlicoìo  dice  all'  uno  de' coeredi 
pcrciocclic  quesio  contralto  sarebbe  assai  meno  fa¬ 
vorevole,  se  la  vendita  fosse  falla  ad  uno  estraneo 
od  anche  ad  un  parcnie  non  successibile.  Ve^^asi 
il  n.  Vili  qui  sopra. 

))  Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  lesione 
si  fa  CbOguire  la  stima  giusta  il  suo  valore 
all’epoca  della  divisione.  -  Ibid  art.  890, 

))  Quegli  che  è  convcnuio  coll’ azione  di 
rescissione  può  dare  il  corso  alla  medesima 
cd  impedire  una  nuova  divisione,  offrendo, 
e  rilasciando  all’attore  il  siipplirncnio  della 
sua  porzione  ereditaria,  o  in  danaro,  P  in 
natura,  Ibid.  art.  891. 
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DELLE  DONAZIONI  TRA  VIYI 
E  DEI  TES  rAMENTL 


si  fletta  lo  sguardo  sopra  il  cor¬ 
po  Ji  d  5  riito,  si  è  sorpresi  ed  atterri  li  deli^ 
enorme  profusione  di  leggi  ,  di  senato  con¬ 
sulti  ,  di  risposte  di  giureconsulii  erette  in 
leggi  da  Giusiioiano,  di  cosiiluxioni  d’ im¬ 
pera  lo  ri  ,  le  c|aali  tutte  nel  diritto  roniano 
riconobbero  la  loro  origine  d<il  testo  co¬ 
tanto  breve  della  legge  delle  dodici  tavole. 
Indipendentemente  dai  titoli  delle  instici- 
xioni  concernenti  le  dona/Jotìi  ed  i  lesta- 
menti  ^  perciocché  queste  due  materie  sono 
state  fin  qui  traltate  separatamenie  senza 
riguardo  ai  numerosi  pumi  di  contatto 
che  le  medesime  lianno  tra  di  loro  j  indi- 
pend^  niemenie  da  quelli  sparsi  noi  Codica 
«  nelle  novelle  ^  ire  libri  intieri  delle  Pan¬ 
dette  o  Digesto  sono  impiegati  a  prevenire 
le  contestazioni  relativo  ai  legati  e  fedo-* 
commessi  j  o  sostliuziooi  ,  moUipIicato  moL 
tissimo  dalla  premura  stessa  che  i  giurecon' 
suiti  ed  i  legislatori  romani  si  erano  presa 
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di  tulio  prevenire 5  di  tulio  regolare;  qua¬ 
siché  fosse  possibile  al!’  umana  intelligenza 
di  mettere  un  f  eno  abbastanza  forte  alla 
cupidigia  j  per  impedire  ed  opporsi  alle 
passioni  che  fermentano  continuamente  nel 
cuore  deir  uomo  ^  di  eludere^,  mediami  le 
infinite  risorse  del  rigiro  ,  le  leggi  le  più 
saggio;  simili  ai  numerosi  germog’j  che 
spuntano  dalle  piante  parasiie  e  velenose  , 
delle  quali  Tagricoltore  si  è  limitato  a  ta¬ 
gliare  i  rami  tristi  in  h  ogo  di  svellerle  dal¬ 
la  radice,  e  di  non  conservare  che  quegli  al¬ 
beri  hencfi'i^  i  di  cui  rami  estendendosi 
molto  ,  fanno  godere  una  felice  tranquillità 
a  coloro  che  si  radunano  sotto  la  loro 
ombra. 

Cosa  mai  sarà  ,  se  a  questo  ammasso 
sciewiifico  voi  aggiungete  le  disposizioni 
degli  statuti  di  Francia,  i  quali  ora  romcn- 
lavano ,  ora  modificavano,  ora  derogavano 
alla  legge  romana?  Le  ordinanze  dei  re  di 
Francia  anche  quelle  del  i'j3i  concernenti 
le  donazioni,  del  concernenti  i  lesia- 

menli  ,  del  ^']4l  concernenti  le  sostituzio¬ 
ni,  redatte  in  virtù  della  premura  del  pro¬ 
fondo  cancelliere  d’Aguesseau,  e  dai  più 
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iìotu  glurecoiisnlti  del  suo  tf'inpo ,  rLlarc 
i^cl  loro  complesiio  ,  so  verni  rese  oscu¬ 
re  nei  dettagli  dalla  maravigliosa  precisio¬ 
ne  con  cui  uomo  iniinoilaJe,  il  qua¬ 

le  imo  osava  di  spingere  la  scure  Gnu  alla 
radice  di  abusi  cari  ai  popoli  per  la  loro 
aniicldfàj  si  è  sindialo  di  nunire  in  im 
piccolo  numero  di  articoli  luuo  ciò  che  di 
pili  essei  bielle  roniengano  il  diriiio  roma¬ 
no,  gli  s'aoiu  di  F  ancia  e  le  ordinanze 
dei  [>redeccs3ori  di  Luigi  XV ^  e  di  deci¬ 
dere  il  piò  delle  volte  con  ima  sola  paro¬ 
la  troppo  facile  ad  isfugg^re  alla  penetra¬ 
zione  di  cpialunque  altro  ebe  di  giurecrvn- 
suiti  consumati,  quelle  diffl  ili  e  dilicate 
questioni  che  avevano  prodotte  tante  volu¬ 
minose  compilax'oni* 

I  Francesi  ìcgisìatnri  pertanto  hanno  reso 
alia  nazione  un  rilevante  servigio  profitta u- 
do  della  calma  portata  dalla  più  violenta 
tempesta  per  illuminare  siffauo  labinutoj  e? 
non  ostante  ai  due  oggetti  di  questo  titolo 
si  applica  sopra  tutto  la  franchezza  della 
confessione  di  uno  dei  cooperatori  di  que¬ 
sta  grand’ operai  le  di  cui  esi*re«sìooi  io 
ho  riportate  nel  preambolo  del  titolo  delle 
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successioni  ^  cIiG  le  nuove  legf;i  positive  la-r 
stano  senza  dubbiD  per  illutninare  i"  uomo 
privato  sopra  i  stioi  veri  ioteressi  ;  ma  le 
medesime  indurreLbcro  io  errore  il  gmre- 
coDsuho  ed  il  raagistralo ,  se  la  serie  delle 
massime  auiote  anche  nelle  leggi  abrogata 
non  servisse  loro  di  conientario. 

E"*  air  oggcilo  di  facilitate  siffatto  siudla 
a  coloro  ai  quali  sono  familiari  le  leggi  ro¬ 
mane  j  G  le  disposizioni  degli  statuti  Man¬ 
cesi  che  io  credo  di  dover  principiare  nei 
primi  paragrafi  di  questo  titolo,  coires[)or- 
re  a' mici  lettori  una  breve  analisi  delle 
antiche  leggi  di  Francia  tanto  sussistenti  j 
che  abrogale  sopra  la  maieria  delle  dona¬ 
zioni  e  dei  testamenti  ^  per  passare  io  se¬ 
guito  alle  disposizioni  del  nuovo  Codice, 
aggiungendovi  le  spiegazioni  che  non  avrà 
contenute  T abbozzo  generale  che  mi  saio 
forzato  di  disegnare. 


Delle  donazioni  tra  vivi  e  testamentarie 
in  generalé. 

Diritto  antico. 

Donare^  è  disporre  graiuitamenie  di  ci(^ 
elio  ci  appartiene;,  senza  esservi  costretti 
dairahrui  diritto  (6o). 

Questa  definizione  comprende  le  dona¬ 
zioni  ira  vivi,  c  le  disposizioni  in  causa  di 
morte.  Donatio  est  cuin  nullo  jure  cogente 
conceditur,  L.  29  dig.  de  donat. 


(60)  ito  già  altrove  osservato  ,  che  il  verbo  di¬ 
sporre  non  corlvieiie  alle  clonazioni  fra  vivi ,  e  che 
il  pretto  suo  significato  ha  un’  esclusiva  relazione 
agli  atti  di  ultima  volontà.  Q^nndi  non  mi  pare 
abbastanza  esalta  T  idea  data  dall’ autore  r  guardò 
alla  donazione  ;  e  il  testo  dal  medesimo  riportato 
nella  cit.  L.  -29  D.  de  donat,  esprime  esclusivamente 
il  vero  c  «ratieie  della  donazione  fra  v\\\  Donati 
videtur  fjubd  nullo  jure  cocente  conceditur,  T.  anejra 
U  L.  82  I).  de  reg,  jiir. 


L 


f  288  1 

Dilla  'liff^r^nza  delle  predelle  due  serra 
di  lib^r^ltlà  derivano  le  flussi oie  parueoU- 
ri  a  cias  unii  di 

Dogare  tra  vài  5  è  preferire  II  suo  do¬ 
natario  a  se  medesimo  ciò  che  nelT amico 
din  IO  di  Francia  non  amiueucva  altro  li¬ 
mile  che  la  Icgaiiriia  dei  fi^Ii  del  donalore* 
((Donare  io  causa  di  morte  3  non  è  prefe¬ 
rire  se  stesso  al  suo  donatario  3  ma  prefe- 
ri  re  il  suo  donatario  ni  suo  erede.  *  Citin 
(jnis  se  magis  vult  habere  3  fpiairì  eam  cui 
donata  magis  eum  ad  donni  f/uafn  hnerc-- 
deni  suunr  Insi.  de  donai.  §.  2, 

Ogni  alto  che  contiene  questo  carnltere 
è  una  disposizione  lesiamentària  sogg^iu 
alle  formali  a  prescritte  dalle  Icfjfji,  la  tpia- 
le  fiofl  [luò  essere  estesa,  in  rpialsiroglin 
forma  che  essa  sia  concepirà,  al  di  la  dei 
limiti  cn'ro  i  quali  U  legge  ha  accorditi^ 
la  facoltà  di  icsiare.  Tale ,  nell'antico  dirit¬ 
to  di  Fi  ancia  3  era  la  disposizione  fnniiale 
(Ir  II' ani  colo  primo  deirurdinanza  del  jySi, 
la  quale,  escludeiìdo  le  smrigliezze  scola¬ 
stiche,  aveva  richiamatele  dunnz'ooi  a'Ioro 
veri  prìpcip]  ;  di  modo  (dice  rarticoloj 
che  non  vi  saranno  in  avvenire,  nei  nostri  Sia- 
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tì,  cho  (]iie  forme  di  disporre  dc'suoi  be¬ 
ni  a  tilolo  gratuito,  Tuna  delle  quali  saia 
quella  dtdle  dona?.ioni  ira  vivi  ,  e  1’  altra 
quella  de’ tesiamenii  «  codicilli,  n  (61) 


(61)  Sebbene  sì  ritenesse  cerne  ima  qualità  easeri- 
ziale  tlclle  donaiioni  a  causa  di  morie,  che  fossero 
cioè  per  volonlii  del  douaute  revocabili  ,  cionono- 
stanle  da  due  simili  lesti  ,  che  abbiamo  soilo  i!  lit. 
de  nwrt.  caus.  donai,  si  pub  ad  evidenia  rilevare, 
che  giusia  i  princip)  della  romana  giurisprudenia 
esistesse  la  donaz-tone  a  causa  di  morie  ,  nel  caso 
ancora  che  1’  effe.lo  della  medesima  dipendesse  e- 
sclnsivamente  da  un  coniemplato  avvenimento ,  il 
quale  fosse  affatto  indipeiidenie  dalla  volontà  del 
donante.  »  In  morlis  causa  donationibos  edam  facll 
n  qnaesliones  siml.  Nam  el  sic  polest  denari,  ut 
„  omnimodo  ex  ea  valeindine  donatore  mortno  . 
n  res  non  reddaiur;  et  ut  reddatur,  etiamsi  pnoc 
.  ex  cadem  valetudine  donalor  decesscrit  j  si  lam 
„  melata  volunlate,  restitui  sibi  voluerii.  Et  sic 
„  denari  potesl  ,  ut  «cm  aliler  reddaiur,  qnam  si 
„  prior  illc  qui  accepcrii ,  decesstrti  i).  L.  td  r 
n  de  more.  caos,  donat.  V.  ancora  la  L.  35  §.  4 
eod.  L’analisi  di  qnesia  legge  ci  presenta  tre  casi  : 
,  di  una  donazione  fatta  a  contemplazione  di  ima 
malallia,  e  revocabile  pef  il  solo  avvenimento  che 
il  donante  si  fosse  risanato  ;  2.  d,  una  donazione 
falla  egualmente  a  contemplazione  di  una  maialila, 
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Chiamasi  codicillo d.7lla  parola  latina 
COffóa? ,  foglio ,  quinterneflo ,  qtj  a  1  u  o  f |  ue  aito 
testameniarìuj  medianic  il  quale  il  tcsiaio- 


laià  soUoposia  ancora  al  possibile  cangiamene  della 
volonra  del  donarne  5  3»  di  una  donaiione  revoca- 
ÌJiie  per  la  so  la  premorienza  del  dona  un  io  al  do- 
naoie.  Concedo  ,  che  quando  lìon  vt  fijsaero  appo- 
aile  dicliiaraiPjoni  per  parie  del  donanre,  la  daoa- 
zinne  a  causa  di  morte,  faUa  a  contemplazione  di 
un  deiaraiDato  pericolo  o  jjresente  0  fuluto  ^  &i 
reputa  revocabile  non  solamenie  colla  cessazione 
del  pericolo  medesimo^  ma  ancora  con  il  cangia¬ 
mento  della  volontà  ,  e  con  la  premorienza  del  do¬ 
natario  al  donatore*  n  Morlis  causa  donatio,  etiasn 
»  dum  pendei ,  an  con  va  le  scere  possi  t  dona  t  or,  ruvo- 
3)  cari  polesi  &*  L.  -Si  niiofamilias  morlis  cau¬ 

li  sa  donaEum  sii,  et  vivo  donatore  moriatur  frlius. 
Il  pater  vivat  ;  quaesirum  est  quid  iuris?  fiespondit , 
n  morte  fdiì  condìctionem  competere  ,  si  modo  ipse 
«  poriiis  filjD  qiiam  pani  donaiurus  dedenr  b*  L,  aa 
eoà.  Che  se  al  dorianic  fosse  p.aciuto  di  Ì*m ilare  i'ef- 
fetlo  della  donazione  al  solo  caso  dii  con  [empia  [0 
pericolo:  nt  omninwdo  ca  valetudine  dtmaiore  mor- 
tuQ  ves  non  reddaiitr ^  la  dona^f.tnne  non  perdeva  per¬ 
ciò  r  originale  suo  caialtcre  di  donazione  a  causa  di 
morte,  siccome  colla  ripoiiaia  L,  t3  si  rende  ma¬ 
li  ifes  io*  litguài'daia  prr Lauto  sotio  un  simile  rapporto 
ìà  donazione  a  causa  di  merle,  ognun  vede  che 
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re  revoca  o  cainljia  alcune  di^po" 

sizioni  del  suo  tesiamento,  salva  l’ inslitu- 
zione  di  erede,  la  <juale,  nelle  legni  ro* 


DO»  poteva  atfalio  confotulcrsi  colle  disposizìnni 
testameotane  ,  o  codicillari  il  coi  essenziale  ed  in¬ 
variabile  carattere  si  è ,  die  sieiio  costaoiemente 
revocabili  per  la  cangiata  volontà  del  testatore. 
Altra  pib  sensibile  c  più  estesa  differenza  traile 
donazioni  a  causa  di  motte  e  le  disposizioni  lesia- 
mentarie  dobbiamo  ripetere  dall’essere  alle  volte 
non  sospensive,  ma  risolutive  le  condizioni  ineren¬ 
ti  alla  donazione  a  causa  di  morie:  cioè  si  donava 
alle  volle  a  causa  di  morte  in  modo  die  il  domi¬ 
nio  delle  cose  donate  si  tia'ferisse  immediatamente 
nel  donatario;  indi  per  la  verificazione  d’  alcun  caso 
all'  una  o  all’  altra  delle  medesime  condizioni  con¬ 
trario,  fosse  competente  razione  per  la  restituzione 
delle  cose  donate:  ed  alle  volte  si  donava  a  causa 
di  morte  in  modo  die  il  dominio  delle  cose  donate 
venisse  ad  acquistarsi  dal  donatario  nell'avvenimen¬ 
to  delle  condizioni,  die  in  questo  caso  non  risol¬ 
vevano,  ma  sospendevano  i’ effetto  della  donazione. 
U  Aliam  esse  speciem  morlis  causa  donalmnom,  ait  , 
1,  qnum  quis  imminente  periculo  coramotns  ,  Ha 
„  dotiat  ,  ut  Slatini  fiat  acdpientis.  Terlìum  genus 
)l  esse  donationis,  ait;  si  quia  pericolo  uiolus  ,  non 
„  sic  det  ut  staimi  facial  accioienlis  ,  sed  lune  de- 
»  mura  quum  mors  fucrit  insccula  ».  U  3  -b 
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mane,  è  la  Lase  cd  il  carattPrc  distiniivo 
del  testaitipnto.  Noi  ne  parleremo  in  un  al¬ 
tro  luo^o,  (63) 

,  Quegli  die  si  vede  vicioo  alta  lomlia, 
di  diritto  si  prrsnme  deteiminaio  dall'iiea 
di  lina  morte  prossima,  a  disporre  ddliecii 
de’qoaii  esso  non  ìspera  di  più  godere. 
Laonde,  noi  cì  serviremo  dell’espressione 
dcll’antcolo  2-7  dello  stanno  di  Parigi ,  fe 
donazioni  fatte  da  persone  giacenti  a  letto, 
peeeossù  dalla  malattia  di  cui  esse  Tiuiojono, 
si  considerano  Jituc  in  causa  di  morte  e 


Così  la  dnnaiione  falla  da  'telemaco  al  suo  Pifeo 
Doti  era  sospejiì  fjuariio  a  11^  pffeuo  ddl  cotiicnxptslo 
pericolo  ;  ma  V  erieuo  mcdcsmo  veniva  a  risolver¬ 
si,  e  qu  indi  obbl  -qaio  it  dona  lario  ul  rendiineolo 
degli  oggeiii  rieuatj,  ae  al  doname  fosse  riuscito  di 
evQiare  il  temulo  avv^einnierito  ^  siccome  evidfinle- 
Dvetiie  raecogifesi  dairolumo  degli  0 menci  versi 
riportati  da  G  usimiano  nelle  sue  istituiiooi  —  Sin 
e^o  eos  tui’ia  merites  affecetù  clade  , 

fTttht  tu  fcLtlù  r^diids  ilici  omnlci  iddius»  Vi 
t  ds  danat 

(O4)  Cioè  una  meno  solenne  vofouik  del  testaio- 
re  su  loui  gh  atti  a  causa  di  morte,  fuorcìié  la 
diretta  TsUiuiione  déir  erede. 
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non  int  vwi-,  ciuaiuoque  sleno  i  lenii  uh  ua 
CUI  esse  sono  coiice[)iie.  Ct33_) 

La  donazione  ira  vivi  c  un  conlratlo  m 
forza  del  quale  il  donatore  si  spofitia  della 
piena  propriciàj  delf  usufrutto ,  o  della  nu- 


(65)  "Per  altro  paruva  più  fnadaia  ronposU  dot¬ 
trina  ,  che  nel  dnhbio  la  donazione  si  dovesse  piut¬ 
tosto  piesnmore  fr.  vivi  ,  che  a  causa  li  morie  , 
se  pure  nel  teslamenlo  non  si  Cosse  fouo  oso  del 
vocabolo  donazione  ,  perchè  ,  come  opportunamen¬ 
te  osserva  Voei  sol  testo  nella  L.  miies  ^5  D.  de 
leg.  1,  in  T'cslf  dovrebbe  riguardarsi  non 

come  donatone  fra  vivi  ,  ma  una  specie  di  legalo 
o  fi-decommesso  u  Mtles  ad  soioietn  ipistolam, 
u  qoam  post  mnriem  suam  apenri  mandava,  <a- 
V  lem  scripsit  :  scira  te  volo  ,  donare  me  Ubi  aareas 
Il  ocfmgenf.a  :  li  dei  coinmissiim  debefi  sorort  coa- 
,1  saia  ,  nec  aliud  prebandum  in  coiusbbet  sopre- 
,1  ma  voluiaaie.  1,  V.  la  c/r.  leg.  -jS-  TC  riguardo 
alla  donazione  falla  dall’  infermo  ,  abb  aino  l  a«- 
leniica  decisione  del  lesio  nella  legge  4^  $■  ' 
de  don.  cau..  mari,  ove  ,  esposto  il  caso  d.  doua- 
aioiie  fatta  dal  padre  coslilnun  iic.gb  csiiemi  c.  a 

vita,  ulta  condiUone  redhihendi ,  si  decide  ua 

giureconsulto  ,  clic  sia  una  donazione  fra  v,vi 
„  Etim  anicm  ,  qui  absolule  donarel  ,  nrm  lam 
1*  laortis  causo,  quam  moiictitem  donare  ». 


dà  pFoprlnà  della  cosa  donala  ,  in  favorò 
di  un  donatario  accettante,  clic  si  asso»- 
getta  alle  condizioni  imposte  dal  donato¬ 
re.  (64) 


(04;  Fresa  la  donazione  nel  vero  senso  die  le 
conviene,  non  si  può  assolutainenie  rij^uardarla  per 
un  conlra!(o  ■— »  Tu  sic  Iiabe  .*  doriti piòpre 
))  acceplani  nullo  modo  dici  posse  (  o/iiroclutn.  Et 
»  donaiio  quideni  aul  Iradiiione  fil  ,  aut  slipulalio- 
))  ne  ,  aul  pacio.  Si  Iradiiione  fial ,  certe  coudacius 
»  non  est,  siquideiTi  nullus  esl  Gomractus  ex  quo 
a  obhgaiio  ,  et  aclio  non  nascatur  ;  al  ea  donaiioue 
»  nulla  orilur  obligatio  ,  nulla  aclio  ^  nam  iradilio 
ì)  ita  ncgolium  pcrficil  ,  ui  ncque  qui  dal  aliud  fa. 
))  cere,  vel  dare  debel,  ncque  qui  accipit  aliud  ius 
nhabeal,  quod  aclioiie  persequalur.  Si  donaiio 
I)  sfipulalionc  fiat  ,  nuilo  modo  dici  poiest  contrae* 
))  lus  ,  qnuin  non  vera  donaiio  sii  ,  sed  sola  ad  do- 
))  nanduin  «bligalio  ,  qiio  fri  ul  non  ex  donalione  ad 
1)  lem  dorialam  tindicandam  ,  sed  in  personam  acti® 
))  ex  stipulaiu  comperai.  Dcmum  si  solo  paclo  do- 
»  nalio  fiat,  ne  lune  quideni  ullam  Irabebit  ratio- 
))  nem  conrractus  ,  quia  Juslin  anus  consliliiiione 
»  sua  stiprilalioiiis  lantuiii  neccssitaieni  remisil  , 
»  efiecilque  ni  quod  anlra  sfipulaiione  crai  facieu- 
))  c.um  ,  (ieiii  solo  pacio  fierel  :  stipulaiione  aiilcm 
ì)  non  donaiio  fiebal  ,  sed  sola  ad  donandum  obif* 
»  galio  conlralichalur.  Quod  vero  Tribonranus  in 


Oytii  contratto  suppone  il  concorso  del¬ 
le  volontà  delle  dnc  parli.  Per  questo  mo¬ 
tivo  ^  l’antico  diritto  france*»  voleva  che 
r  accettazione  delle  donazioni  si  contenesse 
nell’ atto  medesimo,  tulio  dal  donalano  o 
dal  suo  procuratore  autorizzalo  mediante 
speciale  procura  annessa  alla  minuta  dell 

alio. 

Se  imo  estraneo  ,  coU’  iq^teozione  di  srr- 
vire  il  suo  amico  ,  accettava  la  lllieralilà  io 
suo  nome,  assumendosi  il  peso  di  riporu- 


j,  §,  per  traditlonem  insl.  de  rer.  dws.  inquit,  do- 
j,  uaiionem  esse  causai  ,  id'  lanquam  .Uinas  prò- 
„  prie  ac  melonynrice  dictutn  accipicodmn  est  , 

»  donalio  est  ipsa  slipoUlio  seu  conve.UU) 

j,  de  donando,  quo  eliaui  seosii  JiiUintaiius  in  )<’g. 

»  H  C,  dò  praescr.  ann.  3o  donaiionem  appellai 
„  conuaclum.  l)  floh  1'  ei udissimo  Cirillo  nell' 
„r(-:o  suo  trattato  sulle  <lonazioni  par.  d  t'i.  5- 
L  vero  la  delinizlone  data  nel  Cod.  alla  danar..one 
esprime  tult’  altro  che  uo  semplice  contratto  ;  aim 
io  ultima  analisi  è  .1  si  uccio  risaltalo  della  pre- 
,nessa  dottrina.  -  Lp  donazione  tra  vivi  è  <m  «uo 
col  nualò  il  donante  si  spoglia  aituaUnònte  ed  mm- 
yocnlnlmòntG  della  cosa  donala  in^  favore  (S  O’" 
anturio  che  V  aeeeita.  V.  l' ait,  894, 
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re  l’assenso  del  suo  amico  ,  ciò  flie  le 
toiiiane  (  huinatio  negolionim  ge.slio .  la 
donazione  noo  era  nuda  j  ma  1  ori  aveva 
tifoiio  che  dal  f^'ioroo  della  ri'  fìi'a  dada 
[laite  del  donatario.  Ordinanza  del  , 
art.  3  e  ses- 

Le  fftincrsi  a\enrlo  i  n,], 

con  incapaci  di  con  rati  ir(‘  se:  za  rassisicn- 
za  do  loro  luti-ri  ,  i  niedesuni  non  óvevano 
in  trancia  il  caiaiiere  hc  csaano 

per  accettare  le  donazioni  ira  vivi  e  sotto- 
mettasi  a«li  obblighi  imposti  dal  d(  naiore. 
]Nou  aveva  luogo  lo  stesso  ne' paesi  di  di¬ 
ritto  sciitio,  come  le  abbiamo  osservato  al 
titolo  delle  Persone  3  pereioccliè  il  lumore 
arrivato  alla  pubertà,  in  queste  jirovincie  , 
aveva  tutta  la  capacità  di  confratiarc,  salva 
la  lestituziune  in  intiero  che  gli  era  accor¬ 
data,  non  come  minore,  ma  in  quanto  che 
esso  fosse  leso;  come  si  è  detto  al  titolo 
delle  Persone. 

In  lutti  i  casi  ,  poteva  il  tutore  fare  il 
bene  de  suoi  minori.  Gli  ascendenti  lo  po¬ 
tevano  per  i  loro  disc(  ndenti  ,  anche  quan- 
do^essi  non  fossero  tutori,  ordinanza  del 
1731  art.  e  non  ostante,  se  Je  coudi- 
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iioni  imposte  ààì  donatore  erano  onerose 
al  nuDore,  rinianeva  a  cpicsti  il  rimedia 
delle  leu  ere  di  rf  scis’iione  entro  i  dieci 
anni  dalla  niag^^ior  età,  anche  nel  coso  clic 
acce  I  lezione  tosse  stata  fatta  medi  ante  il 
parére  della  fa^u[^lla  radunata. 

Qiu  f^li  che  dona  può  imporre  quelle  con¬ 
dizioni  che  esso  vuole  alla  sua  librroHtà 
purché  le  niedcàimc  non  sieno  contrarie  uè 
alle  legfii^  i^é  ai  buoni  tos'uini  ^  né  alT  ts- 
senza  dtlle  dis^^usizioni  che  modificano^  sa¬ 
rebbe  di  questa  sona  il  diruto  che  si  ri- 
serverebbe  un  dou-ittre  tra  vivi  di  {gravare 
i  beni  donati,  dcMcbiti  che  esso  pntrehbc 
contrarre  posteriormente  alla  donazione  5 
perocché  una  ule  riserva  sarebbe  cobi  rana 
alla  tradizione  essenziale  a  quest’ aito;  po- 
tenJu  il  dou^tore  con  c|uesto  iik'kzo  ren¬ 
derla  illusoria.  Sarclibc  dumiue  stato  me- 
s-ieri  o  dicb.arare  nulla  la  riserva,  o  di¬ 
chiarare  nullo  il  contratto,  siccome  non 
presentante  che  una  disposizione  in  causa 
di  mone  ,  sotto  la  forma  di  una  donazione 
tra  vivi,  11  primo  partito  era  impraticabile  , 
attesa  r  indivlsihiliià  del  contratio  dalla  con¬ 
dizione  che  d  donatore  aveva  dinlio  d  im- 
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porre  y  r«maneva  11  sccftrxrdo.  Tali  donazioni 
erano  dichiarate  nulle,  come  dipendenti  da 
avvenimenti  facoltativi,  i  quali  non  poteva¬ 
no  essere  verificali  che  alla  morte  del  do¬ 
natore. 

Conseguentemente  alle  enunciate  massi¬ 
me  ,  le  donazioni  universali  do’  beni  pre¬ 
senti  e  futuri  erano  nulle,  anche  per  i  be¬ 
ni  presenti  ,*  perciocché  non  potendo  in 
questo  caso  la  quantità  de’  beni  donati  vc- 
r  ficarsi  che  alla  morte  del  donatore,  ed 
essendo  i  beni  soggetti  jure  ai  debiti  del 
proprietario,  sfacendo  la  massima,  botta  non 
dicuntur.  nìsi  dediicto  aere  alieno,  a  Dicon- 
sl  beni  lutto  ciò  che  rimane  ,  dedotti  i  de¬ 
biti  ì)  La  stessa  estensione  di  queste  libe¬ 
ralità  convertiva  siffatte  donazioni  in  dispo¬ 
sizioni  testamentarie.  Ordin.  del  1731  art\ 
i5  e  seg. 

Aveva  luogo  lo  stesso  di  rpialsivoglia  do¬ 
nazione  di  mobili  o  di  effetti  mobiliari  ,  la 
quale  non  importasse  la  tradizione  attuale, 
o  la  di  cui  quantità  non  fosse  assicurata 
da  uno  stato  annesso  all'alto  della  donazio'' 
ne.  Ordin.  ibid. 

II  solo  conirauo  di  matrimonia  era  ec- 

ceiiuaio 


I 


•  iV 
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cettuato  dalle  predette  regole,  dall’ art.  ly 
della  slessa  ordinanza  ,  come  suceiiibilc  di 
tutte  le  convenzioni  le  quali  non  sono  con¬ 
trarie  ai  buoni  cosiuiui. 

Tutte  le  accennale  massime  frovnnsi  ener¬ 
gicamente  comprese  ed  espresse  in  queste 
poche  parole  dell’ art.  2y3  dello  statuto  di 
Parigi ,  donare  e  ritenere  non  vale. 

Non  è  contravvenire  a  questa  massitiia  , 
come  Io  spiega  1’  art.  2yS  ,  il  donare  con 
rctenzione  di  usubuttoj  avvegnaché,  s.ffutte 
donazioni  contenendo  una  tradizione  reale 
della  proprietà  ,  il  donatore  il  quale  in  pas¬ 
salo  godeva  y  a  titolo  di  prC)[)rietario  ))  , 
animo  domini.,  il  quale  aveva  perciò  il  di- 
litio  di  prescrivere^  dal  momento  della  do¬ 
nazione  5  non  godeva  piu  che  io  virili  della 
condizione  che  aveva  imposta  alla  sua  libe¬ 
ralità  ,  in  nome  del  suo  donatario ,  il  quale 
prescriveva  in  virtù  del  possesso  medesimo 
del  donante  ridotto  all’ usufruito. 

L’ irrevocabilità  delle  donazioni  tra  vivi  è 
una  conseguenza  \ki  medesimi  principi  ; 
j)erocchè  ogni  contratto  ,  di  sua  natura  è 
irrevocabile,  sersza  il  consenso  delle  due 
parli  coniraenh. 

Gin.  Anal,  Voi  VII.p.2.  20 
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Questa  regola  uori  ostante  ammetteva  ire 
eccezioni  nelle  donazioni  tra  vivi. 

Concerneva  la  prima  la  legittima  dei  fi- 
glj.  Tale  eccezione,  la  quale  è  la  conse- 
seguenza  di  questa  massima ,  che  le  dona¬ 
zioni  fatte  dagli  ascendenti  ai  loro  discen¬ 
denti  si  considerano  in  ariticipazicme  di  ere¬ 
dità  ,  era  stata  estesa  dalla  legge,  scimus 
36  C.  de  inofficioso  testamento^  alle  dona¬ 
zioni  fatte  ad  estranei  ,  disposizione  appli¬ 
cata  alla  consuetudine  di  Francia  dall’ art. 
34  dell’ordinanza  del 

»  Quando  i  beni  (  porta  il  citato  artico¬ 
lo  )  che  morendo  avrà  lasciali  il  donatore^ 
senza  averne  disposto  ,  o  senza  avello  fatto 
altrimenti  che  mediante  disposizioni  di  ul¬ 
tima  volontà,  non  bastino  per  sujiplire  la 
legittima  dei  figlj  ,  aleuto  riguardo  alla  to¬ 
talità  dei  beni  compresi  nelle  donazioni  tra 
vivi  da  esso  fatte ,  e  di  quelli  che  non  vi 
sono  compresi^  h  1  egli  ti  ma  si  prenderà  pri¬ 
mieramente  sopra  r  ultima  donazione  ed  m 
seguito  sussidiariamente  sopra  le  altre  ^  ri¬ 
montando  dalle  ultime  alle  prime . ^ 

E  per  tal  modo  che  la  legge  conciliava  ,  per 
quanto  essa  poteva,  T  irrevocabità  delle  do- 
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flazìoni  Ira  v5vi  con  lo  sccmàinento  clic  pre¬ 
scrive  la  natura  ,  delle  liberalità  indisGrete, 
mediante  ^le  quali  gli  ascendeuti  avessero 
esaurita  la  loro  fortuna  in  pregiudizio  del 
loro  discendenti. 

La  seconda  eccezione  aveva  per  oggetto 
di  punire  T  iogratiiudine  del  donatario  j  ma 
Jc  cause  erano  liniiLaie  dalla  legge  io,  CorZ. 
ih  rei^ocandis  donationibiis  ^  le  di  cui  mas¬ 
sime  erano  state  adottate  dalla  giurisprudenza 
francese.  Tale  revoca  non  era  dì  diritto.  Se 
il  donatore  trascurava  d’intentare  fazione 
per  la  revoca  entro  i  cinque  anni,  si  rite¬ 
neva  avere  rimessa  T ingiuria,  se  non  pro¬ 
vava  i  fatti  d’ ingratitudine  5  esso  era  punito 
come  calunniatore,  io  fine  ^  la  donazione 
non  era  rivocaia  che  eoa  cognizione  di  cau¬ 
sa  5  in  virtù  di  una  sentenza. 

Ija  terza  eccezione  era  la  sopravvenienza 
di  figlj  del  donante.  Questa  causa  di  revoca 
è  fondata  sulla  presunzione  legale  clic  que- 
^]i  il  quale  si  è  spogliato ,  allorqtiaodo  egli 
non  conosceva  l’affetto  paterno,  non  avreb¬ 
be  donalo,  se  avesse  sperato  di  trasmetterà 
i  suoi  beni  alla  sua  posterità.  La  legge  3  , 
Cod*  de  testam.  ^  non  Y  aveva  intra* 
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dotta  che  nelle  donazioni  fatte  dai  padroni 
ai  loro  liberti  ;  naa  la  f^iurisjirudenza  di 
Francia,  e  l^art.  3q  deli  oidinanza  del  f'yjt 
1  avevano  estesa  a  tutte  le  donazioni  indi¬ 
stintamente  fatte  (la  persone  le  cjuali  non 
avessero  figlj  o  iUscendenti  attualmente  vi^ 

venti  al  tempo  della  donazione . 

anche  alle  donazioni  le  (piali  fossero  state 
fatte  in* favore  di  matìinionio  da  altri  tran¬ 
ne  i  conjugi  o  loro  ascendenti  ,  c  questa, 
revoca  aveva  ijìso  fare ,  senza  (he  fos¬ 

se  neie!>sari()  d»  fjrnc  la  domanda  ;  fino  a 
questo  punto  ancoichè  la  donazione  per  tal 
modo  nvocaia  non  riprendesse  la  sua  forza, 
in  constq^ueriza  della  morte  dei  figljj 
epeid,  dico  la  lef^^e,  largitus  fuerat  reverta- 
tur  in  ejusclem  donatoris  arbitrio  et  ditione 
mansurinn.  o  Tutto  ciò  che  è  stato  donato 
rientrerà  nel  domitiio  del  donatore,  per  di 
spot  ne  a  suo  piacere  *• .  La  nascita  di  un 
postutno  ,  dopo  la  morte  del  donatore,  L 
logi' timazione ,  lu  forza  di  susseguente  ma- 
irirnonio,  di  figq  nati  prima  della  dona¬ 
zione  5  prò  ducevano  lo  stesso  efteilo.  Ovdun 
del  1731  ihui 

L' Lguagiianza  die  esige  lo  statuto  di  Pa- 
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rigi  ira  i  discendeuii  eredi  dei  loro  ascen-* 
deoli  ^  gli  assoggettava  a  conferire  i  beni 
che  ad  essi  fossero  stali  donati  dai  loro  a* 
sceodenii  ,  adendo  la  eredità  ^  nia  questa 
disposizione  dell’  art.  3o4  dello  slamto  di 
Parigi  non  pollava  alcun  colpo  all  irrevo¬ 
cabilità  delle  donazioni  tra  vivi  j  perchè 
l’art.  So-y  aniorizzava  i  fig  j  a  conservare  le 
donazioni  che  ad  essi  fossero  stale  fatto  , 
rinunciando  alla  eredita. 

Le  leggi  romane  _5  ammettendo  la  prova 
testimoniale  di  lutti  i  contraili^  non  esige¬ 
vano  che  fossero  scritte  le  donazioni  tra 
i  v*  vi  ;  perfidi cntur  ^  ciun  donator  suain  va- 
luntatem  scriptis  aut  sine  scriptis  manifesta- 
verit.  n  fisse  debbono  essere  eseguite  tutte 
))  le  vol.e  che  il  donatore  abbia  dichiarata 
ì)  la  sua  volontà  0  verbalmente ^  o  mediante 
))  scritti.  ))  Jnst.de  don,  §.  li.  Siffatta  regola 
non  aveva  luogo  in  Francia  ^  che  per  le 
donazioni  dei  mobili  col  mezzo  di  attuale 
tradizione,  per  una  conseguenza  di  questa 
massima  :  che  i  mubdi  appartengono  a  co¬ 
loro  nel  possesso  dei  qu^di  essi  irovansi  : 
ma  qualsivoglia  altra  douaziorie  tra  vivi  era 
nulla  3  quando  non  fosse  stata  stipulata 


nùnii  a  iiolDjo,  e  che  non  ne  rimanesse 
minata  ;  divcrsamcnie  ,  sarebbe  stato  in  po¬ 
tere  del  doDaloie  di  annullare  la  donasio* 
ne^  mediaiUG  la  sottrazione  delT  atto  che 
lìi  ronfenesse  non  vi  sarebbe  stala  più  ìr- 
rcvocabiliià.  Ordin^  del  art  2* 

Non  solatiieoie  le  donazioni  tra  vivi  do¬ 
vevano  essere  autcìuiche,  ma  era  cosa  es¬ 
senziale  ad  esse  che  la  tradizione  fosse  pub¬ 
blica  ;  senza  questa  precauzione ,  sarebbe 
iitalo  facile  al  donatore  rimasto  in  possesso 
dei  beni  donali,  in  virlu  della  ritenzione 
di  usufruito,  d'ingannare  i  suoi  credilori  t 
ipotecando  dei  beni  dei  quali  egli  si  fosse 
diggià  spogliato;  esso  avrebbe  auelie  potuto 
venderli  a  dei  terzi j  c  percepirne  un  prez¬ 
zo  iilegiitirua< 

AlFuggetlo  di  prevenire  queste  frodi,  le 
leggi  avevano  siabiliia  la  formalità  dclT  in¬ 
sinuazione  ,  vale  a  dire  ^  de!  deposito  delle 
donazioni  ira  vivi,  nei  pubblici  registri  j 
supplita  oggidì  dagli  uffìcj  del  registro,  i 
quali  producono  lo  stesso  effetto» 

Quantunque  le  leggi  romane  autorizzas¬ 
sero  ,  come  noi  lo  abbiamo  delio,  le  do¬ 
nazioni  verbali ,  una  consti iiizione  dell’  ìm-; 
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peratore  Consiaiitino ,  la  legge  25 ,  C.  <fe 
don.  dichiarava  iiullc  le  donazioni ,  tanto 
tra  vivi  »  che  in  causa  di  morte  ,  le  (juali  ^ 
eccedendo  il  valore  di  200  danari  romani, 
non  fossero  state  rese  pubbliche  col  mezzo 
deirinsimiazionc  ,  durame  la  vita  del  do- 
naiorc.  Una  legge  di  Teodosio  eccettuava 
da  questa  regola  le  donazioni  in  conteni 
plazione  del  contratto  di  matrimonio,  L. 
ult.  de  sponsal.  in  Cod.  Theod.  Giustiniano 
col  §.  III.,  Insù,  de  don.  e  con  la  legge  4a 
C.  Ibid.  ,  aveva  autorizzate  le  donazioni  tra 
vivi  non  insinuate,  fino  alla  somma  di  5oO 
danari  romani,  ed  al  disolio;  esso  aveva 
dispensate  da  questa  formalità  le  donazioni 
in  causa  di  morte,  è  fatti  molti  cambiamen¬ 
ti  a  questo  diritto  mediante  le  leggi  del 
Codice,  c  mediante  le  novelle. 

La  necessità  dell’ insinuazione  fu  scono¬ 
sciuta  in  Francia  fino  all’  ordinanza  del 
1539,  art.  .32,  che  assoggetta  indistinta¬ 
mente  a  siffatta  formalità,  tulle  le  donazio- 
ni  fatte  in  presenza  dei  donatari  e  dà  assi 
accettate.,  ciò  che  caratterizza  le  donazioni 
ira  vivi. 

L’art.  58  dell’ordinanza  di  Moulins ,  e 
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la  dirhiarazione  del  io  loglio  iSGG,  pre¬ 
scrissero  r  insitjuaziooe  delie  clonazioni  tra 
vivi,  sotto  pena  di  nullità’  non  Obianic  lo 
siatiito  di  Parigi  ,  riformalo  nel  i58o,  non 
aveva  altra  disposizione  sopra  T  insinuazione, 
tranne  1  art.  2^/^,  il  quale  esigeva  l’ insi¬ 
nuazione  (Iella  donazione  sctiinljievolG  tra  i 
conjugi  ,  di  cui  noi  parlere/no  tra  poco. 
La  dirhiarazione  del  mese  di  maggio 
quella  del  l novembre  i6(^o,  avevano  rin¬ 
novate  le  disposizioni  dell’  ordinanza  di 
Moulius  ^  infine  l’ ordinanza  ded  coii- 

IfMicvn  sopra  questo  oggeiio,  delle  dis[)0- 
sizioni  pili  (estese  di  quclio  lo  fossero  tulle 
le  leggi  anici  iot  i. 

lime  le  donazioni  tra  vivi,  anche  fatte  in 
contratto  di  matrimonio,  a  riserva  di  quelle 
in  linea  retta,  dagli  ascendenti  ai  loro  di¬ 
scendenti ,  erano  soggette  all’ insinuazione  , 
vale  a  dire  alla  irasci izionii  dciratlo  intiero 
di  donazione  ,  nelle  cancelleria  dei  haliaggi 
G  siniscalcati  compresi  solfaalo  nelle  giuri¬ 
sdizioni  delle  coni  ,  tanto  del  domicilio  del 
donatore,  che  delia  situazione  dei  Leni  do¬ 
nati. 

coi'iserv'ato  il  termine  di  quattro  me- 
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si ,  accordato  al  donatario  dalle  anliclie  leg¬ 
gi ,  per  adempire  cotale  fornialÌLà,*  la  morte 
stessa  del  donatore  non  poteva  mettere  osta¬ 
colo  air insinuazione,  entro  il  tempo  fissato 
dalla  legge;  ed  allorquando  la  donazione 
fosse  insluuata  entro  ì  C[uaUrD  niesl,  essa 
veniva  escgiiiia  iiuieramente j  anche  a 
giudizio  dei  terzi  acfiuircnii^  e  do^  credilo^ 
ri  iiuerniediarj.  Questo  icrniicc  pera  non 
era  fatale^  la  donazione  poteva  essere  insi¬ 
nuata  dopo  i  quattro  mesi,  e  durante  tuua 
la  vita  dal  donatore  ^  salvo  il  diritto  dei  ter¬ 
zi.  La  niaDcaiiza  infine  d  insinuazlooc  ^  du¬ 
rante  la  vita  dtil  donatore,  importava  una 
nullità  radicale  la  quale  poieya  essere  op¬ 
posta  da  tutti  coloro  che  vi  avevano  iote- 
resse  ,  da  cui  nemmeno  il  iniaore  era  in¬ 
denne  j  tali  sono  in  succinto  le  disposizioni 
dc'41  articoli  iQ  c  successivi  dcirordinanza 
del  1731. 

Non  aveva  luogo  lo  stesso  deiriuslnuazio- 
ne  delle  disposizioni  testamentarie.  Come 
t|uesta  formalità  non  aveva  altro  oggetto  che 
di  assicurare  il  pagamento  dell  imposta  del 
ceiiicsinio  danaro  del  valore  dei  beni  dona¬ 
ti,  stabilita  in  fjvorc  d^l  fisco- la  pena  dei- 
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!a  niancatiza  (r  insinuazione  dèlie  predeife 
disposizioni  5  eoiro  i  qtiauro  mesi  della  laro 
daia,  non  èra  la  nullità^  ina  il  pa^anicnio 
del  doppio  o  dfl  triplice  dirluo  che  i  pre¬ 
posti  erano  autorizzali  ad  esigere. 

Le  prcacccnnaie  due  pone  non  potevaDo 
essere  cumulate.  I  preposti  alla  percezioDe 
del  ceoicsimo  danaro  non  avevano  alcuca 
azione  per  cosiringere  il  donatario  tra  vivi 
a  far  insinuare  la  donazione  e  per  esigere 
ì  dirilti;  essi  non  potevano  opporsi  affinchè 
il  doDatarlo  disgustato  dciroggetia  danaio^ 
lasciasse  dileguarsi  la  liberalità  che  gli  fos¬ 
se  stata  fatta. 

Confrontiamo  c^n  f^nest^  analàl  h  disposi¬ 
zioni  dello  statato  di  Francia  ^  le  ffuali  con- 
tenemno  ima  parte  di  rjiieste  mas  sime. 
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I. 

La  donazione  tra  vivi  suppone  uti 
abdicazione  attuale  della  pro¬ 
prietà  o  deir  usufrutto  della  co¬ 
sa  donata  ,  o  dell’  uno  e  dell’ 
altra  insieme. 

Si  può  ....  donare  c  disporre  medionte 
disposizioni  falle  tra  vivi.  •  •  •  272. 

I  I. 

Disposizione  degli  atnmalati. 

Tulle  le  donazioni,  ancorcRè  sieno  con¬ 
cepite  tra  vivi ,  ma  falle  da  persone  giacen¬ 
ti  a  letto,  affette  della  malattia  della  quale 
essi  muojouo,  si  considerano  falle  in  causa 
di  morte  e  testamentarie,  e  non  tra  vivi. 
Art.  277. 

N.  B.  Questa  disposizione  dello  statuto  di  Paogi 
è  presa  dall'articolo  i3i  dell’ ordinanza  del  i55g. 
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in. 


Cosa  SfgnlHca  non  vale  donare 

c  ritenere. 


Donare  e  n lenire  non  vale.  Jrt  2^3. 

Donare  e  riienere  fj  laudo  il  donante 
sì  riserva  la  facoltà  di  d  ipinre  libiranienté 
della  cosa  da  es^o  donata,  ovvero  che  lima¬ 
ne  a!  |ìOsscsso^  Uno  al  {jitiruo  della  sua  mor¬ 
te,  jirt,  2^4 ^ 

Notì  è  donare  e  ritnar-re  *  q?iando  si  do¬ 
na  la  prO[)ricià,  ntenuio  per  se  usufnUlo j 
n  vita  o  per  un  tempo  df-t:irminato  ^  u  quaD- 
do  vi  sia  il  patto  di  assegno  o  precario )  c 
vale  tale  donaziuue,  ^4rL  2^5. 

N.  B,  In  virili,  del  pnnio  di  detti  patti ,  il  do¬ 
nante  costiimsce  il  donavano  suo  procnraiure  alT  ef- 
firtio  di  godere  m  suo  nome  ;  mediante  il  secondo  , 
il  donanle  dtchrara  che  esso  non  possedè  eh»  pie* 
carìamente  j  a  nome  del  don  ita  no  ,  vero  p  r  opri  eia* 
rio  j  laonde  il  donante  non  r.niaue  in  possesso  ^  per 
se  iBcdesiuio  ,  ma  per  il  suo  donatano* 


à 
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IV. 

Insinuazione  delle  donazioni 
tra  vivi. 

Una  donazion''  scambievole . 

essere  valida,  deve  essere  insinnaia  eniro  i 
quattro  mesi  dal  giorno  d^l  coturouo  .  .  •  • 
Art.  284- 

N.  R.  I.  Questo  articolo,  come  noi  l’abbiamo 
osservato  nel  preambolo  di  (jncilo  titolo,  e  il  s 
dello  statuto  di  Paugi  il  quale  f.cc  a  menzione 
dell^  insinuazione  delle  donazioni  lia  \ivi. 

■1.  Detto  termine  non  era  talmente  di  rigore,  che 
la  detrazione  reciproca  non  potesse  essere  insintjata 
dutaoie  tutta  la  vita  dei  due  conjugi,  nspeiuva- 
meute  donantr;  ma  il  marito  superstite  non  poteva 
profittarne  ,  se  la  moglie  moriva  dopo  i  quattro  me 
si  settza  che  fosse  stata  irismuaia  la  donazrone  scam¬ 
bievole.  Non  aveva  luooo  lo  stesso  in  caso  di  pre¬ 
morienza  del  manto;  essendo  la  moglie  sotto  la  sua 
autorità,  non  sarebbe  stato  giusto  die  egli  potesse 
lar  tender  nulla  la  scambievole  donaz.oiie  in  forza 
della  sua  negl  genza.  Eppeiò  la  moglie  aveva  qual 
tro  mesi,  dopo  la  morie  del  manto,  all’oggetto  di 
far  insinuare  la  reciproca  donazione.  S.lfate  regole 
erano  siab.lite  da  una  giurisprudenza  costante  ;  esse 
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avevano  luogo  del  pari  nelle  donazioni  scambievoli 
in  virtù  di  contratto  di  matrimonio. 

V. 

Le  donazioni  fatte  dai  padri,  dal¬ 
le  madri  e  da  altri  ascendenti 
ai  loro  discendenti  si  conside¬ 
rano  in  anticipazione  di  ere- 
dirà. 


Mobili  od  immobili ,  donati  dal  padre  o 
dalla  madre  ai  loro  figlj  si  considerano  in 
anticipazione  di  credila.  Art.  27S. 

Conseguenza  di  questa  massima. 

1.  Cotali  donazioni  erano  escuti  dai  di¬ 
ritti  sìguoriali.  Art.  26  e  33. 

2.  Esse  non  eiifravano  nella  comunione. 

5.  Erano  soggette  alla  collazione  od  im¬ 
putazione  ed  alla  riduzione  quanto  alla 
legittima  ed  alla  sostanza  materna  compe¬ 
tente  dei  figlj. 

Quegli  che  vuole  avere  parte  nelTeredifà 
materna  ,  deve  rendere  0  restituire  ciò  che 
ha  ricevuto  in  occasione  del  matrimouio  e 
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gli  altri  vantaggi  di  suo  padre ,  ovvero  pren¬ 
dere  di  meno  sopra  V  eredità  materna,  ^rt. 


362. 

I  fig!j  venienti  a W  eredità  del  padre  o 
della  madre,  devono  conferire  ciò  che  è 
stato  loro  donato  ,  per  essere  messo  in  di¬ 
visione  tra  di  loro  con  tulli  gli  ahrl  beni 
dell'  eredita  ,  ovvero  devono  pTondcrc  di 
nienf).  yirL  3o4‘ 

Nondimeno  quando  quegli  a  cui  fosse 
stato  donato  volesse  aitenersi  alla  sua  dona¬ 
zione  j  lo  può  fiire  ,  astenendosi  dall  eredi¬ 
tà  ,  riservata  la  legittima  agh  altri  figl)-  -drt. 
3o'j. 


TÌ.  lì.  Non  polendo  il  padre  ipotecare  i  suoi  beni 
nè  disporne  a  tilolo  oneroso  ,  in  prcgiudiiio  deli 
erediù  maierna  di  ragione  dei  suoi  fìglj  (  ari.  249  )  , 
con  piii  forte  ragione,  non  poteva  pregiudicare  a 
lale  diritto,  mediante  disposizioni  tra  vivi,  a  titolo 
graltiiio. 


4.  Diritto  di  retratio  in  favore  dei  donanti. 
Con  tutto  ciò  succedono  alle  cose  donate 
da  essi  ai  loro  figf)  e  discendenti  dai  me¬ 
desimi.  Art.  3i3. 

P'pn^asi  il'  titolo  delle  successioni. 


[  ] 


'  ■.  ■  .' 

1  ' 

VI. 

Chi  poteva  donare  ed  a  chi? 

Età  richiesta  per  donare  tra  vivi 
secondo  le  diverse  sorta  di  beni. 

lip;**?-' 
r"  ^*  ■ 

WM  ■ 
»«;  ^  ■ 

j-jfetfe'- ;■  :> 

■ 

'Éirn^.  ' 

l  ■ 

p[Mvii:;v..’  • 

'■  \*-:  ':■/  ' 

3itó' 

'  *!%«/■» 

r!  f  ■»•'  •  •' 

Qualunque  persona  dell’ eia  di  veruicin- 
que  anni  compili  (epoca  della  maj^^gior  eia 
giusla  r  ariTico  diritto  di  Francia  )  e  di  sa¬ 
no  intendiìricnto  j  poteva  donare  c  disporre, 
col  mezzo  di  donazione  e  disposizione  falla 
tra  vivi  di  tulli  i  suoi  mobili  c  poderi ^  be¬ 
ni  proprj  ,  acquisiti  e  coacquisti  ^  a  persona 
capace;  c  non  ostante  quegli  che  si  marita, 
o  che  ha  ottenuto  la  dispensa  di  età  interi- 
naie  in  giustizia ^  può  disporre  dei  suo  ruo** 
Li  li  avendo  U  età  di  anni  venticinque  com¬ 
piti.  Art.  2‘j3. 

VII. 

rtK4!li*  ml 


VII. 
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VII. 


Dei  minori  cd  altre  persone 
sotto  l'altrui  podestà. 

I  minori  ed  altre  persone  sotto  V  altrui 

podestà  non  possono  donare . diret¬ 

tamente  od  indireltamcnie ,  a  profitto  dei 
loro  luioii  j  cuiatori  ,  pedagof^hi  ed  altri 
amministratori  ,  durante  il  tempo  della  loro 
amministrazione ,  c  fino  che  essi  aLblaoo 
reso  conto;  possono  però  disporre  a  profitto 
dei  loro  padre  e  madre  ,  ai’o  od  assola  ,  od 
altri  ascendenti,  ancorché  sieno  della  sum- 

mentovata  {pinlilà  ;  purché . li  detti 

padri  e  madre  ed  altri  ascendenti  non  sien- 
si  rimaritati.  Art.  z'jQ, 

leggasi  il  titolo  delle  persone. 

Vili. 

Degli  ascendenti  a  favore  dei  loro 
discendenti  eredi. 

II  padre  e  la  madre  non  possono  j  in 
qnaluoque  modo,  mediante  donazione  fatta 

Gifl,  Anal.  Voi,  li.  p.  a..  21 
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Ira  vivi  .  .  *  *  .  vantaggiare  V  uno  più  dall' 
altro  dei  loro  figlj  cui  compete  la  loro  em- 
dità.  Art  3o3» 

N,  B.  Vale  a  dire  ,  che  caii  non  poievauo  fare 
che  il  figlio  donatario  conservasse  il  diriUo  di  adi¬ 
re  la  eredità  loro  ,  setiEa  essere  tenuto  a  conferire 
roggeito  donato,  lo  che  non  pregiudicava  alla  ir¬ 
revocabilità  della  dona^ior>e  tra  vivi  ,  avvegnaché 
il  figlio  donatario  conservava  i  beni  donati  ,  ritiuo- 
ciando  al  titolo  di  donazione  (  ari.  3oj  salva 
nondimeno  la  legittima  degli  altri  figlj, 
il  (^iolo  deir  eredt(à. 

IX. 

I  figli  di  coloro  che  fossero  inca¬ 
paci  di  ricevere  erano  compresi 
nella  proibizione. 

I  minori  non  possono  donare . a 

profitto  dei  loro  nitori  ,  curatori ,  od  altri 
arn  ministra  tori  ,  od  ni  Jlgli  €Ìi  detti  ainmiTii^ 
stratorL  Art.  3^6, 

Li  detti  conju^d  non  possoDo  donare  ni 
figlj  I  uno  dell  altro  di  db  prinio  matrimO' 
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nìo  ,  nel  caso  che  eglino  ^  ovvero  T  uno  di 
essi  abbia  figlj  Art.  28S. 

....  Ciò  che  venne  donato  ai  Jìglj  di 
coloro  che  sono  eredi  ed  adiscono  la  ere¬ 
dità  deMoro  padre,  maire,  o  di  altri  a- 
scendenti  ,  è  soggetto  alla  collazione,  ov* 
vero  a  prendere  meno  come  si  è  detto  so¬ 
pra.  Art.  3o6. 

X. 

Quali  sono  i  beni  che  si  possono 
donare  ? 

Tutti  i  suoi  beni  mobili,  acquisti  e  pro- 
pvj  ,  allorquando  si  aveva  Tetà  prescritta 
dallo  statuto, 

XI. 

Il  marito  poteva  donare  i  coacqui¬ 
sti  della  comunione. 

Il  marito  è  padrone  dev’mobili  cd  immo¬ 
bili  acquistali  da  esso  diirarue  c  perma¬ 
nente  il  matrimonio  di  lui  e  di  sua  moglie, 
io  quella  maniera  che  esso  ....  può  .  .  .  . 
farne  e  disporre,  mediante  donazione  od 
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altra  disposkdone  fatta  tra  vin^  a  suo  pU* 
cere  c  volontà,  salva  il  consenso  della  det¬ 
ti  sna  muf^He,  a  persona  capace  c  senza 
frode.  Art.  225. 

XI  r. 

Interdizione  risultante  dall’  editto 
delle  seconde  nozze,  e  dall’ar- 
ricolo  2751  dello  Statuto. 

Noi  ne  parleremo  in  un' altro  luogo. 

§.  IL 

Delle  leggi  relative  alla  proibizione  di  ^^o- 
nar$i  o  di  vrintnggiarsi  ira  i  conjugi 
col  mezzo  di  matrimonio  ^  lauto  giusta  il 
dlriUQ  romano ,  che  secondo  i  statuti  di 
Francia  ;  e  delle  due  sorta  di  donazioni 
scanilnevoU  ^  ìiCQriQSùUite  dallo  sUiUUo  di 
Parigi. 

Diritto  antico^ 

Giusta  r  antico  diritto  di  Francia,  que¬ 
ste  le^gi  fu  r  TUA  no  come  mia  sorte  internici 
dia  tra  le  massime  conce  io  enti  le  donazio-: 
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ni  ira  vivi  e  quelle  delle  donazioni  testa¬ 
mentarie. 

Nmna  cosa  sembra  piu  ronfornie  alla 
naMira  che  la  libertà  indefinita  delle  libe¬ 
ralità  tra  i  conjugi  in  contemplazione  del 
mali  imon’O. 

Se  r affetto,  i  servigj  resi  o  sperati,  so¬ 
no  i  motivi  di  tutte  le  liberalità  che  eser¬ 
citano  gli  uomini  gli  up.i  verso  gli  altri  , 
come  circonscrivere  la  facohà  di  disporre  ^ 
animata  dalf  affetto  il  piu  puro,  il  piu  co¬ 
stante  ,  scolpito  nel  cuore  dclfuomo  dalla 
inano  del  creatore  conforme  ai  voto  della 
natura  e  della  legge!  Quali  limiti  fissare 
alle  disposizioni  le  quali  tendono  a  riunire 
in  una  mano  medesima  le  facoltà  di  due 
esseri  che  non  formano  ,  secondo  il  lin¬ 
guaggio  de^  nostri  libri  santi  ^  che  uii  cor¬ 
po  solo  ? 

E  nondimeno  sono  tanto  morali  i  molivi 
che  avevano  determinati  i  legislatori  roma¬ 
ni,  i  quali  introdussero  i  primi ,  nell’ antico 
diritto  di  Francia  questo  genere  di  proibl- 
rdonl,  contenute  nelle  espressioni  di  dette 
leggi  ;  essi  suppongono  una  cognizione  così 
profonda  del  cuore  umano  e  degli  avveni- 
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!nenii  troppo  ordinar]  della  vita  civile ^  cbe 
sarelibe  assurda  di  rig-juarli  senza  esame. 

E  invalso  tia  di  noi  il  cosiunie  (  dice 
il  giurvconsulto  U1  piano  ^  dì  non  ammeL- 
icrc  le  donazioni  fatte  tra  manto  c  moglie^ 
e  ciòj  per  timore  che  Teccesso  della  pas¬ 
sione  non  deiermi  ai  i  eonjiigi  a  spogliarsi 
1  un  1  altro  in  forza  di  iiberahià  senza  li- 
tìììiì  ^  in  forza  di  una  prt>fiisIone  e  di  una 
condiscendenza  illimitata.  » 

Moribas  apud  nos  receptum  est  ^  nc  inter 
vtrum  et  uxorcfìi  donationes  imlereiit,  Jioo 
tiutem  receptum  est  ^  ne  mutuo  amore  inn~ 
cem  spoliarentur  j  donationìbus  non  ieinpe* 
rantes  ^  sed  profusa  erga  se  facilitate.  L*  i 
dig.  de  don.  mter.  viì\  et  uocor. 

Air  accennato  motivo ,  it  giureconsulto 
Paolo  aggiugne 

<  Che  sì  avrebl>e  a  teniere  che  V  amore 
c  le  cure  che  devono  i  genitori  ai  loro 
glj  non  ii-fievuliscano  attesa  l'jnestri  copi- 
digia.  Sesto  *^ccÌlio  ;  che  da  fpirsia  libertà 
indefinua  ne  nsuhcrebbe  soventi,  la  discor¬ 
dia  nella  fjrnigha  ^  se  rjMfolj  che  potesse 
donare  vi  sì  r  fiutasse  j  e  rbe  per  questa 
motivo  il  sag^o  nodo  del  mairimonio  si  con* 
’veriirehbe  in  un  trafile oveigogouso.  » 
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Ntc  òssei  eis  stiuìiurti  liberò s  potlus  edu¬ 
candi;  Seoctus  Cecilius  et  ìUclth  cuuscijti  cidji- 
ciebat  :  quia  saepe  futurum  esset  ut  discute- 
rentier  inalrimonia  ^  si  non  donaret  is  qui 
posset  :  atque  ea  ratione  eventuruvi  ut  ver 
nalia  essent  matrimonia.  Ibid.  ,  1.  ^ 

»•  Infine,  come  riferisce  Ulpiano,  il  no¬ 
stro  imperatore  Antonino  Pio  lia  tutti  i 
deni  molivi  ne  scelse  uno  j  perocché  e«li  si 
esprime  cosi  :  i  rosici  magf’iori  proibu’on^ 
le  donazioni  ira  il  marito  e  la  moglie  ,  non 
considerando  verun^amore  onesto  che  (quel¬ 
lo  che  risiedendo  ne^  cuori  ,  è  loialmenie 
disinteressalo  5  portando  i  suol  guardi  fino 
sulla  faina  de’  conjugi  ,  affinché  la  coocor-» 
dia  non  sembrasse  comperata  a  prezzo  di 
danaro;  che  il  migliore  non  cadesse  nella 
poveiiàj  menirecchò  il  mirore  si  arricchi¬ 
rebbe  mediarne  la  sua  avidità. 

Haec  ratio  et  oratione  imperatoris  nostri 
Jntonini  Jugiisti  clecla  est,  narri  ita  aiti 
majores  nostri  inter  vinmi  et  uxoreiu  do- 
ncitiones  prohibucrunt  arnorein  honestum  ^  so-, 
lis  aniniis  aestimantes  ,  fanthe  etuim  corì- 
junctorum  consulentes  ^  ne  concordia  praetio 
conciliari  videretur  neve  melior  in  pauper- 


Il 
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tateni  inciderete  deterior  diùior  fieret.  L.  3 
IbuL 

E  non  osianic  le  donazioni  tra  conjugi 
non  erano  nulle  nel  diritto  romano,  ma 
solamente  rivocabili  ad  arbitrio  del  dona¬ 
tore,  come  donazioni  in  causa  di  morie. 
La  legge  10,  allo  slesso  titolo,  ne  dà  la 
ragione,  forse  più  sonile  che  solida,  ((die 
una  lale  donazione  si  rifcMiscc  ad  un  tem¬ 
po  in  cui  Tuomo  c  la  moglie  cessano  di 
))  essere  sposi. 

Quia  in  hoc  tempiis  excurrit  donatio  quo 
vir  et  uxor  esse  desinent. 

Come  se  i  motivi  di  seduzione  e  d’im¬ 
pero  dclTuno  de’coujugi  sopra  Taliro,  non 
fossero  piu  potenti  ne’ tcstarnenii  clic  nelle 
donazioni  tra  vivij  come  se  non  fosse  nella 
natura  dell  uomo  di  spogliarsi  più  difficil- 
mente  iu  vita,  che  dopo  la  sua  mortc/(G5) 


(65)  La  ragione  ,  che  indusse  i  romani  legislato¬ 
ri  a  proibire  la  donazione  tra  il  marito  e  la  mo¬ 
glie  non  poteva  essere  operativa  che  per  la  dona¬ 
zione  fra  vivi.  Sia  pure  vero  che  il  conjuge  puh 
essere  piu  facilmente  sedotto  negli  atti  di  ultima 
volontà  ,  e  quindi  piu  facilmente  determinarsi  a 
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la  qacst’uvto  di  molivi  per  adottare  od 
escludere  Lt  facolià  accordala  ai  eooj'Jgi  di 


bcucficare  il  cotijuge  supprstile  colle  dotiazioDi  a 
causa  di  morie  e  coi  lesta  menu  j  giacché  con  si* 
raiglianti  aiti  non  viene  in  vita  a  spogliarsi  di  al-» 
cuti  diritto  :  ma  questa  hberaliià  che  prolraUa  all 
avveniniento  della  morie  del  dotianlé  o  del  testa¬ 
tore  era  sempre  ri v ocabile  sino  a  quel  punto  j  non 
polendo  avere  una  pericolosa  influenza  sul  matrii 
TU  OH  io  j  appunto  perchè  nella  durata  del  medesimo 
non  aveva  alcun  effcMo  ,  veniva  ad  essere  vantag*- 
giosa  in  un  itjmpo  ,  in  coi  luif  affatto  cessava  la 
ragione  dèlia  proibizione  ~  Moribus  apud  no® 
i>  recepì  iim  est  ne  inter  vi  rum  et  uxorem  donaiio- 
u  Més  valerenf.  Hoc  aulem  recepiuni  est  ,  ne  mu- 
u  Inalo  amore  invicem  spohareiilnr ,  donationibus 
>j  non  lemperautes  j  sed  profasa  erga  se  facdiiate 
X».  I  D»  de  donaL  t'fd.  vir^  et  ux*  u  Nec  essel  eia 
)}  siudium  libei'os  potius  educandi.  Sèxius  Caecilius 
n  et  illam  causam  adjicicbat  :  quia  saepe  fultirma 
ì}  essei-jut  discuteretitur  mairimouia  >  si  non  donareC 
»  Ì5 ,  qui  possel  j  alque  ea  ratiene  evenluruni  ,  ut 
»  veualicia  esscnt  matrimonia  ìu  L,  2  D»  eod,  — 
?iOn  amare  t  nec  tanquarn  in  ter  infestos  ,  ius  prò* 
ìì  hibttae  donaiionis  iractandum  esse  ,  sed  ut  inter 
ìì  conjnncioSj  raaxioao  affectu  ^  et  soìam  inopiatil 
n  ex  ni  mia  donati  ose  umentes  w.  L.  28  §.  2  eod* 
n  Et  uoQ  vldctur  ea  esse  doaalip  ;  quia  mliii  ex 
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Vatiiagqiàrsi  T  tm  l\ittro^  le  aniirlie  Irggi 
di  trancia  c  la  gÌuriS|*rudeE'za  erano  itia- 
nameiire  discordi* 

I  [larlatiienti  di  diriao  scrino,  aiilori?.£a- 
tl  dilla  legge  ig  del  Codice  Legatis^  giu¬ 
dicavano  valide  iutte  le  dispoti^iuni  testii- 
niciitarie  de’cot^jugi  a  vaniaggiu  l'uno  dell' 
aliro  ,  anche  T  insiiiuzione  di  erede. 

Rispetto  agii  staimi  di  Francia ^  un  pie- 
col  numero  soliamo  aveva  ad  Ditale  le  di¬ 
sposizioni  del  diriiio  romana* 

II  maggiur  numero  adattava  la  proibizio¬ 
ne  assoluta,  contenuta  ncirart.  2&2  dillo 
statuto  di  Parigi^ 


»  banis  meis  demiruiriur  ;  in  <jtio  maxime  nifljt>r€S 
u  tlonauti  succurribse  Piaculus  ail ,  ne  amore  alie- 
»  rius  alier  despoliaretur  ^  non  quctai  mafivolos  j  ne 
1»  aiier  iocupleiicr  fletei  n,  L,  3i  §.  7  D,  eod.  — 
I»  Alt  oraiio  faa  esse  ,  eum  qn aleni  ,  qui  donavìt 
n  poeriiiere  ,  heredern  vero  eripere  forsitan  auversus 
n  volontaietn  sripremam  eius  ,  qui  douaveril,  durnm 
n  et  avaro  m  esse  n.  L.  Ba  §,  2  D,  eod.  ^  J» 

3ì  virutn  et  uxorem  donai  io  ues  moriis  causa  recfplaé 
n  Gunt  tì,  Ij,  g  §.  2  isod.  —  w  Quia  in  boc  tempore 
»  exciirrit  donationtG  eventus,  quo  vir  et  uxo r  esse 
%}  de&jiiuQi  n*  L,  10  eod. 
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))  L’uomo  e  la  donna  congiunti  in  ma¬ 
trimonio,  durante  il  medesimo,  non  pos¬ 
sono  vantaggiarsi  l’un  1  altro  j  mediante  do¬ 
nazione  tra  vivi,  mediante  testamento  o  di¬ 
sposizione  di  ultima  volontà  j  direttamente 
nè  iiidirettamcnte,  in  qualunque  siasi  ma- 
niora . 

E  ciò  non  pertanto  siffatta  legge  rigoro¬ 
sa  ammeiieva  due  eccezioni  relative  ai  mo¬ 
bili  e  frutti  della  reciproca  fatica  c  trava¬ 
glio  de' due  conjugi  ;  Trina  in  favore  dei 
genitori  maritando  i  loro  figlj  ?  contenuta 
nelTari.  281. 

Il  II  padre  e  la  medre ,  maritando  i  lóro 
figlj ,  possono  convenire  che  li  detti  loro 
fig  i  lascieranno  che  il  superstite  de'nonn- 
nati  loro  genitori  ^oda^  durante  soltanto  la 
sua  vita ,  i  mobili  ed  immobili  acquistati 
del  premorto,  purché  essi  non  si  rimari¬ 
tino  ....  » 

Cotale  disposizione  dello  statuto  e  cosi 
chiara  ,  che  siffatto  articolo  dava  luogo  a 
ben  poche  liti.  Detta  convenzione  era  di¬ 
venuta  come  di  stile  ne’ contratti  di  matri¬ 
monio.  I  nota]  vi  aggiungevano  soventi  que¬ 
ste  parole  :  e  beni  proprj  j  ma  le  pam 
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che  farevano  una  mio  stipulazione  ercode- 
vano  la  loro  fioolià  •  ed  ogni  volta  che  i 
tiiar  tari  ricusavano  di  eseguirla,  la  sti- 
pul.izioij-  si  ridiioeva  ai  soli  rffeiii  dispo- 
nthili  tra  i  ooiijugi,  al  godimento  dc'nio- 
biii  ed  irnrnohili  ao^^piisiii. 

d  (ficile  era  la  seconda  eccziono  ; 
cd  e  fiuclla  die  chiamavasi  propi iamente 
donazione  seenni) le vale ^  in  mancanza  di  hg'j. 

L  articolo  280  dolio  sfatino  di  Parigi  c 
concepito  in  rj  msti  termini  ; 

L  nomo  e  la  donna  uniti  in  viriti  di 
matrirrinnio,  essendo  in  salute^  possnno  ed 
e  loro  lec  to  farsi  del  pari  T  uno  alT altro 
reciproca  donazione^  di  tutti  i  loro  beni, 
mobili  ed  immobili  acquisti,  fatti  diiranto 
c  permanente  il  detto  loro  matrimonio,  ed 
1  quali  si  sono  trovati  appartenere  ad  essi 
ed  essere  romani  tra  loro  alPora  della  mor¬ 
te  del  primo  die  cessa  di  vivere  de’ detti 
conjugi ,  per  essere  goduti  dal  superstite  dei 
ruieJti  conjugi  soltanto  durante  la  sua  vita^ 
prestando  idonea  fidejussionc  di  resutuire 
i  detti  beni  dopo  la  sua  morte,  purché 
non  vi  sieno  figlj  ,  sia  de^due  conjugi,  sia 
deli  uno  di  essi ,  alla  morte  del  primo  mo¬ 
rituro. 
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Dalla  prefata  disposizione  dell’  articolo 
dello  statuio  ,  si  comprende  che  una  tale 
si!piila7.1oae  era  oonsideraia  meno  come  una 
libcraluà,  cho  come  una  sorte  di  scaml>io 
del  diruto  vicendevole  de/conjuf5Ì  agli  ef¬ 
fetti  della  Inro  coniunionc  non  che  del 
numero  di  que'  contraul  che  le  Ifg^i  ruma¬ 
ne  cliiainavti n o  do,  ut  (Ics*  ti  Io  do  jvcrchò 
lu  dii  lì  ragione  per  cui^  arorquando  le 
ordinanze  dorrei  di  I* rancia,  particolarmen- 
le  qijtrlla  del  17315  hanno  voluto  assogget¬ 
tare  le  donazioni  scambievoli  alle  furuialita 
delle  don  azioni  Ira  vivi  5  esse  hanno  avuta 
la  premura  di  nominarle  espressamente. 

E  nondimeno  gU  osta  coli  deila  cabala  si 
erano  moltiplicali  ad  un  tale  punto,  che 
qìieslo  solo  oggetto  c  la  m alt  ria  di  un  trat¬ 
tato  intiero  di  flicard  uno  de  piti  celebri 
gìurecoasolii  franeesi. 

La  concili  azione  della  legge  proibitiva  di 
ogni  lucro  trai  coujngi  p  con  la  facohi  clic 
ad  essi  era  accordala  di  disporre  a  prò  litio 
rimo  delTaltro  mediante  vicendevole  do¬ 
nazione,  alle  cotidiiioui  portate  dallo  sta¬ 
llilo  3  era  la  sorgente  di  tali  iiiL  Io  ne  ho 
riferito  un  esempio^  al  litoio  delie  cosd^ 
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telativamentc  alle  rendite  vJlaHzIe  acquisite 
da^coDjugi  durante  la  comunione, 

Quantunque  questo  diritto  sia  abolito  dal 
nuovo  Codice,  come  io  non  ho  potuto  di- 
speosarmi  dal  parlare  spesse  fiate  nel  cor¬ 
so  di  qiiest^  opera  ,  il  quale  è  necessario  di 
Conoscere  per  appreizare  i  nicissi  con  i 
quali  il  nuovo  Codice  lo  ha  riinpiaiiato , 
cd  il  quale  ha  relazione/ almeno  in  vista 
della  sua  denominazione^  ed  in  fjrza  di 
alcune  delle  sue  formafita,  alla  materia  tltd- 
le  donazioni  tra  vivi,  io  mi  lusingo  che 
mi  sarà  permesso  di  raccogliere ,  in  alenai 
articoli  j  i  prlnci(>j  delTantico  diritto  fuu- 
cese  sopra  questa  materia. 

L 

La  donazione  scambievole  è  una 
eccezione  alla  proibizione  di  via- 
taggiarsi  tra  i  conjugi, 

L*  uomo  e  la  donna  uniti  io  virtù  di  ma- 
trimooio^  durante  il  medesimo,  non'  pos¬ 
sono  vantaggiarsi  V  un  1'  altro ,  mediante 
donazione  tra  vivi,  nmdiante  testamento,  o 
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disposlzinoe  di  ulnma  volontà  ^  nè  ailri* 
ni  cuti  j  dìreuanìenie  ^  nè  ind  rcitamf»nie  j  in 
qualvHjque  siasi  maniera  ,  se  non  mediante 
donazione  vicendevole  .  .  ,  *  .  Art, 

.  ,  ,  ,  ,  E  tale  convenzione  non  si  con¬ 
sidera  VdOtagyio  tra  li  delti  conjug», 

:ì8  t , 

11 

Oelle  due  sorta  della  vicendevole 
donazione  ;  in  caso  di  figli  iu 
virtù  di  una  convenzione  nel 
loro  contratto  di  matrimonio, 
c  della  donazione  scambievole  pro¬ 
priamente  detta,  la  quale  si  fa¬ 
cevano  r  uno  all’  altro  due  con¬ 
iugi  scn^a  Jìgli  dcU'usufrutto  dei 
loro  mobili  ed  immobili  acqui¬ 
siti. 

T^eggansi  piìi  sopra  gii  ariìcoli  sSo  e  281 
dello  Slatino  di  Parigi ,  riferiti  nel  prcam-^ 
bolo  di  qiiesio  paragrafo. 
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La  donazione  scambievole  non  con¬ 
ferisce  possesso, 

Uua  donazione  scambievole  per  se  noix 
conferisce  possesso;  ma  è  soggeua  a  tradii 
zione*  Ari.  284. 

IV. 

Concorrenza  della  vicendevole  do¬ 
nazione  e  dcll*assegno  vedovile. 

La  moglie  provvista  di  un  determinalo 
assegno  consisteme  io  ima  somma  di  dana¬ 
ri  per  una  volta  tanto  ^  ovvero  di  una  ren¬ 
dita  5  quando  durante  il  matrimonio  abLia 
luogo  la  dooazione  reciproca  ,  gode  dopo 
la  mone  di  suo  marito^  a  titolo  di  usufrut¬ 
to  ^  della  parte  donata  de*  mobili  ed  acqui¬ 
sti  di  detto  suo  marua  ^  e  sopra  il  -rima- 
neote  dé’bnii  del  ridetto  suo  marito^  pren¬ 
de  il  suo  assegno  5  senza  alcuna  diminuzio¬ 
ne  nè  coofosione.  257,  f^eggùsi  il  d- 

telo  deir  assegno  sovra  esposto. 


V. 


Prima  conditone.  La  sanità 
conjugi. 

L’uomo  e  la  donna  uniti  in  matrimonio;, 
essendo  in  salute . Art,  280. 

N.  B.  Alcuni  statuii  ^  come  quello  del  Niverucse, 
cap.  23  ,  art.  27  ,  esigevano  un’eguaglianza  peifct- 
ta  ^  non  solamente  nelle  lispeltive  contribuzioni, 
ma  auclie  nell’  età  delle  parti.  Lo  statuto  di  Pari¬ 
gi  non  è  cotanto  rigoroso^  perciocché  la  morte  mie¬ 
te  indistintamente  i  giovani  come  i  vccchj;  ma  se 
i  due  conjugi  ,  ovvero  1’  uno  di  essi  fosse  ammala¬ 
to  ,  air  epoca  della  scambievole  donazione  ,  e  che 
morisse  di  quella  stessa  malattia  ,  non  sarebbe  piu 
in  tal  caso  una  disposizione  tra  vivi  j  la  donazione 
scambievole  sarebbe  stata  dichiarata  nulla. 


VI. 


Seconda  condizione.  Eguaglianza  ne’ 
vantaggi. 

Possono  ed  è  loro  lecilo  di  fare  egual¬ 
mente  l’uno  all’ altro  donazioiae  scambievo-' 
le . Ibìd. 

Gìn.  jdiicd.  Voi  VII.  p.  2.  22 
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rr,  B.  Lo  stalulo  suppone  che  la  donazione  scaiU' 
L  re  voi  e  sia  di  tatti  i  inetti  mobili  ed  ucquhii  dim- 
WiìhiU ^  fatti  durame  a  costa nw  ii  loro  matnmoniOj 
e  laic  era  ord^ariainenic  la  fcambievole  (looaiio-* 
ce,  Limiiata  alla  fiict:v>  ai  due  lerii  o  ad  alira 
parte  degii  t  fieni  della  co  m  un  io  ne  ,  sarebbe  està 
stata  nulla  7  lo  non  nu  ricordo  di  avere  veduio 
agitarsi  siffalla  qneslione,  ?ton  mi  putì»  clic  si  a- 
Tesse  potuto  pretender  lo ,  purché  vi  fosse  egaa* 
glianiat 

Erano  T  eguaglianza  e  la  reciproeiù  ,  che  sepa¬ 
ravano  la  donazione  reciproca  dalla  classe  delle  li¬ 
beralità  proibite  tra  i  conjogi  j  esse  durque  dove¬ 
vano  iticortlrarsi  nelle  condizioni  apposle  alla  do- 
cazione  scambievole,  come  nel  valore  delf  ogget¬ 
to  donato, 

VIL 

Telia  condiiione.  Che  non  vi  sia¬ 
no  figlj*. 

. Purché  lìon  vi  siertfì  ,  sia 

de'  due  €on/ugi  ,  a  deU*  tino  de  due  ,  al  tem¬ 
po  della  morte  del  che  cessa  di  vi¬ 

vere*  ,  *  ,  .  ,  Ibld. 


H,  B,  La  sopravvenienza  di  fìglj  la  «juale  ano  oh 
|a,  anche  le  donazioni  tra  vivi  j  alIor<iu3odo  esse 
sona  state  fatte  dai  no  tari  che  non  avessero  figli 
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tir  epoca  della  donazióne  ,  annuHàVD  ^  eoo  p*u  for- 
le  ragione  ^  la  donazione  scaTtibievole. 

VIIL 

Quarta  condizione.  Insinuazione  , 
dopo  la  quale  la  donazione  scam¬ 
bievole  era  irrevocabile  ,  amme- 
nocchè  non  vi  fosse  il  consenso 
delle  parti. 

Una  doEiazione  reciproca . per  es* 

sere  valida  5  deve  essere  iosinuafa  entro  ^ 
quattro  mesi  dal  giorno  del  contratto 
fatta  F  ì  Qs  1  n  u  a  21 0  o  e  dall*  uno  di  essi  va  le 
per  e?i£rambi  .  .  .  ,  dopo  la  ffuale  insinua¬ 
zione  la  detta  donazione  scambiei^ole  non  è 
re^>ocahlle ,  quando  non  vi  sia  il  consenso 
de  due  conju^L  Art,  284* 

N»  B.  1^  Sembra  che  j  da  queste  parole  dclTart, 
aS4#  dopo  ^jaale  inswuazione  la  delta  donazione 
scambievole  non  è  rivocabtte  ^  ec. ,  ai  dovrebbe  in¬ 
durre  che  ta  mancanza  insinuazione  della  dona¬ 
zione  viccndevoìe  non  importaise  ta  nuìtHk  assoluta 
dell'atto^  ma  solamente  la  sua  irrevocabìhlk |  e  ta¬ 
le  fu  j  senza  dubbio,  l'intenzione  dei  ledatioridei- 


3o  sfalnio  di  Parigi  j  i  (j’-iali  non  considcràroao  la 
donax,ioiic  scambievole  come  una  lib(?raliia  ,  in  caJisa 
della  Stia  recìprocilà j  e  nondiméno  la  ucce*sita  dclT 
insinuazione  non  poleva  essere  rivocaia  In  dubbio, 
lìcll’ ani  co  diiiuo  di  Franerà,  dopo  l* ordinanza  del 
1  ^3 1  ,  di  cui  Tari,  io,  eiie  dichiarava  nulle  UUW 
le  donazhnr\  unche  ^rambfeyQÌi  .  *  ,  *  .  qnand^  er 
se  fossero  perfettamente  eguali^  le  tettali  non  fossa o 
state  insinuate  durar ae  la  ritta  del  dotta i:jrc* 

La  Jonaziotic  reciproca  inshiuaia  «nìro  i  rjuat* 
Irò  mesi  ,  secondo  T  arucolo  dello  sututo  di 

Fa  figi  |,  CI  r  conscrive  va  il  dir  li  lo  del  marito  sopra  l 
beni  della  cuinuruone*  Quantunque  conservasse  il 
inedcsiino  la  piena  aniLuiuiàirazioue  di  lali  beru , 
esso  non  poteva  piu,  in  pregiudizio  del  donalario 
recìptocu,  usare  del  diritto  che  gli  atirtbuiva  ì  arL 
•jL^S  dello  stallilo  di  Parigi,  di  farne  ù  disporne^ 
mtd tante  donazione  od  altre  disposhivni  fatte  tra 
vivi f  a  suo  piacere  c  volontà  j  egli  è  questo  ii  toti* 
livo  per  cui  F  ariilolo  a8G,  il  quale  assùggellava  il 
donatario  reciproco  a  pagaie  l  debiti  della  comii¬ 
ni  o  oc  j  aggiungeva!  non  è  però  alrù libato  a  pa^^re 
i  legati  ed  altre  disposizioni  testameniarie. 

3,  1/ insinuazione  enlro  i  quattro  mesi  aveva  un 
effe  Ilo  rctroaMivq  alla  data  della  donazione  scam* 
bievnle  ,  per  amiullare  tutte  le  revoche  espresse  o 
tacile  anteriori  Non  aveva  luogo  lo  stesso  doti©  i 
qtiatifo  mesi  j  il  consenso  delle  due  parli  nou  era 
ìli. cessarlo  per  la  revoca  della  donazione  reciproca, 
finche  lina  era  stalo  insinualo  il  co  a  tratto. 


<* 
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^  Ija  (donazione  reciproca  aciclje  fnsinoata  ,  pote¬ 
va  essere  rivocata  di  consenìo  dei  due  coujogi  y  lo 
die  è  coufiurne  al  principia  delle  leggi  lomaire  ,  le 
quali  perinei  leva  no  di  sciogli  ere  gli  ohbliglii  median- 
le  una  conveD?done  con  li  aria  j  if  peroecliè  ninna 
u  cosa  è  unto  naturale  5  dicono  le  leggi  >  che  sia 
u  dislrntto  il  legame  ,  nella  slessa  maniera,,  che  è 
n  stato  formato I  u  NiJiil  enìm  t'im  naturale  est  ao- 
dern  genere  f/uid  juid  d/ssol^^ì  fjno  colligaium  est.  L. 
35  j  dlg.  de  reg.}nf  is.i  §.  ult.  Inst.  Qiuhus  mod.  tolL 
ol^lìg* 

IX. 

Primo  obbligo.  Far  1’  inventario'  c 
la  stima  de'  moibli. 

IJ  crede  al  contrarlo  può  domandare  dal 
<1  Guatano  reciproco,  che  si  faccia  una  nuo¬ 
va  siiaia  da*  mobili,  col  mezzo  di  persone 
e  per  la  scelta  delle  quali  essi  converrauoo  , 
affìuchc  li  dal  li  ino  In  li  sreno  stimati  secondo 
il  giusto  loro  valore  ,  ben  diversamente  da 
quello  fissi to  dalT  inventario  ;  e  facendo 
éiòf  menfo^'ato  dxvialario  ai^’cà  II  godimen¬ 
to  dei  delti  mobili  p  senza  che  sìa  obbligato 
a  farli  vendere.  Art.  sbS. 

J),  Quest'articolo  supponeva  f  obbligazione  ^ 
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della  parte  dello  scambievole  donatario^  di  fare  T  a- 
vciuario,  nou  di  vendere  i  raobili  j  perciocché  egli 
era  proprietario  della  metà  di  detti  mobili,  ed  ave¬ 
va  il  godirnenlo  dell’ altra  iu  virtù  di  una  conven-' 
zione  autoiizzala  dalla  legge  j  ma  l’uso  dei  mobili 
ne  dimimiisce  il  valore  :  T  crede  era  dunque  in  di¬ 
ritto  dj  esigere  che  la  stima  dell’ inventario  fosse 
tale  che  V  usufiutto  del  donatario  vicendevole  non 
pregiudicasse  alia  proprietà.  Egli  è  questo  il  motivo 
per  cui  lo  statuto  autorizzava  1’  erede  del  premor¬ 
to,  a  richiedere  una  nuova  stima  dei  mobili  al  giu¬ 
sto  loro  valore  j  il  donatarfo  vicendevole  non  pote¬ 
va  ricusarvisi ,  se  uon  acconsentendo  alla  vendila 
dei  mobili  >  all’oggetto  di  godere  del  prezzo. 

Lo  statuto  dice,  nuova  stima  differente  da  quel-* 
la  deir  inventario  )  percliè  le  stime  degl’  invenlaij 
erano  ordinariamente  al  di  sotto  del  valore  dei  mo¬ 
bili  ^  per  questo  motivo  si  aggiungeva  V  aumento  f 
il  quale  essendo  del  quarto  di  più  della  «lima,  si 
considerava  tener  luogo  dell’  aumento  del  prezzo, 
che  avrebbe  prodotto  il  calore  dell’ asta,  so  si  fo** 
se  proceduto  alla  vendita  giudiziale. 

X. 

Seconda  obbligazione  ;  prestare  fi* 
dejussione. 

. Preslandosi  da  esso  idonea  si¬ 
curtà  di  restituire  i  mobili  dopo  la  sua 
morte . ^drt.  280. 
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X!. 

tl  godimento  del  donatario  reci¬ 
proco  non  decorreva  che  dal 
giorno  in  Cui  fosse  stata  pre¬ 
sentata  la  sua  malleverìa^ 

Il  donatario  vicendevole  non  guadagna  L 
fiuui  che  dal  giorno  in  cui  ha  presentato 
idonea  fìdv jnssiene,  e  lino  a  che  non  sia 
stata  esibita  la  predetta  sigurta,  i  (rutti  rlr 
iTt  a  n  g  o  n  o  a  1  )  *  c  r e  d  o  j  esso  poi  può  pi'odui  la 
in  giudizio  dopo  la  pvinut  cttùztOTic*  Xrt# 
235. 

XII. 

Tcria  obbligaiione  ;  anticipare  le 
apese  occorrenti  per  le  esequie 

I  funerali  ed  il  pagamento  del¬ 
la  metà  dei  debili  della  comu¬ 
nione  ,  i  quali  sono  a  carico 
degli  eredi  del  premorto,  sal¬ 
vo  a  ripeterne  il  rimborso  do¬ 
po  la  fine  delia  donazione  scam¬ 
bievole. 

II  donatario  è  tenuto  ad  anticipare  e  pa- 
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g.'ire  1  esequie  ed  i  funerali  del  primo  de¬ 
funto^  tiiiiiatEcine  alta  pane  e  metà  deMe- 
Intì  coni  Qui,  dovuti  dai  primo  defunto  >  /$ 
esequie  e  Jimerali\  e  metà  eie' debid  ^ 
gli  debbono  essere  dedoUi  sulla  parte  e  por¬ 
zione  del  primo  defunto*^  oon  è  però  teou- 
IO  a  pagare  i  legati  ud  altre  dlsposizloui 
teslanienlarie.  ^4rL  2B6. 

N*  B,  TI  donalarlo  reciproco  non  aveva  dìrluo  di 
godeie  j  che  dei  beni  della  corrnmloiie  ^  eppejò  il 
sao  goditneruo  doveva  essere  d.niumuo  dagl  Mote* 
ressi  dei  debiti  ^  ia  roeta  dei  quali  era  suo  debito 
personale,  sen?.a  ripelizioQe  ,  per  esine  proprieiario 
di  tale  mela  /  esso  anticipava  V  altra  metà  /  ma  a 
coridiZrìoue  di  ripeterla, 

XUL 

Quarta  condiiione  ;  far  fare  le  ri¬ 
parazioni  vitalizie,  e  pagare  i 
debiti  annui. 

Quegli  clic  vuole  godere  della  douazioDe 
reciproca ,  è  del  pari  tenuto  a  far  fare 
riparazioni  visalizie  necessarie  a  farsi  sui 
poderi  ^oggetu  alla  donazióne  scànibievole, 
a  pagare  i  censi  e  pesi  annui  /  e  le  annua- 
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lilà^  innto  delle  lenclue  fondiarie  che  del¬ 
le  rendile  cosiiluite  durante  la  comunione, 
scadali  durante  il  godimenio  della  delta 
donazione  scambievole  5  senza  speranza  di 
riaverle.  Art.  287. 

§.  in. 

Dei  testamenti  e  della  loro  esecuzione. 

N.  I. 

Dei  testamenti  y  e  delle  da^erse  sorta  di  so¬ 
stituzioni  secondo  V  antico  diritto  francese^ 

La  materia  de’  testamenti  essendo  una  di 
quelle  in  cui  il  diritto  statutario  di  b  ran- 
eia  si  è  allontanato  di  più  dalle  massime 
del  diritto  romano  ,  non  sara  inutile  di  (Is¬ 
sare  r  attenzione  de’lettori  sulla  sorgente 
di  questa  divcrsiià  ^  e  sopra  i  vantaggi  che 
risultavano  dalle  due  leggi. 

IjO  spirito  di  dominio  fu  naturale  ad  un 
popolo  destinato  dalla  provvidenza  a  con¬ 
quistare  il  mondo.  Tutte  le  instituzioni  dei 
romani  ne  portano  l’impronto. 

Da  ciò  ebbe  origine  quella  autorità  dei 


r  340 1 

padri  SUI  loro  fi^dj  ,  quel  potere  indefinito 
di  Uorninarsi  uo  erode,  l^apparato  e  !a  so- 
lenniià  de’  tcstcìnenti  •  quel  timore  infine 
irragionevole  in  appai enza^  ma  che  era  ine¬ 
rente  al  genio  della  nazione,  die  le  loro 
eredità  non  fo:>3ero  lasciate  in  abbandono 
del  solo  potere  della  legge. 

Il  icstanieiuo  era  una  legge  ehe  il  testa- 
toro  dettava  nella  sua  famiglia. 

La  forma  la  più  aniira  e  la  più  solenne 
fu  qudia  de'iesiamenti  diesi  facevano  nell' 
assemblea  del  popolo,  ca/atis  comitiis  ^  col 
niezzo  di  vendile  fittizie  della  ercdiià  a  que¬ 
gli  clic  ii  testatore  sceglieva  per  suo  erede, 
ovvero  mediante  una  dichiarazione  espressa 
della  volontà  del  testatore  in  presenza  del¬ 
la  nazione  radunala.  In  origine  le  sole  spe¬ 
dizioni  militari  dispensavano  da  queste  for¬ 
me.  Esse  caddero  in  fine  in  disuso.  La  vo¬ 
lontà  del  testatore  dichiarata  dal  medesimo 
o  consegnala  in  un  testamento  da  lui  sot¬ 
toscritto  ,  in  presenza  del  numero  de’  lesti- 
monj  fissalo  dalla  legge  ,  ottiene  l’ autorità 
de’ tesfamenti  i  più  solenni. 

Sdii  ut  nihil  cintiquitnf LS  peniti is  ignovetur^ 
sciendum  est  oLni  qui  dein  duo  generu 
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sunnentonim  in  nsu  fuisse ,  quorum  altero 
in  pace  et  otio  utehantur,  quod  calaus  co¬ 
mi  liis  appellahant,  altero  cum  in  praelium 
ex  itavi  essente  cpiod  preci  n  cium  disebalur. 
Accessit  deinde  tertium  genus  testamentoruni 
(jiiod  dicebatur^  per  acs  et  libram  sedi- 
cet  (piod  per  emancìpalionem  ,  idest  imagi~ 
natimm  qiuimdam  venditionem  agelmiur , 
fpiinque  testibus  et  libri- pende,  civibux  ro- 
manis  praesentibus  ,  et  co  qui  famiUae  em^ 
ptor  dicebatur-,  sed  dia  quidem  priora  dna 
genera  testameli  forum  ex  'veterihus  tempori¬ 
bus  in  desaetiidinem  abierunt. . Inst. 

de  test,  ord,  §.  i. 

»  Ma  perchè  ten  s'ignori  cosa  alcuna 
adle  noslre  anlichiià  ,  fa  d'uopo  sapere 
che  aniiconieuie  vi  furono  in  uso  due  for¬ 
me  di  testamenio  ,  1’  una  di  cui  essi  si  ser¬ 
vivano  in  tempo  di  pace  c  di  riposo  ^  che 
essi  chiamavano  testamentc  in  pieni  conuzj  i 
r  altra  cpiand’ essi  andavano  a  combattere, 
che  chiamavano  testamento  de  vestiti  leg¬ 
giermente.  Se  ne  E^giunse  una  lerr.a  sorte  , 
che  essi  chiamavano  6'oi  mezzo  de  pesi  e 
della  bile}  ncia  ,  vale  a  dire,  mediante  una 
vendita  ed  una  compra  iinmagi nai'ìa  e,  in 
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presenza  dì  dnrjue  tesiinionj  e  del  pesalo^ 
re,  tutti  cittadini  romani,-  ai  .piali  bisogna 
aggiungervi  quello  clie  compariva  come  ae- 
qu.ren.e  del  patrimonio  (  ciò  die  forma  ,1 
numero  di  sette  testimonj  )  ^  ma  le  prime 
dite  specie  di  teslamcntn  ,  da’ tempi  i  più 
remoti,  sono  cadute  in  disuso,  n 

Il  testamento  nuncupatho  (  è  per  tal  mo¬ 
do  che  fu  0001111313  la  volontà  dei  testato- 
re  espressa  verhalrnento  )  non  era  legittimo 
se  non  in  tjuanio  che  il  testatore  avesse 
dicbiaiata  la  sua  volonià  in  presenza  di  set¬ 
te  testimonj  maschj,  puberi,  cittadini  ro¬ 
mani,  invitati  rsprcssarnente  per  essere  pre¬ 
senti  alla  confezione  del  testamento.  L’uso 
de  testamenti  mistici  o  segreti  s' introdusse  j 
ma  la  legge  volle  che  il  testamento  fosse 
scritto  sotto  gli  occhi  del  testatore,  sigilla¬ 
to  in  sua  presenza  ,  presentalo  da  esso  a 
se. le  testinionj,  chiamali  esfiressamcniej  in 
fine  che  la  volontà  del  legislatore  domesti¬ 
co  fosse  attestala  da  un  allo  di  sottoscri¬ 
zione  livesiito  delia  sua  firma  c  del  suo  si¬ 
gillo  ,  di  quella  de’ sette  tesiimonj  islromen- 
t3ij  ,  c  da  un  ottavo  ,  se  il  testatore  non 
sijpeva  o  nou  poteva  firmare. 
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Tale  è  il  compendio  delle  formalità  pre- 
scritte  dìiila  lej^go  3i  5  G*  ds  t€St*  e  dal  ti¬ 
tolo  delle  in  stilli  7à  ani  de  test,  ord,  osserva¬ 
ti  in  Francia  nelle  provincie  di  diritto 
scritto  ,  e  prescritte  dail^  ordinanza  del  i'jSj, 
coti  questa  sola  differenza  che  i  lestamen- 
ti  verlinli  non  avevano  luogo  negli  usi  e 
cosiunii  di  B rancia,  di  modo  che  i  testa- 
menti  nuncupativi  non  rilflerivano  dà* testa¬ 
menti  mistici  eli  è  riguardo  al  segreto  delle 
disposizioni  del  testatore, 

'V  Le  divisioni  fatte  da"  padri  tra  i  loro  fi- 
gl],  i  lesrfimenti  nviìiiari^  quelli  latti  m 
tempo  di  peste  furoDO  eccetiuati  da  queste 
forme  rigoifise. 

Le  antiche  leggi  romane  non  esigevano, 
in  questi  casi  di  necessità  assoluta  ^  che  la 
certézza  della  volontà  del  testatore j  e  la 
dls [posizione  della  légge  ultima,  C*  de  te- 
stamentis  ,  del  §.  i  .  InsL  de  milit,  test,  e 
delta  logge  8,  de  test. 

Con  la  novella  18,  cap.  7*  Gì  usti  ma  no 
fissò  i  ca  latto  ri  ai  quali  si  riconoscerebbe 
la  paierua  vulonià  .  nelle  divisioni  tra  1 
fiuoi  figJ].  Esso  ha  esatto  che  il  testatore 
iotn  scrivesse  la  sua  disposizione,  ovvero 


tl\e  esso  ],■!  fdcessc  anceiLìre  da’  suoi  fì-ti 

C  J 

La  novella  ro'j,  cap.  i  ,  oLiiiììgò 
il  lesiaiore  di  sHrìvere,  in  IcElere  iniìere  , 
la  data  del  suo  tesumeoto  j  i  nomi 
gl],  e  le  porzioni  deir  instituzi one» 

L  ordinanza  del  i'j35j  arf,  i5  e  sp^nen- 
ti  j  estese  3  questi  aiti  le  due  forme  di  te- 
filare  ammesse  nel  paese  staiiUario»  quella 
testamenti  ologfxifii  scrini  intierameoie  j 
iìrrtiaii  e  datali  dal  resiaiore^  e  quella  del 
teslaménti  anientici,  ricevuti  da  due  noia] 
owero  da  un  noiajo,  o  da  un  altro  pah- 
hltco  uQiciale  ai^ente  potere  di  ricerere  i  te- 
Siam  enti.  ^  e  da  due  lestimouj.  Sotto  questo 
nome  erano  compresi ^  nelTi^Tìlico  diritto  di 
Francia  5  i  curari,  vicarj^  capellanì  delle 
armale  ;  perocclkè  la  stessa  confidenza  che 
li  stabiliva  funzionarj  pubbitri  jver  compro¬ 
vare  le  nascite,  Ì  malriiriooj,  le  sepobure^ 
loro  conferiva  un  carnlt<^re  mUenllco ,  per 
ricevere  ed  attestare  le  volontà  dei  iiiorb 
Londi ,  quando  la  legge  non  riconosceva 
che  un  cullo  solo,  quando  la  proiezione 
accordata  alla  chiesa  da*  sovrani  j  pareva 
piu  grande  attesa  la  partecipazione  de’ suoi 
mioistn  ad  alcune  delie  funzioni  civili.  E- 
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gualmctiie^  nel  n/dirare  ^  i  mag^ijiori, 
ciali  di  gl  ado  superiore  5  pteposii  di  ai  ma-' 
la  f  i  suoi  luogoteoenti  o  caiiceUierì  ^  in 
tempo  di  peste,  ogni  prete  incaricain  di 
amuiinistrare  t  sagrameali,  OnUrtanza  del 
i^So  ,  eirt  17  e  seg. 

II  diruto  di  noaiinare  a  se  medesinuj  im 
erede  ,  im  rappreseutante  iialversale  era  la 
cbinicia  dei  Romani*  Da  ciò  riconoscono 
la  loro  origine  quegli  eredi  suoi ,  obbligali 
neiraiuiqo  dlrilio  di  aeceltare  una  eredità 
ODerooa  ^  quello  schiavo  clte  il  testatore 
rendeva  libero  per  nomiuaiio  suo  erede 
necessario^  quando  il  diritto  pretoriano  avts- 
se  permesso  ai  tìgli  sotto  podestà  dì  aste¬ 
nersi  diilla  eredità  ;  la  Decessila  deiriusii* 
luxiooe  di  crede  talnieote  essenziale  ai  te¬ 
stamento  giusta  le  raassirrie  delle  hgg* 
mane  j  che  la  rad  nei  tà  dell*  ìostiiuzione,  o 
la  itniiiicia  dell' erede  rendevano  senza  ef- 
f^Uo  neirantico  diritto  romano  tutte  le  dis¬ 
posizioni  di  testamento  e  di  codicilli*  eg^ 
gasi  il  titolo  delle  inali luziooi  de  injust 
Tupto  et  iì  rito  facto  test. 

Deriva  no  dalia  stessa  sorgente  la  sastiin- 
zione  volgare^  con  la  quale  il  testatore  de- 
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po  avere  nominato  ua  erede  ne  sostituisco 
nn  altro  por  il  caso  ia  cui  il  suo  erede 
non  potesse  o  non  volesse  accettare  l’ insti- 
tuzione.  Inst.  de  vn/g.  subst. 

La  sostituzione  f>upillare  ,  mediante  la 
quale  il  padre  dava  a  suo  figlio  sotto  la 
sua  podestà  un  crede,  nel  caso  che  egli 
morisse  prima  della  piil)ortà  ,  età  in  etti  i 
Romani  avevano  la  facoltà  di  testare.  Inst. 
ile  pupillari  suhst. 

La  sostituzione  esemplare  ^  immagine  del¬ 
la  pu[)i)]arc  ,  per  il  maggiore  che  la  pro¬ 
pria  imbecillità  rendeva  incapace  di  testa¬ 
re.  Jhid. 

La  sostituzione  compendiosa ,  la  quale 
comprendeva  tutte  le  preacccnnaie  susiiiu- 
zioni  in  una  formola  ristretta.  Ibid. 

Infine  la  sostituzione  fedecommessana y 
la  quale  non  princip'ò  ad  essere  obbliga¬ 
toria  che  sotto  il  regno  di  Augusto^  pe¬ 
rocché  cotali  sostituzioni  non  furono  cer¬ 
tamente  ignote  sono  il  sanguinario  dispo- 
tisn>o  dei  Marii,  dei  Scilla,  di  quei  fero¬ 
ci  triumviri  ,  i  quali  arri  echi  va  usi  delle  spo¬ 
glie  degli  sventurati  che  essi  proscrivevano, 
le  di  cui  teste,  come  quella  di  Cicerone 

cade- 
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cadevano  soUo  la  scure  dei  vSiearj.  (La  cie¬ 
ca  molùtudiue  animata  e  spinta  dalle  ap¬ 
parenze  di  una  falsa  libertà  è  la  stessa  in 
tutti  i  tempi  _5  in  tutti  i  paesi.  )  »  Coloro 
a  CUI  i  loro  amici  ,  i  loro  parenti  non 
avessero  potuto  lasciare  la  propria  eredita  , 
nè  Lre  dei  legati  senza  compromettere  se 
medesimi  ,  ed  i  pr<'prj  parenti  sceglievano 
un  depositario  capace  di  ricevere  in  favore 
del  quale  essi  disponevano  di  tu  to  o  di 
parte  dt  lT  eredità  ,  rimettendo  ed  affi  laudo 
alla  sua  buona  fede  di  esogu're  le  luro  in¬ 
tenzioni  senza  es-ervi  obbligati  da  alcun 
legamo  di  diritto,  ma  solamente  dalTonore.  ») 

Qiiibus  non  poterant  haercdilatem  vel  le¬ 
gata  relinquere  ,  si  rclinquerant ^  fidei  coni- 
mittebanC  eorum  qui  capere  ex  testamento 
poterant  hacreditatem.  Et  ideo  fideicom- 
missa  appellata  sunt  ;  quia  nullo  vinculo 
juris  5  sed  tantum  pudore  eorum  qui  roga- 
bantur ,  continebantur.  Inst.  de  fidcicotim). 
haer.  §.  i- 

Questo  imperatore  j  il  quale  sotto  il  no¬ 
me  di  Ottavio  aveva  partecipalo  dopo  la 
morte  di  Cesare  al  governo  tirannico  dei 
triumviri,  divenuto  sotto  quello  di  Augusto 
Gl».  Anal.  Voi.  Vll.p.  2.  23 
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Origine  delle  due  sorta  di  fcdeconinies* 
si  ,  i  quali  haauo  sussistilo  in  Francia  fino 
in  questi  ultimi  tempi  tanto  nei  paesi  di 
diritto  scritto 5  che  statutarj  ;  rnuo  che 
chiainavasi  fedecommessi  tacili^  i  quali  non 
erano  che  una  frode  »alla  legge,  all’ oggetto 
di  far  passare  i  dispoiohili  ad  un  in¬ 

capace  ;  por  esempio  (  conciossiacchè  era 
questo  il  caso  più  frequente  )  ,  all’  oggetto 
di  eludere  la  legge  proibitiva  degli  statuti 
i  quali,  come  quello  di  Parigi  ,  vietavano  ai 
conjugi,  di  vantaggiarsi  direttamente  o  indi' 
rettamente  mediante  dotiazione  tra  vivi  o  di¬ 
sposizioni  testamentarie;  frode  che  non  fu 
giammai  tollerata.  1  tribunali^  per  poco  ohe 
essi  la  sospettassero,  soh  vano  ordinare,  sia 
ad  istanza  delTerede  citato  in  giiuhzio  per 
il  rilascio  dei  legati,  sia  a  rlcliiesta  de!  puh- 
hlico  ministero^  che  T  attore  sarebbe  tenu¬ 
to  a  prestare  giuramento^  die  esso  inten¬ 
deva  conservare  per  se  medesimo  •  ed  essi 
ne  lo  spogliavano,  se  entro  Tanno  che  ve¬ 
niva  in  seguito  al  giudizio  ,  esso  alienava 
i  Leni  per  fame  passare  il  prezzo  ali' locar 
pace. 

L’ahi'o  che  si  può  chìdimdiv^fedecomines- 
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si  legali ^  i  quali  siabilivaDo  un  nuovo  ordi¬ 
ne  di  credi  ,  nel  principio  indcfioilo,  que¬ 
sto  c  ciò  che  chiarnavasi  propriamenie  sosti¬ 
tuzioni  ossia  sostituzione  fcdecoriìmessaria , 
onde  distin^^iicrla  dalle  tre  sorta  delle  quali 
si  è  parlato  so[)ra.  Primiei ainenle  indefinito, 
è  tanto  connauirale  al  cuore  delT  uomo  di 
eternare  le  sue  volontà;  ridotte  dalTariico- 
lo  59  «J  (’irordinanza  di  OrleanS;,  nel  i56o, 
pronunciata  dietro  il  voto  defili  stali  ome¬ 
rali  ,  a  due  gradi,  senza  comprendere  Tin- 
sti»uiio^  remedio  tardo  e  debole,  anche  per 
le  sostituzioni  future  che  rinnovava  il  chia¬ 
malo  al!oi*(]aando  esse  erano  pervenute  al 
loro  termine  ;  ma  intieramente  impotente 
per  quella  moliiiii  line  di  sostituzioni  ante¬ 
riori  olla  limitazione  portata  dalT  ordinanza 
di  Orleans. 

Per  ricondurre  infine,  gradatamente  le 
cose  al  diritto  comune,  T  ordinanza  di  Mou- 
lins ,  del  r566,  pubblicala  egualmente  die¬ 
tro  il  voto  degli  stati  generali,  aveva  dero¬ 
gato  alla  regola  la  quale  ricusa  alle  nuove 
leggi  ogni  effetto  retroattivo.  L’articolo  Sy 
si  esprime  rosi  : 

»  Amplificando  Tariicolo  delle  nostre  cr- 
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dinanze  in  ciò  che  conccrnc  il  fallo  delle 
sostiluzioni . abbiamo  delio,  dichia¬ 

rato  ed  ordinalo,  che  mite  le  sosutuzioni 
fatte  prima,  della  detta  nostra  ordinanza  di 
Orleans^  (jualiHi(|ne  sia  la  disposizione ,  che 
le  contiene,  lanio  mediami  comratii  tra  vivi 
o  di  ultima  volontà,  sieno  ristrette  al  quar¬ 
to  grado  oltre  cccctmaio  non¬ 

dimeno  le  sostituzioni,  il  diritto  delie  qua¬ 
li  è  già  scaduto  ed  acquisito  a  persone  vi¬ 
venti,  alle  quali  noi  non  intendiamo  di  de¬ 
rogare . » 

Chi  non  avrebbe  creduta  finita  la  questio¬ 
ne,  e  le  sostiluzioni ,  tanto  antiche  che  nuo¬ 
ve  ,  ridotte,  queste  a  due  gradi,  a  quattro 
quelle,  senza  comprendere  l’iiìsiituito ,  vale 
a  dire,  ad  una  durata  di  più  di  cento  anni, 
nel  calcolo  ordinario  della  vita  umana,  sal¬ 
va  la  rinnovazione,  come  si  è  detto?  L’am¬ 
bizione  non  fu  però  frenala  dai  predetti 
temperamenti  ,  ed  i  pailamcnti  di  diritto 
scritto  favorivano,  mediante  una  sottile  di¬ 
stinzione,  contraria  alla  stessa  legge  roma¬ 
na  ,  tali  contravvenzioni  al  volo  della  na¬ 
zione  intiera.  Questo  è  ciò  che  bisogna 
spiegare.  ^ 


C'asciinD  <li  q Ih  ili  che  rarcolgono  unii 
shsnuizione  furnia  un  «rado,  1  parlamenti 
di  cliriuo  scrino,  colPidea  di  esieodcie  il 
potere  dei  test  a  lo  ri,  colatilo  favo  re  voi  e  a 
senso  delle  leggi  ronianc ,  non  contavano 
filiti  i  figli  tiau  da  uno  stesso  stipile  >  die 
per  iin  gradi»  solo,  qunatuofptc  eglino  aves¬ 
sero  raccolfì  successiva  ni  co*  e  i  heui  sosti* 
tiiiii.  17  art.  124  dt'ir  ordinanza  del  iG^c)  a- 
vc\a  tentato  di  lifortnare  qtiesió  a! «oso;  ma 
quest’ordinanza  ,  puLLlicata  in  ttn  letto  di 
giustizia,  niiànlunquc  piena  di  sflggic  dispo¬ 
sizioni,  rinnovale  dalle  leggi  pfisienon,  a- 
veva  panecijiafQ  della  disgrazia  deì  guarda 
sigilli  di  Marilìac,  suo  autore.  L’ordinanza 
d*  1  1747,  tii^  r.  art,  3i  ,  aveva  di  nuovo 
proscritto  il  calcolo  per  sii  piti,  cd  eia  sta' 
la  eseguita  nnivcrsalmcnie  in  niuo  il 

Dall*  abuso  della  Ubenii  indefinita  di  te¬ 
stare  ,  autorizzata  dalle  auliche  leggi  roma¬ 
ne,  0  dal  deslrJerio  di  assicyr^^re  Ì*esecuzio- 
ne  delle  volontà  dei  leslbluri,  nanpieio,  nel 
diritto  romano,  molte  detrazioni  sulla  mas¬ 
sa  della  successione  ,  aotoruzaie  dalle  leg¬ 
gi  •  quella  dcUa  legiitima  In  fàvorc  dei  figlf 
c  disceniieuti  in  retta  linea,  qvicdla  dclli 
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cjaarla  falcidia,  la  favore  dell’erede  isliliii- 
lo,  il  quale  non  avrebbe  avuto  che  un  ti¬ 
tolo  illusorio,  se  il  teslainenlo  fosse  siato 
eseguito  a  rigore,  col  mezzo  di  legati  par¬ 
ticolari  i  quali  assorbissero  la  eredità;  quel¬ 
la  della  quarta  trcbelliauica  dalla  parte  del 
gravalo  dì  sostituzione  nello  stesso  caso. 

Fermiamoci  sopra  questi  tre  oggetti  ne¬ 
cessari  ,  specialmente  per  conoscere  lo  spi¬ 
rito  delle  leggi  romane,  e  paragonarle  eoa 
le  disposizioni  del  nuovo  Codice. 

N.  ir. 

bella  preterizione  e  della  diseredazione  dei 
figli  e.  discendenli,  della  legittima,  della 
diseredazione  officiosa  ,  della  quarta  jal- 
cidia ,  della  quartd  traheUiariica  ,  e  della 
sorgente  di  liti  alle  quali  dava  luogo  la 
legislazione  romana  nei  paesi  di  diritto 
scritto. 

Diritto  antico. 

La  legge  delle  dodici  tavole  non  avóVa 
presa  alcuna  precauzione  per  impedire  agli 
ascendenti  di  togliere  ai  loro  discendenti  I.a 
totalità  della  eredità  loro. 
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L’edÌLto  del  )>reiore  inantlti  al  [lossesso 
coloro  i  rpiali  fasi  ero  è  tati  preieriii  dal  le- 
slajnento  dei  loro  padri  r  c|nrsto  è  ciè  che 
cìiinmivasi  bonorutn  posscs.sio  conira  (abulas^j 
esso  aoimise  i  disccudenti  ^  discredari  sciita 
c-ìusa^  ad  impugnare  il  le^ianietito  mediante 
1' aì'jone  che  in  ihriLto  clù^inxAi  {pierclu  di- 
nqf/ìctosiuìj  sripjionriido  una  sona  di  tJe- 
lueuza  nel  padre  il  quale  si  fosse  dcirnui- 
13310  ad  una  disjiosizione  cosi  cooirarla  al 
volo  della  uarura:  quasi  sanae  mcnlis  te^ta- 
tor  non  fiierit  cum  tesiamentum  ordimreL 
lust.  de  nìofj-  test,  in  principio,  n  Deciden¬ 
do  che  liti  tal  testate  re  non  era  sano  di 
luenie  quando  faceva  il  suo  testanierito.  n 

Coti  U  novella  iiS,  cap.  3,  GiUitiniano 
fissò  le  cause  di  discreda^Jone  fino  allora 
lasciale  alla  prudenza  del  mafjistraio  ;  efjli 
proibì  di  aninicucnie  altre  fuorché  quelle 
espresse  nella  sua  leg^e  :  nulli  liaeal  e:r:  alia: 
lege  ingratiludinis  ceiusfis  oppoììere^  itisi qaae 
in  ìmjas  consiUutionis  serie  continentiir  •  «  che 
non  s’.a  lecito  a  perscioa  di  1  iccrcare  in  no 
altra  legge  altre  cause  ddngratitudiuc  tran¬ 
ne  quelle  comprese  nella  presente  cosLìlii- 
zioiie.  ì)  Queste  cause  sono  enunciate  con 
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quella  diffasionG  ,  con  quella  snpcifltiilà  di 
parnle  che  caraUcnzìtauo  la  depravazione 
della  letteratura  di  questo  secolo.  Per  que¬ 
sto  motivo  noi  non  le  ti  ascriveremOp  lisse 
si  riducono  agli  attentali  contro  della  vita 
e  deir  onore  del  tesiaiorc,  cd  alle  azioni 
specialmente  contrarie  alla  pubblica  uuesià. 
Le  ordinanze  dei  re  di  Francia  vi  hanno 
aggiunto  i  matrlnionj  dei  fìg^j  coniratil 
senza  il  consenso  dei  loro  padre  e  madre  ^ 
susceiillidi  di  una  dop[>iàpcnaj  i,  di  essere 
dichiarati  abusivi  sopra  l^appellazione  come 
di  abuso  interposta  dagli  ascendenti  ,  il  di 
cui  suffragio  sia  stato  disprezzato  ?  :i  della 
discredaziyoe  ,  anche  dopo  la  maggior  cfà 
dei  figl);  quando  i  masclq  pervenuii  all’eti 
di  ireudanni  e  le  fernmiue  a  quella  di  ven¬ 
ticinque,  non  avesÈ>ero  preliminat mente  vi¬ 
chi  csia  ,  col  mezzo  di  notificazioni  rispettosa 
il  consenso  dei  loro  asceodeoli,  leggasi 
Veduto  del  i556,  V  ordinai  nza  di  Blois  ^  art, 
4i  ^  42  7  4^  ^  44  7  V  ordinanza  del  1639  , 
i/t  fine  la  dichiarazione  del  mese  di  marzo 

i6[^n, 

L*  editto  del  pretore  accordò  inoltre  atli 
discendenti  istituiti  credi,  razione  per  il 
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supplemento  della  Ie«iuima,  quand'cssì  ónn 
litraessero  dall’  istituzione  la  <|uale  faceva 
cessare  la  t[uercla  d’ loofficiosi  là  ^  il  quaria 
della  eredità  divisibile  tra  loro  ^  vale  adire 
li  quarto  delta  loro  parte  ereditaria;  da  ciò 
è  derivalo  il  ooiiìe  di  ffudrto  le^iUtmdnù^ 
che  la  legittinia  litiene  tuttavia  nel  paese  di 
diritto  scritLo. 

La  Icgiliìma  non  era  dunque  maggiore 
allora  della  {ftiarta  falcidia  cosi  chiamata 
dal  tribù oo  del  popolo  clic  fece  pubblicare 
questa  legge  sotto  V  ini  pero  di  Augusto  j 
in  virtù  della  quale  T credè  istituito  aveva 
il  diritto  di  ritenere  il  quarto  della  eredità 
sopra  i  legatarj  ^  ónde  V  instituzione  non 
fosse  nelle  sue  mani  un  vano  titolo,  e  ch« 
i  tes lamenti  cosi  favoriti  da’"  romani ,  non 
divenissero  caduchi  in  forza  della  rinun¬ 
cia  di  lutti  gli  eredi  instituiti*  Jnst.  dc  L. 
falctd. 

Cangiò  Giustiniano  un  tale  diritto,  me¬ 
diante  le  sue  insti tuziooi  ^  aurorizzando  i 
figlj  a  prò  movere  la  querela  d’  iooffioiosità 
tutte  le  v(dte  che  IMnsiituzionc  espressa  del 
testatore,  ì  legati  o  le  donazioni  in  causa 
di  morte  che  ad  essi  fossero  state  fatte  ^ 
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non  bastassero  a  completare  la  loro  legilli' 
ma,  ìnst.  de  inoff.  test.  §.  6;  ma  qucsi’im- 
peraiorc  ristabilì  il  diritto  antico  njcdiante 
la  novella  ii5,  cap.  3  e  seg.  ,  esigendo 
soltanto  die  i  fig'j  fossero  instiluiti  eredi 
per  una  porzione  della  eredita  ,  salva  1  a- 
zione  per  il  supplemento  della  legittima  , 
se  detta  porzione  non  era  sufficiente  per 
completarla.  Egli  accrebbe  del  pari  la  quan¬ 
tità  della  legittima  ,  portandola  al  terzo 
della  eredità,  allorquando  il  numero  do’fi- 
glj  non  eccedesse  quello  di  quattro,  ed 
alla  metà ,  quando  vi  fossero  ]).u  di  quat¬ 
tro  figlj.  Tale  era  il  diritto  osservato  nelle 
proviricie  di  Francia  di  diritto  scritto. 

A  questa  detrazione  ,  propria  ai  soli  di¬ 
scendenti  ili  retta  linea  se  ne  aggiungeva 
una  seconda  comune  r  unti  gli  credi  in- 
stituiti  il  dr  cui  beneficio  avesse  potuto  es¬ 
sere  assorbito  da'legaii  ^  se  la  legge  non 
fosse  accorsa  in  loro  ojulo  y  questa  e  quel¬ 
la  della  quarta  nominata  fcilcidict  y  di  cui 
si  è  fallo  menzione. 

Citili  olini  Is^c  diLOusciìii  tcibuhirwii  tios- 
ra  ercit  le^aridi  polcsUis  ,  ut  licerci  vel  io- 
tuin  patrinionium  legalis  erogare  y  visum  est 
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hanc  ìcgftndi  ìkentiam  coarctare idqm 
sonim  teslaUmim  gmlUi  pmvhum  est .  oh 
id^  fpiùd  pieruffifp/e  ut  testa  ti  moriehanìitr  ^ 
remsantilms  scripiis  haeredilms  prò  uidlo  aut 
mi  rii  tuo  iuero  haereditafeni  adire  .  .  ,  No* 
vissima  lata  est  lex  falcidin  pua  ca^etur  ne 
pìns  icgare  licent  (jnaja  dodrrntfeni  tolonm 
bonorfun  :  id  est^  tit  sire  nnns  haeres  institu^ 
tiis  sit  sire  pinrcs  y  apiid  eum  ^  eosre  pars 
(jiiarla  remaneat.  li  si,  de  L.  fakUìia  in 
pi  ine. 

«»  Come  ili  pa5?ì^to  In  vlrui  della 
dtll^  dodici  tavole  la  tìictdià  di  u^siare  era 
librerà  in  ^  <  he  era  permesso  ad  do 

icstaturc  di  es;Hinre,  rol  rrn  kzo  di  lef^aii  , 
Jri  lotabià  drl  suo  paFrinHinio  ^  é  sembrato 
convenevole  di  cfr('oriscnv^"re  rpirsra  bberik 
indefinita  ^  jirr  rmieresse  de’ tes  aiuri  me¬ 
desimi;  peroccliè  accadeva  Crt^'^pienirmenfe 
clic  li  de  fu  liti  morisst-ro  ab  intestato^  rìni- 
sando  ^\ì  eredi  che  essi  avevano  sechi  di 
accettare  la  eredità  per  lui  yuadad^nn  o  nul¬ 
lo  o  troppo  icone  ;  (  dopo  rnrzlii  inniili 
te  alativi  )  .  ,  .  ,  venne  infine  promulgata 
la  falcidia^  ^  cos'i  clnaniara  dal  tri¬ 

buno  Falcidio  che  ne  fu  V  autore  )  d^xlla 
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c[^nale  si  proibisce  eli  alienare  in  legali  pui 
di  (re  quarti  df  IT  credila ^  e  ciò  o  eoe  il 
testatore  abbia  no  tu  inalo  un  solo  o  molti 
eredi;  di  mudo  che  in  tulli  i  casi^  rimane 
loro  il  quarto  della  erediià.  n 

Ciò  che  aveva  ot  (linaio  la  \e^^e  falcidLCC 
risp(‘tTO  ai  legati^  il  senatore  Trebillio  lo 
fece  ordinare  a  riguardo  dc’fedccoiumessi  , 
modianre  un  decreio  del  senato  ^  sotto  il  , 
regno  di  INerone^  quando  la  nuova  inven¬ 
zione  delle  sosiiiuzjori  fcdccommessarie  ven¬ 
ne  adottata,  aunrizza odo  il  gravalo  a  rite¬ 
nere  il  quaiio  della  erodila  cui  esso  era 
incaricalo  di  restituire,  td  anche  di  ripete¬ 
re  questo  quarto,  quando  egli  avesse  re- 
stiiuito  tutto  ^  o  al  di  là  de’ ire  quarii  del¬ 
la  eredità. 

Ut  tane  quando  vel  uìIlU  ,  vcl  niiniis 
quarta  apud  eiitn  remanet ,  ìiceat  ei  quar- 

tam  ^  vel  quod  decst . retinere  vel  re- 

petere  solutnm.  Ibid.  de  fulei  commiss,  hae- 
red.  et  ad  S.  C.  Trebell. 

Finalmente  le  leggi  romane  avevano  pre¬ 
veduto  il  caso  ili  cui  un  padre  temendo  la 
dissipazione  di  un  figlio  il  quale,  a’iermini 
delle  leggi  5  non  fosse  nel  caso  dell"  asso- 


[  36o  1 

ItHa  cìisercdaziono  ^  desiderava  di  provvede¬ 
re  airintcrcsse  de'suoi  nipoti.  ((  Esso  poirà 
farlo  3  dice  la  lr;;gc,  insiituendo  i  suoi  ni¬ 
poti  3  c  non  lasciando  a  suo  (ìjjlio  che  Tu- 
sufrurto  di  tutto  o  di  parie  de’ suoi  beni, 
a  titolo  di  alimeoiij  purché  motivi  c  provi 
la  necessità  della  sua  determinazione,  n 

Potuit  et.  pater  proinderc  nepotibus 

snis  3  si  cos  fecisset  hacredes  et  exhaeredas^ 
set  filami  j  cique  (jitad  sii  fficevet^  alimento-^ 
rum  nomine^  ccrtain  quid  legasset^  addita 
musa  et  necessitate  judicii  sui,  L.  iG  dig. 
de  air.  far. 

E’  questa  la  disposizione  clic  si  chiama 
diseredazione  officiosa,  sopra  la  quale  io 
insisto  in  pariicolar  modo,  perciocché  essa 
serve  a  distinguere  la  sostiiuziooc  fedecoui- 
messaria,  dalla  semplice  riduzione  alTusu- 
frutto  3  r  una  separava  la  proprietà  dal  go- 
dimenio  j  conservava  T  altra  la  piena  pro¬ 
prietà  nelle  inani  del  gravato,  sia  che  fos¬ 
se  tenuto  a  restituire  alla  sua  morte,  o  mol¬ 
to  tempo  prima,  di  modo  che  non  eraoo 
nulle  le  alienazioni  ch’egli  avesse  fatie  ; 
ma  semplicemente  rivocabili  all’  apertura  del¬ 
la  sosiiiuzionej  non  coniiasiabili  se  il  chia- 
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mafo  cessava  di  vivere  prima  j  era  questo 
a  pailiir  propriamente  un  nuovo  ordioe  di 
successione  autorizzalo  dalla  legge  ,  la  qua-* 
le  acquistava  lutia  la  sua  forza  dalla  volon¬ 
tà  dell'  uomo* 

»  Il  gravato  di  susuinzione  era  crede  j 
esso  nou  cessava  nenuncuo  di  esserlo  dopo 
avere  rcsiiluiio  il  fcdecoinmesso  (  coneios- 
siaciiè  questo  titolo  era  indelebile  il  clua* 
maio  era  crede  o  legaiario  seconda  la  na¬ 
tura  del  titolo  che  gli  aveva  trasmessa  la 
eredità*  u 

Jiestìtiita  aiitem  haereditate  ^  is  fjuideìu 
qui  restituita  mkilofniniis  ìiaeres  pennuiiet  : 
is  vero  qui  recipit  ha  eredi tatem  ,  altquando 
Itaeredis  ^  aUquanclo  legaiarii  loco  hahetiir. 
IiiSi*  ibid.  §.  3, 

Non  aveva  luogo  Io  stesso  dei  figlio  il 
qrirtic  si  Ibi  se  messo  nel  caso  della  disere¬ 
dazione  oJflciosa  j  esso  non  aveva  alcuna 
piopriciàj  rusiifiuuo  clic  gb  era  conserva- 
to  j  fosse  anche  della  io  tabi  a  della  eredita^ 
iu>ti  gli  era  accordalo  che  a  lilolo  di  ali¬ 
menti, 

(hjule  semcnzajo  di  liti  non  doveva  egli 
ulinieninre  uu  sinule  ordine  di  cose  ! 


To  ne  s^!el"0  un  esemplo  fnn»o  pni  ri- 
rnivchevolé,  die  la  sua  fsp'^svaorie  eoni^r- 
ra  calne  repilofjo  di  tnUo  ciò  clic  si  i 
faifo  osservare  sin  (pii. 

G  inmìini  L  ulgi  di  Jaiicourt ,  domi  eri  in  - 
to  nella  t^iui  i  ddlo  st liuto  di  B  r- 

j;o;;na  il  qunle  ^  nieiiiaiue  uni  espressa 
dì>pnsizìone 5  si  riporu  al  duino  ramano, 
in  {\vi(}  ciò  clic  non  è  espressa iiu* me  de¬ 
ciso  ddlla  leg^e  rnunìci[iaìe  5  non  aveva  clic 
Tin  figlio  unico,  Pietm  di  jafteourti  esso 
lo  insinui  suo  crede  universale  con  T ob¬ 
bligo  di  sosti luitionc  a  projitto  de*  suoi  flglj* 
il  PermeLie  nondimeno  a  suo  figlio  f/f  dò 
,v^;ofre  tra  i  suoi  figlj  ^  delle  terre  di 

yonnoiron  ,  ec.  (  il  princijiale  cd  a nche  l’n- 
liico  imoiubile  della  sua  e  redi  là  )  nel  modo 
gli  in  /juella  ffucuuitrt  che  egli  crederà  a  prò- 
pnsÙQ. 

Pietro  di  Jaucoiirt  cessa  di  vivere,  .ivco- 
do  raccolta  la  eredi tà  di  suo  padre,  o  ([iicb 
la  di  suo  zio  niaieroo  >  il  celebi  e  presiden¬ 
te  Bonhier,  gravato  di  un*  al  tra  sostituzione; 
non  già  a  profitto  di  tutti  i  figlj  del  bilicò* 
luilo,  ma  ded  maggiore  dei  maschj. 

ti.  Clic  fuiia  e  1*  altra  sostiUizianÉ  non  ave- 
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vano  clic  un  solo  grado,  non  compreso  l’iiistìluiio , 
i)t  guisa  che  li  beni  susiituiii  pervenuti  ,  tanto  a 
tutti  ,  quanto  air  uno  dei  figlj  del  gravalo,  diveni' 
vano  liberi  nella  sua  persona. 

Esso  cessa  di  vivere,  lasciando  alla  sua 
morte  due  fi^lj  Pietro  Armando  5  il  primo¬ 
genito,  e  Giacomo  il  cadetto. 

Desiderando  di  conservare  al  suo  figlio 
maggiore  riniegriià  delle  terre  di  Vaux  Ver- 
moiron,  ec,  capo  principale  della  sua  linea , 
ed  assicurare  nondimeno  al  suo  cadetto  una 
onorevole  esistenza,  esso,  senza  far  menzio¬ 
ne  di  alcuna  delle  due  sostituzioni ,  ha ,  con 
suo  testamento,  instituiio  Pietro  Armando 
di  Jaucourt ^  suo  figlio  primogenito^  suo  e- 
vede  universale ^  quanto  alle  terre  di  auoc ^ 
V^ermoiron^  ec.j  cd  il  suo  figlio  cadetto, 
Giacomo  di  J aucourt  ^  suo  erede  particolare ^ 
quanto  alle  terre  di  Brazay  e  di  Conforgien, 
queste  terre  medesime  die  era  chiama¬ 
to  a  raccogliere  il  suo  figlio  primogenito, 
in  virtù  del  testamento  del  presidentQ  Bou- 
hier. 

Esso  ne  aveva  il  diritto,  a  termini  delle 
leggi  romane  che!  permettono  al  tesialurc  di 
disporre  non  solamente  della  sua  proprietà 
Gin.  AìiaL  VoL  VILp.  2.  24 
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c  (3i  fjuclla  del  suo  crede,  ma  di  una  prò* 
priolà  estranea  a  comperare  la  (juale  esse  ob- 
Lligano  l'erede  insiiiuito  per  adempire  li 
condirione  die  il  testatore  ha  iiuposia  alla 
sua  lilicrali'à  ,  o  di  pagarne  la  stima,  se  il 
proprietario  vi  si  rifiuta. 

Non  solum  testatoris  vcl  haeredis  sed  alfe- 
jia  res  legnri  pote.U  ;  itaul  haeres  cogntur  re¬ 
dimere  Clini  et  f)raestnrc;vel  si  cani  nonpo- 
test  redimere,  acstiinationcin  ejus  praeslare’ 
lost.  de  ieg.  §•  4- 

I)  Non  solo  il  lesiatore  [luò  disporre  del¬ 
la  sua  cosa  o  di  rjueUiz  del  suo  crede , 
esso  può  anche  legare  una  cosa  altrui  ,  ed 
astringere  il  suo  erorle  a  comperarla,  o,  se 
non  lo  yiuò,  a  pagamo  lo  sii  maio  valore.* 

Siffate  disposizioni  di  Pietro  di  Jaiicourt 
soddisfano  le  intenzioni  del  padre  comaue; 
ma  esse  noti  impongono  silenzio,  nè  alle 
pretensioni  del  primogenito  ,  nè  alle  solU* 
gliezze  dei  suoi  consulenti  i  fjuali ,  consul¬ 
tando  i  compilatori  delle  sentenze  ed  i  co- 
mcniatori  dei  paesi  di  diritto  scrino,  vi  tro¬ 
vano  che  allorquando  un  testatore  ha  sosti¬ 
tuito  ali’ uno  dei  figlj  ài\  suo  crede  che  vor¬ 
rà  scegliere,  l’ insuiuzione  di  erede  univer- 
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sale  delPuno  dei  suoi  fatta  dal  grava¬ 

to  ,  importa  elezione,  e  rjunÌ3ce  i  beni  so- 
siiiuiii  ,  quanluoque  non  abbia  fatta  parola 
della  sostituzione j  e  come  questo  diritto  di 
eleggere  non  c  dalla  pane  del  gravato  clic 
un  semplice  ministero^  che  il  chiamato  non 
riconosce  il  suo  tiiolo  dal  gravato,  ma  dall^ 
autore  della  sostituzione^  a  gravante  non  a 
gravato^  come  parlano  i  giureconsulti;,  esso 
non  vi  può  imporre  alcuna  condizione. 

A  senso  dell’ eunncia»a  op’nionc,  il  pri¬ 
mogenito  dei  due  fratelli  dichiara 3  io  un^ at¬ 
to  autentico,  che  egli  rinuncia  all instituzio- 
ne  di  erede  universale  portata  da!  testamen¬ 
to  del  padre  cornuGe;,  c  volere  attenersi  al¬ 
la  sostituzione  di  suo  avo,  ed  alla  scelta  di 
sua  persona^  risultante  da  questa  stessa  in- 
sutuzione  di  erede  universale  a  cui  esso  ri¬ 
nuncia. 

In  conseguenza  ,  esso  ha  riclaniata  con¬ 
temporaneamente,  e  tutta  la  eredità  di  suo 
padre,  non  a  titolo  di  eredità,  ma  di  eie* 
zione  alla  sostituzione  portata  dal  testamen¬ 
to  di  suo  avo,  c  tutta  la  eredità  di  suo  zio, 
il  presidente  Bouhier,  a  cui  esso  è  chiama¬ 
lo  come  figlio  primogenito. 
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Esso  non  comprende  die  se  le  sue  pré- 
lensioni  si  potessero  amiiicLicre^  il  suo  fra¬ 
tello  insiituito  erede  particolare  dal  padre 
comune,  per  effetto  della  sua  rinuncia  all’ 
instifuzione ,  diventerà  bhe  erode  universale, 
e  per  questo  titolo^  fondato  a  rielaniare,  a 
nome  di  Pieiro  Jaucourt  ^  la  lefiiuiina  del 
terzo  e  la  quarta  irebellianica  del  quarto  di 
questa  stessa  eredità. 

Giacomo  di  Jaucourt  cadetto  non  esten¬ 
de  nel  principio  fino  a  tale  punto  le  sue 
pretensioni. 

Egli  si  limila  a  dire  :  o  voi  siete  erede 
del  padre  comune,  ed  in  questo  caso  [)ren- 
dcle  tutti  i  beni  che  ci  erano  devoluti  all 
uno  ed  all’ altro  in  virtù  del  testamento  del 
nostro  avo  ;  ma  abbandonate  a  me  la  so¬ 
stituzione  a  cui  voi  siete  chiamato  dal  te¬ 
stamento  del  presidente  Bouhicr:  perocché  e 
sotto  questa  condizione  che  il  padre  co¬ 
mune  ha  disposto  in  vostro  favore  5  come 
ne  aveva  il  diritto  dairunlversalilà  della  so¬ 
stituzione  a  cui  l’uno  e  Taltro  di  noi  era¬ 
vamo  chiamati  da  (jueste  parole  del  testa¬ 
mento  dcH’avo  nostro  :  sostituito  ai  figli  ài 
suo  figlio. 
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Se  VOI  persìstete  nella  vostra  rloiincia, 
prendete  ciò  che  vi  appartitene  ^  T  eredità 
del  presidente  Botiiucr;  ma  dividiamo  in 
eguali  porzioni  i  beni  compresi  nella  so¬ 
stituzione  cicli' avo  nostro^ 

L'dffarc  portato  al  Cliatelet  di  Parigi^ 
aiieso  il  domicilio  delle  pani  ,  vi  è  ordi* 
nato  che  le  parti  produrranno  le  loro  ra¬ 
gioni  per  processo  in  iscritto, 

Pietro  yinnando  di  Jaucourt^  il  ma^f^io- 
re  dei  due  fratelli  insiste  nella  sua  rioun* 
eia  e  nel  suo  assunto. 

I  magistrau  non  essendo  deicrminaii  che 
dai  soli  lumi  della  ragione  ordinano  la  di¬ 
visione  delta  eredità  dell’  avo. 

In  appello  i  piu  celebri  giureconsulti  di 
Parigi  sono  di  differciitc  seniimento. 

In  favore  del  primogenito  si  oppone 
una  legge  che  si  dice  essere  precisa.  Ec¬ 
cola  ;  j 

Unum  e/jc  fumilia  propter  fidei  commise 
,sum  u  se.  cum  moreretiir  reltctiim ,  ìiacres 
jellgere  dehet  ;  et  ^ptem  elegit  frustìu  testa- 
mentQ  sua  legat ,  guod  post  fjuam  electus 
est  eqo  alio  testamento  petere  poteste  L.  67 
dig,  de  leg*  :i  j  §*  i. 
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»  Uo  erode  e  lonuio  di  eleggere  alla  sua 
morte  l’ uno  dei  suoi  figli  per  raccogliere 
il  fcdeconimcssO  di  cui  esso  è  gravalo.  In¬ 
darno  esso  affetta  di  voler  legare  mediante 
il  suo  lesiainenlo  ciò  ohe  può  riclamarc 
dopo  reiezione  in  virtù  di  un  altro  testa¬ 
mento  (juegli  che  e  eletto.  « 

Io  dunrpté  sono  stato  in  diritto,  si  di¬ 
ceva  a  Lvore  del  primogenito  de’IVatelli, 
di  dividere  Tinstituzionc  di  crede  univer¬ 
sale  portata  nel  teslamenlo  di  mio  padre, 
di  acreiiarla  ,  eotisiderandola  coma  un  ele¬ 
zione  fatta  della  mia  pcr.sona  per  raccoglie¬ 
re  la  totalità  dell’  frodi  à  dt  ni'O  avo,  di 
ricusarla  corno  una  liljcr.ali  à  di  mio  padre, 
il  qtialc  mi  assoggettava  a  dello  condizioni 
onerose  che  io  non  voglio  adempire.  • 
Sono  d’  accordo,  io  rispondeva  (  avvegna¬ 
ché  r  aulete  di  quest’opera  fu  incaricato 
della  dif  sa  del  cadetto  dei  due  fig'i  ),  so¬ 
no  d’accordo,  se  l’avo  comune  autore  del¬ 
la  sostituzione  avesse  dichiarato  di  volere 

che  tutta  la  sua  sostituzione  si  riunisse  so- 

'  ... 

pia  la  sola  testa  di  uno  dei  figli  di  suo 
figlio,  come  lo  aveva  fatto  il  testatore  nel 
caso  della  legge  citata,  n  Un  crede  deve 
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scegliere  alla  sua  mone  1  uno  dei  suoi  fi 

li.  I)  Uniiin  ex  famiUa. 

Ma  Giovanni  Luigi  di  J.iuconrt  ha  agito 
ben  diversamenlc  ;  egli  Iia  chiamalo  alla 
sua  sosiiiuzione  i  fìgh  di  suo  figlio  senza 
distinzione  ,•  egli  ha  solamente  jximesso  a 
suo  figlio  di  disporre  dei  beni  fedecom- 
mcssaij  tra  i  suoi  figli,  modo  e  p^r 

quellci  porzione  che  gli  piacerà.  Esso  oitn 
cjne  ha  voluto  che  se  un  solo  raccogliesse 
il  suo  fcdecommesso ,  ci  lo  tenesse  come 
proveniente  dalla  liberalità  '.•i  suo  fijjho  , 
ha  permesso  a  suo  figlio  d’imporre  ai  suoi 
figli  rimettendo  ad  essi,  o  ad  uno  di  loro 
il  fedecommesso  ,  f[uelle  condizioni  che 
egli  crederebbe  convenevoli ,  nel  modo  e 
per  quella  porzione'  che  gli'  piacerà.  Come 
dividere  la  liberalità  dalle  condizioni  che 
il  padre  comune  ha  avuto  il  diritto  d’  im^ 
porvi  ? 

Queste  ragioni,  non  ostante  la  giuris¬ 
prudenza  dei  parlamenii  di  diritto  scritto, 
quantunque  non  vi  fosse  alcun  caso  espres¬ 
samente  simile  a  questo  sopra  tutto  il  pre¬ 
stigio  della  presunzione  di  volontà  nel  pa¬ 
dre  comune  di  formare  una  primogeniiuraj 
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pi'eva’gono  nel  1760  nella  terza  carivcra  dei 
ricorsi  dei  parlamento  di  Parigi  •  ma  i  ma¬ 
gistrali  ebe  compongono  quest’  augusto  tri- 
xiunale  non  possono  ricusarsi  dplT  accorda¬ 
re  al  cadetto  solo  erede  del  padre  comune, 
atteso  la  rinuDcia  di  suo  fratello,  la  detra¬ 
zione  della  legittima  e  della  quarta  irebrl- 
lianica ,  vale  a  dire  della  metà  di  questa 
stessa  credila  di  suo  avo  ,  di  queste  terre 
medesime  che  egli  sperava  di  appropriarsi 
per  se  solo  ;  d’  onde  risulta  una  involuzio¬ 
ne  di  liii^  le  quali  non  sono  condotte  a 
fine  che  mediante  una  transazione  onerosa 
alle  due  parti  do[)o  lunghi  contrasti  segui¬ 
la  qualche  tempo  dopo  la  morte  dell’ uno 
o  dell’  altro. 

Grazie  ai  nostri  legislatori  ,  non  avra 
pili  luogo  un  tale  inconveniente  nel  nuo¬ 
vo  ordine  di  cose, 
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N.  li. 


Dei  testamenti  e  dei  fedecommessi 

nei  paesi  staiutarj,  ^ 

Tali  difficili  questioni  nou  polcvauo  in- 
^oryere  nc^  paesi  rcfjolati  dagli  siauiu  fran¬ 
cesi  ove  la  sola  legge  corfeiiva  ìt  titolo  di 
erede ^  ove  ì  lesiariieoli  non  erano  conside¬ 
rati  che  come  codicilli  ^  a  differenza  dell 
amico  diritto  romano  tanto  scrupulosamco- 
te  annesso  alt’ insiituzione  di  crede  ^  per  la 
validità  del  testa  mento  ,  che  desso  annulla- 
va  ,  casualmente  die  lutti  j  codicilli  die  no 
erano  il  supplemento  non  solamente  se 
fosse  nulla  T  iuslitozione  di  erede  ^  ma  se 
r  crede  iusiltuìto  fussc  indegno^  incapacc> 
al  tempo  dclT  apertura  della  eredità.  M9de'' 
rò  siffatto  rigore  Augusto^  rendendo  i  ;co- 
dicilii  iodi  pendenti  diil  tcstétmento*  Glustir 
uiano  provvide  alla  slal)ilÌlà  delinei  ultime 
volontà  ,  autorizzando  ciò  die  si  diipmì|)  la 
clausola  codicillare  ,  mediante  la  ^Jll 

testatore  ordina  die  se  le  sue 
non  possono  valere  come  testamciUo  3 
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varranno  come  codicilli.  Vo^yasi  il  liiolo 
delle  instu.  de  codicillis. 

Secondo  gli  statuti  di  Francia  non  viso- 
no  icstamenii  pro[)riamente  delti  j  laonde 
non  vi  sono  nio^zi  rispetto  ad  essi  p'^r  con¬ 
trastare  le  ultime  disposizioni  deMrfnnii  at¬ 
teso  il  vizio  di  preterizione  e  non 

ostante  il  diritto  statutario  di  l'rancia  ac¬ 
cordava  ad  essi  rriagglcri  risorse  che  lo 
stesso  difillo  romano^  mediante  le  quattro 
soita  di  Icgfitim''^  ira  le  qu.ili  essi  avevano 
difitto  di  sceghfTc;  si  c  provalo  ciò  nel 
titolo  delle  eredUà.  Nello  sta»uio  di  Parigi 
non  si  fa  menzione,  nè  della  diseredazione 
propriamente  dctiJ^,  nc  della  diseredazione 
officiosa;  e  ciò  non  pertanto  erano  ammes¬ 
se  entrambe  dalTantica  giurisprudenza  fran¬ 
cese^  la  ([uale^  sopra  queste  materie^  adot¬ 
tava  la  disposizione  del  diritto  romano.  Le 
ordinanze  de^  re  di  Francia  avevano  nccre- 
sciutèl  come  sV  è  osservalo  altrove,  le  cau¬ 
se  di  ^  diseredazione  enunciate  d.illa 
Tornane. ^  Le  sf>stiiuzioni  fedecommcssarlc  cia¬ 
no  pf'osci‘iUe  da  m^lti  statuti  di  Francia, 
corfri^'^da  qm^llo  di  Normandia  ,  di  Breiia- 
'gtìà  ,  -e  da  alcuoi  altri  3  altri  5  come  quello 


r  ^73 1 

ài  PaHgì  5  non  no  fdi  cvàno  menzione  t 
i  pnnopj  delibi  romana,  adouaìi  dal¬ 

le  urdinanz<5  de’ re  di  Fiani^^ta*,  ne  deléf- 
mioavaiio  fa  estensione  e  la  "durata.  Vegga- 
si  l^ordiaariza  del  i'j47^  rUiale  sosian- 
zialiiienic  eooileoe  la  decisione  di  tniLc  le 
questioni  alle  quali  esse  davano  luogo.  Da 
questa  vari  età  nascevano  dèlie  nuove  liti. 

Si  ri  unisca  il  piclcòl  oumero  delle  diSpo- 
sìzìonl  (Ìl'IIo  slalulo  di  Parigi  coiicerucntB 
ì  testamejui.  ‘  '  " 

b  1 

Il  testamento  è  una  disposizione  in  causa 
di  morte. 

....  Testanipnio  o  disposizione  di  idii¬ 
ma  volontà.  Ari.  aSi;,,  292,  296,  3lì3. 

-■V'.MSVV 

■  (i.l  f  '  -T  >1  • 

t’ Instititziohé  'di  erede  non  ha  luogo 
senza  qkesta  massima. 

u'MM'.A?.*' .  ■'  .4  Siv>  ..M".  "  V.: 

L’ iostitozione  di  credè  non' Ka  luogo; 
vale"  a  dire  che'Ha  medesima  noa  è  vriefaie^ 
su  fe  tì&bèssàti?à"'per  la  validità  del  testa- 


[  374  1 

tnPDtoj  ma  la  , disposizione  non  Ut  scia  di 
%'alere  Jinó  alla  cijtmnUtà  de'  beni  dd  (jmli 
il  testatore  pnì*  l'alidarneaite  dis{.>orre  in Joi- 
za  delio  statuto. y,.Kc\.. 

III. 

DbLe  forme  di  testamento  ammesse 
dallo  statuto. 

‘  .  !  li  j  U 

Per  ritenere  solenne  un  tesiainenlo si 
vichi ecle  che  sìa  scritto  e  firmato  dal  testa¬ 
tore^  oivero  che  sia  fatto  innanzi  a  due 
notaj.^  od  innanzi  al  curato  della  pairocchia^ 
od  al  suo  vicario  generale  e  ad  un  notajo^ 
o  del  detto  curato  o  vicario  e  tre  testimo- 
nf  i  quali  sicno  ulorici  ,  capaci,  niasrbj, 
deir  età  dd  vènti  anni  compiili  e  non  lega- 
tarj\  e  che  sia  stato  dettato  e  pronunciato 
dal  testatore  ai  delti  notari ,  curato,  o  vi¬ 
eni  io  jjencralc,  e  dopo  liletto  ad  esso  ^  in 
presenza  di  detti  notari^  carato  o  vicario  ge¬ 
nerale  e  testimonj\  e  che  in  detto  testamen- 
/o  \si  faccia rinenzione  che  è  slatto  ^detKito  ^ 
pronunciato  e  riletto  .  e  che<,sia  firmalo  dql 
detto  testaùoì1e^  t^  da  testimonj  owera  pho 
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si  facc/ia  menzione  della  causa  per  la  qua¬ 
le  essi  non  liacno  pomto  firnìarc.  Art.  389 

N.  B,  s*  Ij’  ordiDan^a  del  art-  ^ 

^ufjscrive  le  stesse  tego^e  ;  solamente  T  articolo  att 
dell’ordinauza  deroga  all’  ultima  patte  di  detto  ar¬ 
ticolo  dello  statuto  di  Parigi,  non  esigendo  ne’ te- 

slameuti,  ricevuti  dal  curalo  o  vicario  ,  die  due 
icstimouj,  come  ne' tesiameuii  innanii  ad  un  110- 
tajo  che  il  curato  o  vicario  riropiaiiano  in  questi 
futi  1  ione. 

5i.  Scritto  e  firmato,  vale  a  dire,  intieramente 
scritto  ,  firmalo  e  datato  di  giórno  e  di  Inogo.,.^ 
dal  testatore  j  come  lo  prescrive  1’  articolo  tro  dell 
ordinatila  del  i7:i5;  è  questo  ciò  che  esprime  il 
nome  di  leslamento  olografo.  (  Scr.tio  lutto  intie- 
ro.  )  La  data  dd  luogo  è  essensiale  ,  poiché  la  va¬ 
lidità  esteriore  degli  alti  è  regolata  dalle  leggi  OSt 
servate  nel  luogo  ove  sono  siali  falli  gh  atti;  ep- 
però  il  testamento  olografo  è  nullo,  se  il  testatore 
non  fosse  domiciliato  in  un  luogo  ove  fosse  auto- 
riczata  questa  forma  di  icslamenlo  ;  perocché  gli 
atti  per  privala  scriliora  non  avendo  alcuna  data 
certa  reialivamcnie  ai  terzi,  [saichbe  stalo  aprire 
tu)  campo  troppo  libero  alla  frode.  '' 

[o\o  delle  regole  di  diriuo. 
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ly. 

4  I 

Lettere  di  vicariato;  ore  esse  dorevano 
•  essere  registrate. 

I  rurnti  dovranno  rilasciare  le  leiierc  di 
vicarialo  ^onciale,  r  f*r  queste  registrare 
nelle  cancellerie  reali,  ris^^etio  alle  parroc¬ 
chie  siinaie  nrllc  rinà  ove  avvi  un  giudice 
regio,  e  negli  altri  luoghi  presso  la  giusti¬ 
zia  ordinaria  de’niedesiini ,  prima  che  i  vi- 
caij  possano  ricevere  alcun  tcsianicnio . 
Jrt,  290. 

N.  B.  Secondo  la  dichiarazione  del  9  aprii©  1786, 
le  leliere  del  vicariato  non  potevano  essere  regi* 
strale  che  nelle  regie  cancellerie  ,  comprese  nelle 
giurisdizioni  delle  corti,  ove  dovevano  essere  de¬ 
positati  1  registri  di  baiiesioio  ,  malrimonio  e  se¬ 
poltura.  j  ,  t. 

V. 

Disposizione  abrogata. 

I  delti  curati  e  vlearj  generali  dovranno 
egualmente  portare  e  far  depositare,  di  tre 
in  tre  mesi,  alle  cancellerie  come  sopra,  1 
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registri  de’ balieslnil ,  qiairirnonj ,  testamenti 
e  sepqUuie,  sono  pena  di  tutte  le  spese, 
danni  5  .in^e^essij  c  per  questo  non  devono 
pagare  cosa  alcuna  al  cancelliere.  Art, 

N.  13.  InMin  aliro  luogo  si^^oiio  fdite  conoscere 
le  dilTicohà  che  inconliò  s  legge  nella  sua 

esecuzione  ,  per  i  registri  oe’  battesimi  ^  iiialrimonj 
e  sepolfiire  ^  non  che  i  carigiamenti  introdoUi 
dalla  dichiarazione  del  9  aprile 

Quanto  ai  testamenti,  T  ordinanza  del  i^55  ,  art. 
26^  non  permeiieva  che  i  medesimi  s  Uiscrrvessero 
sopra  i  pubblici  registri  delle  parrocchie  ;  ma  1  cu¬ 
rali  e  vicarj  che  li  avevano  ricevuti,  dovevano, 
immediatamente  dopo  la  morte  del  testatore  ,  de¬ 
positarli  nello  studio  del  notajo  ,  o  labellione  del 
luogo  ove  fossero  stali  fatti  ,  e  quando  nel  luogo 
non  vi  fosse  notajo  ,  presso  il  noiajo  il  piu  vicino 
ncir  estcnsioné’  dello  siesso  regio  balliag.o  o  sims— 
calcalo,  compreso  assolutamente  nella  giurisdizioue 
delle  corti.  ■»' 

Yl. 

Qualità  ed  età  necessarie  per  testare. 

Tutte  le  persone  sane  di  mente,  maggio- 
ri  e  sui  juris  possono  disporre  mediante 
lesiamenlo  e  disposizione  di  ultimi  voiou- 
ik . Art.  292. 
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Onde  testare  rìsf}cUo  ai  mobili^  ed  ai  beni 
inimohili  ,  acquistati  e  coacqiustati  durante 
la  comunione  hìsoj^na  avere  compita  V  età 
di  ventannit  e  per  testare  deJ  quinto  dé 
beni  proprf  ,  avere  compiu  Vetcl 

dé^ venticinque  anni*  Art.  2^^* 

Nati  OS  u  ole  se  il  tesi  alo  re  non  ha  mo¬ 
bili  ^  od  ifiimobill  acquistati  e  coarquisiaii  ^ 
in  questo  caso  può  testare  del  quinia  dei 
suoi  proprj  beili  3  dopo  i  velili  anoi  cum- 
pili*  ^rL  294* 

VII. 

jÌ  profuio  di  chiesi  può  egli  testare  ? 

V 

*  ,  ,  *  *  A  favore  di  persofisii  capace  .  , 
ArL  292*  '  • 

Vili. 

Jncapacità  di  ricevere  per  testamento^ 

Prima.  Dentatori  ^  curatori,  ed  altri  atn- 
niinistratori  c  de’  loro  fiylj  :  ecceziuoe  Ìq 
favore  degli  ascende  mi  non  rimaritati. 

1  mÌDori  ed  altre  persone  essendo  soUu 
r  altrui  podestà j  non  possono  testare  direi- 

tamenir 
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tamerite  nè  incllretlnmente  a  profitto  deMoro 
tutori  5  curatori  ,  pedrìgoghi  ,  od  altri  am- 
joinisiraiori  ,  o  Jig/J  di  delti  amnìiìm(raton% 
durante  il  tempo  della  loro  animinisirazio- 
ne  e  fino  a  che  essi  abbiano  reso  conto. 
Possono  nondimeno  disporre  a  favore  del 
loro  padre  ^  madre  ^  am  od  avola  ^  od  alivi 
ascerulenti^  ^  ancorché  essi  sicno  della  suni- 
mentovata  qualità j  purché  al  tempo  del  le- 
stamcfito  e  morte  del  testatore  f  li  detti  pa-^ 
drCy  madre  ^  od  altri  ascendenti  non  simo 
rimaritatL  Art, 

N.  r  ordinanza  del  ari,  i5r  , 

il  quale  conleneva  la  stessa  disposizione  che  ha  il 
citala  art  colo  dello  statuto  di  Parigi,  Sotto  Ì1  nome 
di  arìimìnistràihri  Èrano  comprese  tutte  le  persone 
Jc  qiiali  hanno  nn^  antoriià  di  confidenza  sopra  de¬ 
gli  altri  ^  come  sarebbero  1  confesson  ,  i  medici  ^  i 
chinirgìj  CGi^  JSfia  optante  ,  quando,  i  legati  fossero 
modici^  la  pratica  li  autorizzava  ^  consideraodo  tali 
liberalità  j,  piuttosto  come  l’effetto  dell’ amicìzia  , 
che  dell’  ascendente  del  legatario  sopra  il  testa¬ 
tore. 

Seconda.  De^coujugi. 

L’ uomo  c  la  donna  congniiiti  in  matri¬ 
monio . non  possono  vantaggiarsi  l'im 

r  altro  ,  mediante  testamento  o  disposizione 

Gin  Mal.  Fhl  riLp.  2.  25 
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di  ultima  l’olontà . direttamente  nè 

indirettamente . Ari  282. 

Terza.  Del  padre  e  della  madre  verse  i 
loro  figli  cui  compete  1'  erediià. 

II  padre  e  la  madre  ti'm  p^issono  .... 
mediaote  un  testaniento ,  disposÌEione  dì 
ultima  voloQik  ....  vantaggiare  l’uno  più 
dtll’  altro  dei  loro  figli  venienti  alla  loro 
eredità.  j4rt.  3a3. 

WB.Vale  a  dire,  che  essi  non  potevano  fare  che 
i  figli  legaiaij  approfittassero  del  legato  c  delfére- 
dilà  al  tempo  stesso. 

’  ■  -  IX. 

■  jlf 

/  figli  ilelt  incapace  sono  compresi 
nella  proibizione^ 

!»  i 

.  ,  .  •  Od  ciì  fìgii  àtì  nomindti 
stratorL  Art.  a ^6* 

I  con} ligi  noD  possono  donare  ai  figli 
r  uno  delfaliTo  di  uo  primo  niairimonioj 
nel  caso  che  entrarabij  o  T  uno  di  essi  ab¬ 
bia  figli-  Àrt*  :i83- 


138.1 

X. 


Tiissuno  può  disporre  di  ciò  che  ncfft 
gli  appartiene. 

Il  manto  j  mediante  suo  testamento  o 
disposizione  di  ultima  volontà  noo  può  dis¬ 
porre  dei  beni  mobili^  e  dei  beni  imnao- 
bifi  coacquistati  durante  la  comunione  co¬ 
muni  tra  esso  e  la  mentovata  sua  moglie  ^ 
in  pregiudizio  dellu  medesima ,  nè  della  me* 
tà  che  gli  appartiene  in  vista  della  morte 
di  detto  suo  marito.  Art,  296. 

N*  B,  Le  leggi  romane  y  come  si  è  dello  |  auto-* 
rizza  vano  il  legato  della  cosa  ai  imi*  Inst.  de  leg* 
p,  4  f  che  non  allentava  all*  alimi  proprietà  } 
r  effetto  di  un  tale  legalo  essendo  di  obbligare  Te- 
Tede  ad  acquistare  la  cosa  legata,  ss  il  proprietario 
accouseutiva  di  venderla^  ovvero  di  pagarne  la  stima 
al  legatario  ^  se  Teredc  non  poteva  farne  Tacquìslo^v 
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XI. 

Facoltà  di  disporre  mediante  testamento , 
in  che  mai  venne  circonscritta  dallo  sta¬ 
tuto  ?  e  delle  riserve  siaiutarle. 

f  * 

Non  ha  luogo  l’instituzione  di  erede.... 
ma  non  lascia  di  valere  la  disposizione 
/ino  alla  quantità  dei  beni,  di  cui  il  testa¬ 
tore  può  disporre  validamente  in  virtù  ^^ello 
statuto.  Art.  299. 

N.  B.  Ciò  che  distingueva  V  instituzforie  di  eredè 
dal  legato  universale  p  era  il  possesso  legale  ch^ 
importava  il  titolo  di  erede.  L’ insliiuzione  di  erede, 
in  paese  dirdiritto  scritto,  produceva  a  un  dipresso 
lo  stesso  effetto  che  la  dtspo^izione  della  legge  nei 
paesi  aventi  statuti;  ma  al  legatario  universale  iioo 
competeva  il  possesso  ,  nè  in  forza  della  legge,  ne 
della  volontà  dell*  uomo  ;  Laonde  non  gli  apparte¬ 
nevano  i  fruiti  che  dal  giorno  in  cui  dall’erede  era 
stata  accordata  la  cessione  del  legato  a  suo  profit¬ 
to,  ovvero  dal  giorno  in  cui  egli  ne  avesse  pro¬ 
mossa  la  domanda  avanti  ai  tribunali  ;  peroclié  l’in¬ 
giusto  ritardo  dell’  erede  ,  in  acconsentire  alla  ces¬ 
sione,  non  doveva  nuocere  al  legatario;  queste 
massime  sono  la  conseguenza  necessaria  della  defi-  ^ 
Dizione  che  del  legalo  ci  danno  le  leggi  :  n  Una 
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ìt  iiberaUth  faifa  da  ari  defunto  j  la  quale  deve  e^- 
»  sere  eseguila  dall’  erede  ì),  Ltegmurn  est  donatto 
{jucedam  a  defuncto  relicia  ^  alf  hceréde  pr^estanda^ 
§,  I.  Inst.  de  ìeg. 

TuUe  le  persone  sane  di  mente ,  mag¬ 
giori,  e  sin  Jilris  posaorio  disporre  con  le- 
statnento  e  con  atto  di  ultima  'volontà  a. 
i^antaggio  di  persona  capace  j  di  miti  t 
n  loro  beni  mobili  ^  ed  immobili  acquistati 
■  e  coarqiiisiaii  durante  la  comùaìone  ^  ® 
M  della  quinta  pane  dei  loro  beni  pairimo^ 
ì)  niali  e  non  oltre.  -  *  *  Art,  292, 

Se  r  erede  si  vuole  accontentare  di  prenr^ 
dere  i  quattro  quinti  dei  beni  patrimoniali, 
c  cedere  i  mobili  ^  ed  i  beni  immobili  ac¬ 
quistati  durante  la  comunione  col  quinto 
del  patiimoìno  a  tutti  i  legatarjj  lo  può 
fare  j  facendo  li  qual  cosa  rimarrà  al  pos¬ 
sesso  dei  deiii  quattro  quinti  ,  ed  i  legata¬ 
ri  prenderanno  il  dippiù.  jért.  295. 
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Il  Javore  dei  legati  pii  non  era  sufficiente 
per  rendere  valide  le  disposizioni  ,  le 
quali  eccedessero  i  limiti  prescritti  dallo 
statuto. 

;  .  .  .  E  non  oltre ,  ancorché  ciò  fosse 
per  causa  pia.  Art.  292. 

I  legali  pii  di  rendite  in  danari ,  grani 
od  altre  specie  sopra  di  una  casa  della 
città  di  Parigi  e  suo  sobborgo  sono  redi- 
inibili  al  danaro  ventesimo  ,  senza  che  la 
detta  redenzione  si  possa  prescrivere,  ora, 
(  ancor  )  che  si  dicesse  dal  testamenio 
non  redimibile  ,  yizcenfZo  nondimeno  farne 
la  sostituzione  o  reimpiego  in  altri  poderi  0 
rendite.  Art.  i22.(  atteso  il  rispetto  dovuto 
per  il  diritto  dei  fondatori.  ) 

XIII. 

Il  legatario  universale  rappresenta  V erede. 

....  I  legatarj  universali  ....  devono 
contribuite  ai  debiti  (  della  eredità  )  per 
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quella  parie  e  porzione  che  essi  impongo 
no.  Art.  2q5. 

....  Pagali  non  oslanie  prevcnlivameo 
te  i  debiti  su  i  beni  dell’  eredità.  Art.  agS- 

N.  B.  Le  obbligazioni  del  legatario  «niversale 
erano  le  stesse  che  quelle  dell’  crede  beneficiar.o  > 
perocché  egli  non  era  tenuto  in  alcuu  caso  ,  a  pa¬ 
gare  i  debiti  ed  i  legali  particolari  su  i  suoi  beni 

personali. 

xiii. 

Incompatibilità  delle  qualità  di  erede 
e  di  legatario. 

Nissuno  può  essere  conlcmporancamenie 
erede  e  legatario  di  un  defunto.  Art.  3oo. 

reggasi  &\  titolo  delle  successioni  in  che 
modo*"!’ intendeva  questa  disposizione  dello 
statuto. 

XV. 

Incapacità  del  legatario  di  essere  testimonio 
nel  testamento. 

. Questi  testimonj  .  •  •  •  tion  le* 

gatarj.  Art.  28.9. 
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il  dona  Cario  a  vicenda  non  è  responsabile 
dei  legati. 

Il  donatario  scambievole . nou  è 

obbligato  al  pagaineiiio  dei  legati  e  di  al¬ 
tre  disposizioni  testamentarie.  Art.  286. 

N.  B.  Se  il  donanfe  tra  vivi  incaricasse  il  suo 
donalario  univeisale  di  pagare,  non  solo  i  debiti 
anteriori  alla  donazione  ,  ma  quelli  che  lascercbbe 
alla  sua  morte  ,  od  i  legali  che  egli  potesse  fare^ 
mediante  il  suo  testamento  ,  una  tale  donazione 
non  sarebbe  irrevocabile  ;  essa  non  importerebbe 
la  tradizione  j  sarebbe  nulla  ,  percioccliè  riunirebbe 
1  caratteri  della  donazione  tra  vivi  ,  e  del  festa- 
mento,  ordinanza  del  1781,  art.  26.  La  donazione 
scambievole  era  rivocahile  ,  è  vero,  fino  a  die  fosse 
stata  iusinuaia  ;  ma  dopo  T  insinuazione  ,  non  era 
xivocabile  che  di  reciproco  consenso  dei  due  con¬ 
giunti  j  non  sarebbe  stata  la  stessa  coja  ,  se  il  do- 
nalaiio  fosse  stato  obbligato  a  pagare  i  legati  del 
suo  condonante^  avvegnaché  egli  avrebbe  potuto 
essere  spoglrato  in  forza  di  disposizioni  le  quali  fos¬ 
sero  rimaste  incognite  ai  superstite,  sino  alTepoca 
della  sua  apertura, 


\ 
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Degli  esecutori  testamentarj • 

Noi  ne  faremo  conoscere  1’  origine  espo-^ 
nend©  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  che 
ha  iraitato  questa  materia  con  maggior 
estensione^  limitandoci,  quanto  al  presente 
a  trascrivere  V  art.  dello  siaiuio  di 

Parigi  che  è  il  solo  che  ne  faccia  menzione. 

IV. 

Possesso  degli  esecutori  testamentarj 
e  loro  obblighi. 

(ili  esecutori  testamentarj  hanno -il  pos^- 
sesso  per  un  anno  ed  un  giorno  a  datare 
dalla  morto  del  defunto  ,  dei  beni  mobili 
rimasti  alla  sua  morte  per  T adempimento 
del  suo  testamento,  ))  quando  il  testatore 
*  non  avesse  ordinato  che  i  suoi  esecutori 
»  fossero  messi  al  possesso  soltanto  di  som- 
me  determinate  ^  ed  il  detto  esecutori 
»  deve  sollecitamente  fare  Tinventario  aliai 
w  presenza  dell’ erede  presuntivo  j  o  chia- 


1 


r  388  1 

n  maio  debitamente  tosto  che  gli  sara  co- 
>»  muoicato  il  testamento.  «  Art, 

V. 

Del  contratto  di  matrimonio  ^  e  del  passaggio 
a  seconde  nozze. 

N.  L 

II  più  sagro  degli  Impegni  destinato  dal* 
la  sua  natura  a  regolare  la  sorte  e  della 
generazione  presente,  c  delle  generazioni 
future  ^  sotto  questo  punto  di  vista  forma 
porre  della  materia  delle  successioni^  delle 
donazioni  e  dei  testamenti. 

Diritto  antico. 

11  consenso  delle  parti  rivestito  delle  for¬ 
me  pics«:ritie  dalle  leggi  della  chiesa  c 
dillo  stato  costituisce  T  essenza  del  mairi-! 
monio. 

NelTantico  diritto  di  Francia  il  contratto 
era  un  atro  accessorio,  ina  ordinario^  me- 
dianre  il  quale  le  parti  c  le  loro  famiglie 
vegliavano  sotto  rauioiuà  della  legge  alla 
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conservazione  ,  ed  alla  trasmissione  delle 
proprietà  presenti  e  future  di  coloro  ,  che 
dovevano  essere  uniti  dal  nodo  naturale  e 
sagro  del  matrimonio. 

I  redattori  degli  statuti  francesi  fra  que¬ 
ste  convenzioni  avevano  raccolte  quelle  che 
avevano  luogo  piu  ordinariamente  in  ca¬ 
dauna  provincia  j  esse  erano  divenute  la 
legge  delle  parti ,  le  quali  non  vi  avessero 
derogato  s  questo  è  ciò  che  esprimevano  i 
giureconsulti  allorché  dicevano  che  lo  sta-- 
tuto  crei  il  contratto  di  coloro  clic  non  nc 
a^c^^ano . 

Come  accessorio  di  un  impegno  perpe¬ 
tuo  ed  irrevocabile  sorgente  di  ogni  legit¬ 
tima  popolazione  il  contratto  di  matrimo¬ 
nio  non  interessa  solamente  gli  sposi  futuri, 
ma  ben  anche  le  loro  famiglie.  Da  ciò 
narque  T  uso  di  chiamarvi  i  parenti  delle 
pani  contraenti,  e  questa  massima  generale 
deir  antico  diritto  di  Francia,  che  annulla¬ 
va  lutti  i  patti  nuziali  non  tatti  alla  pre¬ 
senza  dei  parenti  che  avevano  assistito  al 
contratto  di  matrimonio. 

Questo  contratto  era  suscettibile  di  tutte 
ìe  conven!^ÌGtni  ^  le  q'iali  noft  sono  contra- 


[  ] 

ne  ai  luituii  cosiuinij  o  [UOÌLIte  da  jeg^i 
[irecise  ^Iìg  cimcrniauo  rorliue  p^ibUlico, 
Il  favure  cli^l  coiilratto  di  niainmoulo  uoti 
reti  de  va  penaoio  valide  le  dispense  del 
rendiconto  di  luicb;  nè  le  liberalità  pro- 
scritie  dair  ordinanza  del  *  53g  dei  minori 
a  vantaggio  dei  loro  lulori ,  curatoli ,  ec* 
ceuuau  gli  a^iceudenii  noti  riiiiaritaii  prima 
che  avessero  j  e>o  conto,  nc  quelle  iiuer- 
déite  a’coiqiigi  che  passano  a  seconde  no^* 
ze  dalTan,  dtdlo  statuto,  il  quale  lu 

ri|ieiute  le  dispo&lzloni  delF  editto  di 
cunde  nozie  del  i56u  di  cui  noi  parlercnu* 
al  nunu  2  j  nè  le  convenzioni  in  fnr^tl 
delle  quali  Ìl  padre  e  la  madre  ave&seru 
pregiudicato  alla  Irgiitìma  degli  altd 
figli  ina  non  si>ggiaceva  alle  disposiaiuiii 
generali  delle  leggi  ^  le  quali  amiucltevanù 
ed  escludevano  la  coitiunione  conjiigsle  , 
quali  distinguevano  le  disposizioni  tra  vivi 
dagli  atti  icstamcn tarj  j  e  da  altri  di  questa 
natura* 

Sopra  questa  massima  erano  fondate  k 
Insliluziotii  di  eredi  ùi  virtù  di  contratto  (li 
ìriatritnonio  ,  le  nofnine  di  primogenito  od 
erede  principale^  le  assicurazioni  di  tutta  0 
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di  parte  della  eredità^  non  senza,  produrre 
delle  qaesTiqni  e  dilicatOy  il  |)iu  del¬ 

le  volle  per  1* iinperizia^.  dei  redattori  di  que¬ 
sti  aiti,  i  qtiali,  a  forza  di  accumulare  del¬ 
le  espressioni  di  cui  essi  non  avevano  com- 
r)\ esa  tutta  la  differenza  ,  come  sarebbero 
quesie_5  dona  ed  assicura^  delle  cjuab  l  una 
suppone  la  tra  l’zione  almpno  di  un  diritto 
incoi  porale  ^  b  altra  una  sempbce  speranza  5 
rendevanq^  equivoca  rintenzione  dcdio  parti, 
infine  le  rinuncie  allo  eredità  future,  pro- 
sciliie  espressamente  dal  diritto  romartoj  ma 
autorizzvate  in  l'Vancia  nei  contraili  di  ma  r 
irimoriio,  in  favore  dei  masebj  ,  adottato  ^jla 
una  costante  {giurisprudenza,  divenuta  il  di¬ 
ritto  comune  in  questa  materia.  Si  c  pai  la¬ 
to  di  ciò  al  titolo  delle  successioni. 

Come  liberabtà  risultanti  da  qn  att(a  tra 
vivi  5  siffate  convenzioni  erano  irrevocabili  j 
esse  non  erano  soggette  alle  riserve  siniuia- 
rìe  rispetto  ai  beni  pati  imoniali.  Corqe  cour 
venzioni  rclaiive  alla  eredità  ,  esse  conser¬ 
vavano  al  donante  la  proprietà  dei  beni  do¬ 
nati  ^  ed  il  diritto  di  obbligarli,  di  alienarli 
anche  a  titolo  oneroso^  purché  non  dero¬ 
gasse^  con  una  nuova  liberalità  al  diritto 


acquisito  ai  conjugi  in  virtù  della  conrcn- 
zione  matrimoniale,  diritto  che  si  realitzava 
al  tempo  dell’ apertura  della  eredità  del  do¬ 
nante.  Gli  artìcoli  dello  statuto  di  Parigi  d 
somministreranno  altri  esemjq  dell'effetto  di 
questa  libertà. 

Itjfioe  le  disposizioni  del  contralto  di  ma¬ 
trimonio  j  in  qualsivoglia  forma  che  fossero 
concepite,  supponevano  che  fosse  effe  lina  lo 
il  niairimonioy  esse  divenivano  nulle,  se  il  | 
cambiamento  di  volontà  delle  partì,  od  altre 
circostanze,  frapponevano  ostacolo  al  mairi- 
inonio  progettato. 


I. 

H  Cùntratto  di  matrimomo  è  un  trattato 

i 

tra  i  due  futuri  sposi  e  le  loro  famiglie. 

Sono  nulli  tutti  gli  scrìtti  nuziali  fatti  a 
parte  e  non  alla  presenza  dei  parenti  i  cjiia- 
li  hanno  assistito  al  contratto  di  matrimonio. 
'^r£.  258.  ‘ 


J 
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li. 


Zo  statuto  è  il  contratto  di  matrimonio 
di  quelli  che  non  ne  hanno. 

La  donna  è  provveduta  dell’  assegno  ve* 
dovile  statutario  ,  postochè  espressamente  non 
le  sia  stato  costituito,  nè  fissato  alcun  asse¬ 
gno  nel  trattato  del  suo  matrimonio . 

art.  247. 

La  donna  provveduta  dì  un  assegno  vedo¬ 
vile  deleimiualo  ,  non  può  -lornanlare  l’as¬ 
segno  statutario,  ammenoché  non  le  sia  ciò 

permesso  dal  suo  contratto  di  matrimonio . 

Art.  261. 

III. 

Tutte  le  convenzioni  ,  le  quali  non  sono 
contrarie  ai  buoni  costumi ,  o  proibite  dal¬ 
le  leggi ,  le  quali  abbiano  un  essenziale 
relazione  con  V  ordine  pubblico  sono  per¬ 
messe  nel  contratto  di  matrimonio. 

Primo  esempio,  nell’assegno  vedovile  de¬ 
terminato.  Statuto  di  Parigi  art.  261. 

L’ assegno  ,  sia  in  effetti ,  rendite  ,  0  da'^ 
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nari,  pmmesso  ad  una  donna,  non  è  che 
durante  la  sna  vita  solfante,  quando  non  vi 
siano  fìglj  nati  e  procreati  dal  mairi rnoaio^ 
ed  un  tale  assegno,  dopo  la  morte  della  mo¬ 
glie,  d' Te  ritornare  agli  credi  ,  {jttandonon 
sìa  contratto  in  contrario. 

Secondo  esempio,  separaEiono^  di  beol, 
mediante  contrailo  di  matrimonio,  Jbid. 

La  scparazianc,  io  consegucoza  di  amo- 
rizz^zione  giudiziale,  (  con  più  forte  ragio¬ 
ne  il  divorzio,  dopoché  egli  è  tollerato) 
scioglie  la  cornuntone  formata  dalla  legge, 
0  dal  contratto  di  matrimonio^  il  patto  del¬ 
la  separazione  dei  bcoi ,  nel  contralto  di  nit\- 
irlmooio  impedisce  che  si  formi  detta  conm- 
nione. 

Terzo  esempio*  I  debiti  dei  eonjngl,  ao- 
teriori  al  matrimonio,  i  quali  jnre  di^dnui- 
scoDO  Li  comunione  conjugalc,  non  potevano 
esset^e  esclusi,  da  una  convenzione  nel  de¬ 
corso  del  matrimooio. 

Quantunque  siasi  convenuto  tra  i  due  ct^o- 
jugi  ,  che  essi  pagheranno  separaiametìLe  i 
loro  debiti  fatti  avanti  il  loro  mairlrnonio} 
CIO  nondimeno  essi  ne  sono  lenuli ,  quando 
previamente  non  siasi  fatto  inventario ^  tiel 
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qual  caso  essi  runan^ono  liberi  ,  procliicea- 
do  rinveniaiio,  o  la  siiina  di  questo.  yirLi- 
colo.  222. 

N.  B.  Colale  slipulaziot.e  non  pregiuflicava  a\  di- 
rilio  dei  ferzi  3  Quindi  i  credilori  del  raarilo  ,  an¬ 
teriori  al  matrimonio  ,  potevano  sequestrare  i  beni 
della  comunione  ed  i  frulli  dei  beni  patnmomali 
della  moglie  i  qtiali  entravano  nella  comunione  ,  ed 
erano  in  podestà  del  marito  durante  il  matr  monio  3 
j  creditori  della  moglie  potevano  sequestrare  io  ren¬ 
dile  de’  suoi  beni  patrimoniali  ,  andarne  realmente 
al  loro  possesso  ec.  in  causa  di  debiti  anteriori  al 
matrimonio  3  ma  il  patto  della  separazione  dei  de¬ 
bili  obbligava  i  conjugi  ad  indennizzarsi  reciproca¬ 
mente  ,  al  tempo  della  divisione  della  comunione. 

L’inventario  prescritto  da  quest^  articolo 
dello  statuto  di  Parigi  ,  aveva  per  oggetto 
di  schivare  i  vantaggi  indiretti  tra  i  conjii- 
gi  5  proibiti  dalTart.  282  del  mentovalo  sta¬ 
tuto  die  avrebbero  resi  troppo  facili  le  ri- 
coiinizioni  di  finti  debiti. 

o 

Quarto  esempio.  Stipulazione  in  favore 
di  padre  e  madre,  nel  contratto  di  rnairi- 
iTJonio  deMoro  figljj?  deirusufrutio  de’ mo¬ 
llili  c  ])eni  acquistati  durante  la  loro  co¬ 
munione. 

Il  padre  e  la  madre  ,  maritando  i  proprj 
Gin.  Aliai.  Voi.  VII.  p.  2.  26 


fi}:;))  ,  possono  convenire  cLe  (jncsli  hicio- 


ranno  {godere  al  supcisiite  di  essi ,  i  rnobi- 


li  c  beni  arquisiii  dal  dcrn^ro,  durame  la  ' 


sua  vita,  purché  non  si  riinariiiiio j  e  sif¬ 


fatta  convenzione  non  si  ritiene  vantaggio 
tra  li  detti  confusi.  Art.  281. 

N.  B.  Questo  ariicolo  ,  come  si  è  osservalo  al¬ 
trove  ,  era  una  ecceziorìe  all’  ari.  282  rlello  Sialnlo 
di  Parigi  ,  il  (juale  proibiva  ai  conjngi  di  vanta^-- 
piarsi  y  mediante  clnmuioìie  tra  vivi  ^  medianie  te- 
stumcnlo  o  disposizioni  di  nltima  volontà  ^  nc  altri- 
m-enti  y  direttamente  od  indirettamente  y  se  non  me-  j 
duinle  donazione  a  vicenda;  essa  coriispondeva  | 
alla  donazione  rccn)roca  autorizzala  lia  i  coajuy  1 
che  non  hanno  bg!j.  /'ergasi  qui  fcO[iia. 


IV. 


Il  delitto  €Ìl  uno  dei  confusi  non  era  di 
ostacolo  aW  esecuzione  delle  convenzioni 
portate  nel  suo  contratto  di  matrimonio. 

11  marito  eonfisca  semjilicen^enie  la  vie¬ 
ta  détnohUi:,  e  de  beni  immobili  acijulsìliy 
'  e  (ulti  i  t^noi  beni  patrimoniaU  ^  coll'  ohbli^n 
de! f  assegno  vedovile  statutario  delenninalo 
il  favore  della  moglie  s  c  questa  ^  a  prega- 
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dizìo  del  marito  ,  non  confisca  che  i  suoi 
beni  proprj  di  famiglia  soltanto.  Ari.  sez.  6. 

V. 

Il  matrimonio  emancipava  il  minore^ 

Vc'^^asi  il  titolo  delle  persone. 

J  N.  II. 

Delle  disposizioni  di  coloro  che  passano 
a  seconde  nozze* 

Si  differisce,  quanto  al  presente,  di  oc¬ 
cuparsi  di  quest’  oggetto  ,  onde  nunu  e  alla 
fine  di  questo  lungo  titolo  tultociò  che 
contengono  su  di  questa  materia  l’ antico 
diritto  di  Francia  ed  il  nuovo. 

Troppo  lungo  tempo  farehhe  mcslieii  on¬ 
de  percorrere  il  labirinto  delle  antiche  leg¬ 
gi  di  Francia;  epperò  è  migliore  spediente 
il  sortirae  soHecItameute. 
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SEZIONE  li. 


Delle  donazioni  tra  viri  e  dei  tcsiamefUi 


DisrosrzioNi  genekali, 
Dirilto  nuovo. 


1»  Il  Coflice  civile,  che  ha  per  og{;etto 
le  donazioni  ira  vìvi  od  i  resta  meri  ti,  (  di¬ 
ce  1  ora  (ore  del  governo  )  rarnrneiiu  tmto 
ciò  che  può  interessare  l%joriio  il  pin  vi-  | 
va  mente,  tuitociò  die  può  cattivare  le  sue  j 
affezioni,  ^ 

ìì  (Quando  1  nomo  vede  avvicinarsi  il  trr- 
mine  di  sita  vira,  allora  prinerpaìmeote  egli 
si  occupa  di  coloro  che  devono  rappresali'  ì 
tarlo  dopo  la  sua  iti 01  te,  allora  che  rpH  I 


prevede  1  epoca  in  cui  esso  non  potrli  più, 
tenendo  una  ginsta  hilancia,  reinlcre  felici 
liitiì  ì  membri  di  sua  famiglia,  in  cui  i 
huoni  parenti,  verso  dd  fjuali  esso  aveva 
de  doveri  a  soddisfare,  nou  si  distinguerau' 
no  piti  da  coloro  i  rjuali  non  aspiravano 
che  al  possesso  de'snoi  Leni* 

Nel  tempo  in  cui  Ja  parca  fatale  co^ 


I 


ì 


j 
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iBÌncia  ad  essere  mioacciosa ruomo  cerca 
Sa  sua  cGDsolazioiae  ^  ed  il  mezzo  di  rasse¬ 
gnarsi  con  pena  minore  alla  morte,  facca-, 
do  a  suo  piacere  la  disposizione  della  sua 
fortuna.  *  Discorso  del  consigliere  di  stato 
Bigot  Préameneu* 

Nel  progetto  die  i  redattori  del  nuovo 
Codice  avevano  formato  di  comprendere  in 
una  stessa  legge  tultocio  die  riguarda  le 
d  II  u  ardo  ci  tra  vivi  e  testamentarie  j  era  ne¬ 
cessario  dì  fissare  primieramente  i  punti  di 
contatto  delle  due  materie  ^  poscia  di  en¬ 
trare  ue^  dettagij  propij  a  ciuscuna  di  esse; 
in  fine  di  riunirle  trattando  di  alcuni  og-^ 
getti  comuni  alle  due  forme  di  disporre» 
Sono  c|  Itesi  e  le  tre  parti  in  cui  si  divide 
la  nuova  leggo.  Nut  vi  ci  ccnforTncremo  ^ 
qu *1111,0  potrà  permetterlo  1  ordine  che  ci 
‘  siamo  prescritti. 

..  .  ,  L 

Defiaiziorte  delle  doTiasioni  tra  i}Ì9Ì  B  testa-^ 
mentarlc  ^  e  proscrizione  delle  antiche  do¬ 
nazioni  in  causa  di  morte, 

»  La  donazione  ira  vivi  e  un  atto  ^  col 
quale  il  doaaiue  si  spoglia  aitualmeaLe  ed 
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irrevocabìlmcnic  dtlla  cosa  donata  in  (a^ore 
del  dooaiario  che  Tatccua  *  (CO). 

ì>  li  testamento  c  un’atto  cui  q'iale  il  te¬ 
statore  dispone  ^  per  il  tempo  io  cui  avrà 
cessato  di  esistere  5  di  tutti  o  di  parte  dei 
suoi  beni^  c  die  ha  la  facoltà  di  rivoearlo^ 
Codice  ciidle  arL  f  94  ^  OgS.  (O7) 

(G5]  Mi  pare  del  luUo  Ululile  e  T  addl- 

siFone  che  V  liete  ita.  Quando  nella  dcfmitìóae  li 
disse  in  Javore  del  doitfiffir/o ,  f|Tiest’  espressione 
contiene  uecessai iarncnie  l’  ipolesi  dell^acceiiaziotiFj 
giaccliè  ttna  peifeita  dona7.iooe  non  esiste  se  non 
sia  accettala  y  e  strida  ì*  acceiiaiioiic  non  possianio 
concepire  l'idea  del  donatario  j  e  neppure  per  con- 
let^ucnia  del  donante  ,  termine  relilivo  al  donatario, 
»  Testarueniuni  est  voltiniaUs  nosltae  luiia 
n  senteuUay  de  eo  quod  quis  post  morictu  stism 
n  fieri  velit  n,  L,  1  IJ,  Qui  lestam.  etc.  Lo  i|nnio 
di  questa  giustissima  cd  esanissirna  dt finizione  non 
fu  bene  rilevalo  dai  compilatori  del  Cf^dice  :  perc.o 
con  molla  iiiuriUia  ed  iue5ati»r*£a  aggiunsero  alla 
de^^tli^ione.  del  lesta  meni  o  e  che  ha  Ut  fdCoUh  ih 
rieocarlo,  Quandt?  il  tesiararrrlo  è  un  atto  singolare 
della  votousà^  del  lesi  a  tote  y  cd  alla  morre  del  ni  e" 
decimo  non  a  Uro  si  eseguisce  che  il  risultalo  dell 
individuale  sua  volontà  manifestata  nel  lestamente  ^ 
e  comf!  poievasi  mai  dubitare  della  rivocabihtà  di 
simighatai  atli  ? 
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Queste  parole  dcli’ai'iicolo  3(^4  •  spoglia 
Ulualmeiile  eà  irrevocahilniciifc .  non  ainmei- 
tc.no  alcuna  cccctiotie  clic  rispcHo  alle  so¬ 
le  ocuivcnzioni  inali  imouiall ,  come  si  t!ira 
in  ap[)resso. 

Laoutle  sussiste  in  lutia  la  sua  forza  la 
prtscrlzioiie  prontiuriala  articoli  3  c  4 

tlcT ordinanza  del  i'y3ij  del  genere  auifiltio 
iìe.ltì  ilQiiazioni  in  causa  di  r7iorfó,  dis[*osi- 
zioiii  intermedie  tra  le  donazioni  tra  vivi  e 
icslametiurie,  ic  rjuali  non  partecipano  del¬ 
ia  irrevocabilità  delie  ùne,  uc  delle  fonna- 

hà  prcscrilic  per  assicurare  l’pseGUzione  del- 

li  altre,  sorgente  inesausta  di  liti. 

l.^a  loro  esisienzaj  nell’antico  diritto  frao- 
C'se  ,  non  dipendeva  ebe  dall’intima  coii- 
nesione  del  lesiamenio  contenente  iiisiitu- 
zioie  di  crede  e  dei  codicilli  i  quali  non 
cortenevano  tale  ÌRsliluzioue. 

Aicbe  lo  stesso  imperatore  il  q-nalc  ave¬ 
va  iolati  i  codicilli  dal  testamento,  U  ave¬ 
va  •  quasi  intieramente  crpiiparati  ai  lega¬ 
ti.  t)  iiobis  consUUilum  esi  -,  ut  per  omnia 
ferelegcUis  connumavelur^  iura.  de  don.  $.  t, 
cioè  come  T  osserva  il  dotto  Vinnio,che  le 
mene, vate  disposizioni  non  àe  differivano' eh s 
per  i  forma  esteriore. 
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Lungo  tempo  prima  deW  ordinanza  dei 
i^3i  ^  dette  disposizioni  erano  proseiine 
dallo  siaiuio  di  Parigi^  in  forza  dì  rpifise 
poche  parole  dclT  art.  donare  e  rie- 

ìiere  non  vale^ 

n 

JJefle  con  dizioni  impossibili  o  confrarie  alle 

fegpi  od  ai  buoni  costumi  imposte 

donazioni  ed  ai  testamcnii^ 

1*  In  qualunque  disposizione  tra  vivi  > 
d'nltirna  volontà,  si  avranno  per  non  Jscri> 
te  le  condizioni  impossibili, e  quelle  che  si¬ 
no  conrrarie  alle  leggi  od  ai  costumi,  u  O- 
dice  civile  art  f)oo* 

N.  B.  lo  questo  punto  il  nuovo  Codice  diffci^ce 
essenzialmente  dal  dirUio  romano^  tl  quale  distìugc^'^a 
le  coìuJizlunt  impossibili  apposte  alle  disposizioft  t8-i 
siameu  larie  da  quelle  apposte  alle  con  veri  zio  ti* 

Le  prime,  come  lo  dice  P  articolo  sud¬ 
detto  del  nuovo  Codice ,  si  consider.vauo 
BOD  iscritte. 

Obtmuit  impossibilcs  co^iditiones  iesianm- 
to  ad  scriptas ,  prò  nuliis  bahendas\ 
dig,  de  corut  et  dem^ 
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))  E’  prevalso  die  si  dovessero  consideri- 
re  fili f le  le  condizioni  impossìbili  apposte 
alle  disposizioni  testamentàrie, 

Le  condizioni  corurarie  alle  Icgfji  ed  al 
cosnitni  sono  nello  stesso  caso. 

Qaae  fact.a  laeàunt  pktalcm  ^  c^slimatio- 
neni ,  ^yerecundleun  nostram  ,  et  ut  generaii- 
ter  dinrerùn^  cantra  honos  mores  fiwit .  ncc 
facere  posse  nos  credendum  esL  L.  i  5,  de 
co/uL  inst, 

n  Le  azioni  die  offendono  la  pietà,  la 
nostra  fama,  F  onor  nostro,  tutto  ciò  elicè 
contrario  ai  buoni  cosiunu,  si  deve  credere 
non  potersi  fare,  i* 

Tali  condizioni  si  ritengono  come  se  non 
fossero  scritte,  senza  pregiudicare  all’ ins ti¬ 
tubi  one  di  crede  nè  ai  legati.  L.  14*  dig. 
eod. 

Non  è  Io  stesso  delle  convenzioni  tra  vi¬ 
vi  j  la  condizione  impoasil)ile  annullava  la 
convenzione. 

i\^o/z  sohifu  stfpidationss  impnssibdL  cwidi- 
tiojii  applicatae  nnlUns  sunt  ^  sed 

etiaìih  caeteri  fjuoqfte  contractus^  L.  Si^dig. 
de  ohi  et  act. 

i]  Sono  di  nittu'effett^  nou  solo  le  siipu- 


;f  4o4  1  . 

Ìazìoni  Imponorili  una  r undizioiie  Inipossibl- 
le,  ma  aiirlic  tutti  nitri  CMiUratUt 

Comn  sf[iarare  in  fatti  la  eonveurJone  dal¬ 
la  condizione  che  vi  è  stata  a[iposta?  fa  rioa 
vi  lìo  dciiato  che  souu  mwì  tale  ctaviizioiie j 
se  questa  à  iriipossiblle  ,  Patro  è  detisorioj 
se  la  medesima  è  contiavid  alle  ,  ai 

ìurooi  costumi suno  rgualniriute  colpe  voli 
il  donante  ed  il  donatario,  T  uno  di  avere 
prescrìtta  sìffana  condiziune ,  Toliro  di  aver¬ 
la  sottoscritta.  Come  ricompensare  il  dona- 
tario  ,  di  un  delitto  al  quale  Iia  partecipa¬ 
to?  La  cosa  rimane  dunque  a  colui  che  ne 
era  il  proprietario  prima  cdie  fosse  stato 
sottoscritto  il  con  tratto*  Questa  era  la  di- 
stiozìGue  che  facevano  le  leggi  lurnane.  II 
nuovo  Cadice  ritiene  siffatte  condizioni  co¬ 
me  non  iscritte  in  qualunque  siasi  atto  sjg- 
iro  esse  conienuic  (68)- 


(08)  Il  nuove  Codice  sul  proposito  delle  condì- 
ziotìì  o  lurpl  o  impossibili  ritiene  generatmeote  l 
lieti  prhicipj  del  diritto  romano,  cioè  clic  la  con¬ 
venutone  sia  nulla  ,  qrfando  T  appostavi  contliiiCBe 
sia  impossibile  ,  d  controrla  ai  buoni  cosmtni  r  ^ 
proìbua  dalla  Y.  T  art,  e  le  me- 
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?Ìon  ha  llvogo  lo  slesso  della  clisjìOsUlone 
Ua  vivi  o  testi^niCDlDria  ^  io  virlu  della  €|uale 
«iITuno  Stira  aceoidaio  1’ usufrutto,  e  la  nu¬ 
da  propria  uà  alT  rdtro,  Cocl-  Cii\  thul,  civt*  889^ 
Perciocché  uon  è  donare  e  ritenere  ,  dice- 
rari.  2^5  delio  statuto  di  Parigi,  il  riser¬ 
varsi  P  usufrutto  delta  cosa  donala»  Se  ne  à 
da‘a  la  ragione  alla  sez-  1.^5  che  1’ nsufriit- 
luarie  possedè  a  lavore  ad  a  come  del  pro¬ 
pri  eia  liu  C^>g). 

Se  il  donarne  può  riservarsi  quest’ usufrut¬ 
to;,  per  quale  moiivo  non  gli  sarà  peniìesso 
di  disporne  a  favore  dì  uii  lerEO  ? 


dcsiKic  condizioni  sr  abbiano  per  non  apposte  negl( 
atti  (H  uhiraa  voìoniàj  i  quali  rimangono  validi, 
come  se  non  fossero  ^^d  a! cuna  condizione  limitali, 
rart,  900,  Questa  posieniDre  disposizione  nel 
citato  artìcolo  venne  ancora  applicala  alla  donazio¬ 
ne  tra  vivi  ,  e  Con  giustissima  ragione  ,  perche  se¬ 
condo  la  nuova  legislazione  si  péò  avere  un  suc¬ 
cessore  Ile’ beni  ramo  per  il  leslamento ,  quanto 
per  la  donazione  fra  vìvi, 

(fìq)  Non  vedo  come  quesl*  avvertenza  potesse 
venire  in  seguito  al  preruefiio  disco* so  sulle  coudi- 
EÌoni  turpi  ed  impoiìibili. 
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IIL 


l^ei  dn*ersi  generi  di  sosiUazionl  proscritte 
ed  adottate  dai  nuora  Codice ^ 

(ina  del  mese  di  ottobre  1792 , 

aveva  abolito  ^  iu  Francia  ,  liuti  i  gmeii  di 
SDSlilUzioilì, 

Il  nuovo  Codice  la  con  renna  con  una 
gcoerali*a  la  quale  non  sembra  sttsccuiliile 
dì  eccezione, 

j>  Le  sosiiujzionl  sono  vietate  u  (70}» 
Codice  cwile  ^  ibid*  art^ 


(70)  INotijìi  beue  che  qui  il  vocabolo  db  soslitU" 
2-iuuc  si  pi  elide  per  o«  cquivaleulc  al  vccabolo  di 
fedecummesso  j  che  J*  esattezza  del  romauo  dhiuo 
noH  itjdico  giammai  per  sesiii uzioue  ,  riguardata 
uiiicamenie  uelìa  dhcua  isiitu/doue  di  un  erede  se¬ 
condo  Q  terzo  in  maucanza  del  primo  o  del  sccob- 
do.  Pere  b  la  così  detta  sojtituziooc  volgare  dtpeu- 
dciile  dall*  espressa  condizione  :  se  T  erede  prima- 
incnie  isliiuito  non  saik  erede  ,  c:oé  o  non  potrà 
o  non  vorri  esserlo  ,  non  può  dirsi  nel  nuovo  Co¬ 
dice  proscritta.  Anzi  la  trovluuro  esptesaumeute 
fermata  ne  il'  art*  8fj6« 


DT 
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E  non  ostante  tra  le  sostituzioni  dirotte, 
come  le  chiamano  i  giureconsulti  ^  è  con¬ 
servata  la  sostituzione  volgare  io  quei  ter¬ 
mini  medesimi  di  cui  si  servono  le  instiru- 
zioni  per  definirla. 

Potest  quis  in  testamento  suo  pliires  gra- 
diis  liaeredum  facere  ;  ut  pula  si  ilio  haercs 
non  erit  ^  ille  haeres  esto  et  deinceps  in 
quanturn  velit  testator  suhstiiuere  potest.  lust. 
de  vulg.  siibst. 

Il  testatore  può,  nel  suo  testamento  , 
stahilirc  più  gradi  di  eredi.  Esempio  :  se 
questi  non  è  crede,  che  lo  sia  quegli  ^  c 
sostituirne  per  tal  modo  ahretianii  che  egli 
vorrà  gli  uni  agli  altri . » 

n  Non  sarà  considerata  come  sostituzione^ 
e  sarà  valida  la  disposizione  colla  quale  una 
terza  persona  sia  chiamala  a  conseguire  Ja 
clonazione,  T  eredità  od  il  legato  nel  caso  in 
cui  il  donatario ,  V  erede  od  il  legatario  non 
la  conseguissero  >*.  Codice  cirile  ^  art.  898. 

Tali  disposizioni  non  sono  sostituzioni, 
in  ciò  che  esse  non  formano  un  nuovo  or¬ 
dine  di  successioni  lisultante  dalla  volontà 
dell’  uomo  ;  solo  oggeilo  della  proibizione 
della  legg6. 
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Ma  eiììic  cnoteti^ono  la  surrogazione  di 
una  [ìersona  ad  un^  altra  ,  o  così  successiva^ 
mente  di  molli  ^  perchè  non  Io  vieta  alcuna 

lS^)iì  è  la  stessa  casa  cl<  lla  sosiiluiionc 
pu  pi  Ha  re  ,  d;  dii  ecco  la  forinola  riferiia 
dalle  iiisiiiuziani  ;  l^làis  ftilius  nieus  liaeres 
fioto  j  et  jii  fìlms  mens  pnus  mo- 

qiiam  in  sunm  potcstatem  veneriti  ià 
est  ^  ante  quatn  pubes  factus  fuerity  turw 
Seius  haeres  esto.  Ibid.  de  pupillari  suhiit 

♦  Che  Tizio  5  mio  ^figlio  (  vivente  sotto 
iti  patria  podcàia  )  sia  mio  erede  ;  c  se.  egli 
cessa  di  vivere  prima  di  godere  dei  suoi 
diriui,  vale  a  tliic  ,  di  essei  e  arrivata  ad* 
puberrà  ,  che  Scio  sia  mio  erede  n. 

In  questa  caso  ,  Tuio  ,  quanttuHpie  iot- 
pubere  j,  ha  raccolto  j  c  per  conseguenza  il 
suo  diiiuo  non  potrebbe  passare  in  altri  m 
vinù  del  lesta  mento  ,  senza  conlravvenzioue 
alla  nuova  legge. 

Bisogna  dirci  eguibnente  della  sosotnzio- 
ne  esemplare  in  irò  do  ita  da  Giustiniano  j 
ibkt  S*  ^  y  caso  di  demenza  ,  di  furore j 
Q  irnbeciniià  delf  crede  ins?iiuito  ,  il  qnale 
muoja  prima  di  avere  riacquistala  la  pcr^ 
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data  od  allerata  ragione  ;  della  wsosiiiiiz^one 
compendiosa  ^  furmola  abbreviala  ,  la  quale 
coruicne  le  ire  specie.  IbicL  §. 

Parliamo  della  sostijuxioac  fcdccommrs- 
saria,  la  quale  è  quella  die  viene  iadicata 
più  comuncmenlc  scilo  il  nome  generico 
di  sosiituzione  ;  quella  del  pari  a  cui  si  ri¬ 
feriscono  specialnicnte  le  disposizioni  del 
nuovo  Codice. 

Non  v’  è  cosa  lanip  clcqucnie  quanto 
l’energia  con  mi  T  oratore  del  governo  co 
ce  mostra  1’  origine  ed  i  pericoli. 

))  Tra  le  redole  comuni  a  tulle  le  sorta 

n 

di  disposizioni  che  si  sono  collocale  in  te¬ 
sta  della  legge,  la  piu  importante  è  nnclla 
die  conferma  T  abolizione  delle  sostituzioni 
fadecoinmes  sarie  • 

j*  Questa  maniera  eli  disporre,  di  cui 
Irovansi  le  prirpe  tracce  nella  legislazione 
romana,  non  entiò  punto  nel  suo  sistema 
primitivo  della  trasmissione  dei  beni.  .  .  . 

\)  Lo  spirilo  di  frode  introdusse  le  so¬ 
stituzioni  :  V  ambizione  si  è  impadronita  di 
questo  mezzo,  e  lo  ha  perpetualo.  .  .  . 

>»  L'esperienza  ha  provato,  die  celie  fa¬ 
miglie  opulente  siffatta  insiituzione  noa 
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avctìfìo  avuto  altro  scopo  che  ijUcUo  tir  ar¬ 
ri  tJìirc  r  lUiQ  <lfii  niciubri  ,  5|>ogli-mJi>ne 
^li  ahrl  ^  era  un  germe  sempre  rioascetUe 
di  rlisnofiila  e  di  Iiu«  ,  ,  . 

Ognuoo  gravalo  di  sosuuisjotie  non  es¬ 
sendo  che  un  usnfi  ulluarlci  ^  (  io  credo  di 
avere  provalo  che  «]aesu  proposuiDQé  ooii 
è  intiera  mente  esatta  )  aveva  un  io  te  resse 
contrario  a  rpicllo  di  qualsivoglia  migliora- 
mento  5  i  iiiùi  sforzi  tendeva  do  a  moltipli¬ 
care  ed  aniiciparfì  i  prodotti  che  esso  po* 
Irebbe  ritirare  dai  berii  sostituiti  in  pre- 
giiidi/Jo  di  ctdoro  che  fossero  cliianiaU  do¬ 
po  di  lui  ed  i  quali  al  loro  turno  cer¬ 
cherebbero  un^indennità  in  nuovi  detene- 
raraeoth 

»  Una  grandissima  inultiiudine  di  pro¬ 
prietà  si  trovava  perficiuameeLe  fuori  di 
commercio  j  tc  leggi  che  avevano  cutod- 
scrltte  le  sosb^u/Joui  a  due  gridi  non  ave¬ 
vano  rbneiiaio  ad  un  ti!e  inconveuienis  ;> 
quegli  clic  a  spese  di  tutta  l.i  sua  famiglia 
aveva  goduin  tutte  1©  prerogative  annesse 
ad  un  nome  distinto  c  ad  un  grande  [ja- 
trimonio  >  non  mancava  di  rinnovare  la 
stessa  disposizione  j  c  scj  jure  ^  ciascuna 

di 
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Ji  esse  era  limuata  aJ  ua  cleierniioaio  tem¬ 
po  ,  le  medesime  diveDivano  perpetue  in 
forza  di  riooovaxionc  delle  sosiitnzioni  per* 
petuc.  ♦ 

»  Quelli  clic  erano  onusìi  delle  spoglie 
df-lle  loro  famiglie  avevano  la  maia  fede  di 
abusare  delle  sosiUuzÌodì  ^  per  iapogliare 
am  be  i  loro  crediiori;  una  grande  spesa 
ficeva  presumere  una  grande  ricciiezza  j  il 
creditore  il  quale  non  era  a  portata  di  ve¬ 
rificare  i  titoli  di  proprietà  dt:l  debito¬ 
re  j  o  che  trascurava  di  fai  e  totale  indagi¬ 
ne,  era  vittima  della  sua  confidenza . 

Infine^  se  le  sostituzioni  possono  annove¬ 
ra  rsi  ira  le  insti  tu  zi  oni  poli  lì  che,  vi  si  sup¬ 
plisca  in  una  maniera  sufficiente  e  propria 
a  prevenire  gli  abusi,  accordando,  alT  og¬ 
getto  di  disporre  ,  tutta  la  libcrlEt  compati- 
liile  con  i  doveri  di  famiglia  Discorso 
del  consigliere  di  Stato  Biga t  Prèameneu, 

Questi  sono  i  pùtenu  motivi  sopra  dei 
quali  è  fondata  la  disposizione  del  nuovo 
Codice  : 

n  Qualunque  disposizione  colla  quale  il 
donatario,  T erede  instituito  od  il  legatario^ 
sarò,  inaa^ricato  di  conservare  e  restituire  ad 
Gik.  j4naL  VqL  VII. 
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una  trrza  persona  sarà  nulla^  anche  rìgudr* 
do  al  donatario  5  aW  erede  instituito  oti  al 
lega  ai  fio  i.  Codice  civile  an.  8gG, 

Conciossiarhè  se  la  sola  condiziune  fosse 
viziosa  ,  c  die  non  lo  fosse  U  disposizione^ 
sarebbe  facile  cosa  il  perpeiiiare  le  sosiim* 
zioni  )  per  la  slessa  strada  con  cui  esse  si 
sono  iiUrodottc^  quella  dei  ft- di- co  ni  messi 
tacili  •  e  d^àllronde  1*  erede  insiiiuito^  ìl  do¬ 
natario  si  sono  resi  indegni  di  profìucre 
della  disposizione,  concorrendo,  mediante 
la  loro  acceuazionc  ,  alla  viotaziurie  della 

Non  osìanie  in  retta  linea  ,  importa  die 
il  padre  di  famìglia  sia  in  isiaio  di  conser¬ 
vare  al  suoi  iiipoii  la  fortuna  che  egli  ha 
aicuoiul  -*!  con  ìl  suo  travaglio  e  con  la 
sua  economia;  d’inipedire  die  la  medesima 
non  sia  dihipidata  da  un  figlio  scostumato 
o  dissipatore. 

Le  due  diseredazioni  del  diritto  romano 
non  lifìaravaao  a  rpiesto  ioconveniente ,  ov¬ 
vero  non  vi  poneva QQ  riparo  che  con  una 
maggiore  ingiustizia. 

La  prima  ^  adottala  ed  estesa  dalle  ordi¬ 
nanze  dei  re  di  Francia  ^  non  poteva  essere 
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pronunrinta  dal  tesiaf^>re  cIk;  nel  soli  due 
òasi  d'  lùdef^oità  specificati  dalia  Il 

pericoÌD  di  iioa  profusione  indiscreta  e  i  ui- 
nosa  j  non  era  e  non  doveva  essere  rol lo¬ 
calo  rei  uniTi^ro  di  queste  cause.  Avi  ebbe 
potuto  supplirvi  l’ ioierdizMfne  ^  riuo  dio  vto- 
len:o,  ed  assfii  si  vciui  in ’ppbcabiie. 

*i  iNetla  parie  delia  legislazione, 

e  nétta  (raiicese  lino  agl*  u)r?nu  leuqn.  ne  di 
di  sére  dà  zi  ori  e  la  pai  mia  ptjdéMa  i  bbe  uno 
dei  pm  gran  mezzi  di  prevenire  e  di  pi- ni* 
re  io  colpe  dei  ligi)  Ma  rimcnendo  quest* 
arme  tenibile  nelle  mani  dee  padri  e  delle 
màdii  ,  non  si  c  peiisaio  die  a  vendicare  la 
loro  (ìltiaggiàla  autorità. 

n  Uno  dei  motivi  che  ha  fatto  sopprìmere 
il  diritto  di  diseredazione  (.  laciinincMie  ;  uv- 
Yégnarhè  io  non  lio  trovato  fin  rpil  ahua 
articolo  dei  nuovo  Codice  il  quale  abbia 
promiciato  espressauienie  la  soppresMune 
dellNtna  nè  delf  altra  diseredazione  )  ^  è  che 
i^àjjplicaziooe  della  prua  al  figlio  ccdpeio* 
le,  si  estendeva  alla  sua  innocente  posieii* 
tà  ,  .  .  .  n  Discorso  del  consigliere  di  Stato 
Jiigot  Préaìfieneu. 

La  seconda  specie  dì  dlserodazionc  por- 
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tata  dalla  legge  iC  ,  dig.  de  dir.  far.,  nM- 
lata  dalla  giurispivid  'nza  franerse  ,  quella 
che  si  chiamava  diseredazione  officiosa,  coi> 
teneva  l’ ingiustìzia  :li  spogliare  il  figlio  di 
famiglia,  a  vaittaggio  dei  suoi  figH  i  dilla 
nuda  proprietà  meilcsitna  della  sua  legiui- 
ina  ,  senza  che  avesse  luogo  cottlro  di  lui 
alcuna  delle  cause  di  diseri  d  zinne  della 
prima  specie.  Questa  ing’USl  zia  era  cotii- 
pcnsata,  si  dirà  forse,  dall’ usufi  ulto  che  il 
palile  di  f.iniiglia  gli  lasciava  dilla  loialiià 
della  sua  parte  cfcditaiia.  di  cui  esso,  ti't 
paesi  di  diritto  «ciitto..  gli  avrehhe  ptuuli 
togliere  ì  due  terzi  o  la  metà  ,  secondo  il 
numero  dei  figij  ;  la  metà  nello  siaiuto  di 
Parigi;  riduceodolo  alla  sua  legillìcna. 
Souu  d’ accordo  ,  quando  il  li  statole  gh  la¬ 
sciava  l’usu'ruMo  di  tutta  la  sua  parte  ere- 
djiaria  j  nr.i  bastava  egli  forse  ^  per  la  vali- 
diià  della  disposizione,  che  t-gli  lasciasse  a 
suo  figlio,  »  uu  godimento  sidficieiiie  per 
sodd  sfare  ai  suoi  aliinenii't?  Certion  ijUtd  ali- 
mentomm  nomine.  —  »  li  padre  itoti  pote¬ 
va  pronutjctaie  la  dìsercdaziotic  officiosa  che 
ino’ivaiidola  ».  ylddita  causa  et  necessitate 
jiidicii  sui.  —  Md  era  egli  il  solo  giudice 
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cleir  importanza  dri  motivo  clie  !t>  aveva 
deiermioato  ?  il  mngistratn  era  egli  sempli¬ 
ce  escciHOrc  del  suo  giudirJO,  ovvero  aveva 
egli  j1  diruto  di  rigettare  la  causa  enunc-a- 
ta  ?  Ciò  rhe  è  piu  eouforme  alle  niassime 
francesi  ed  all*  equiia-  In  tutti  i  casi  ^  s  iin^ 
pegoava  una  lite  scandalosa^  tendente  a 
screditare  la  memoria  del  padre  ,  o  la  fama 
del  figlio* 

Osserviamo  io  elie  modo  il  nuovo  Codice 
rimedia  a  questi  incotivenlcnti.  L^artirolo 
8^-7.  porta  una  eccezione  alla  proibizione 
generale  deirart.  896- 

w  Sodo  eccettuate  dairarticolo  precedoo" 
te  le  disposizioni  permesse  ned  capo  VI  di 
questo  titolo^  ai  genitori,  ai  fratelli  ed  al¬ 
le  sorelle.  ^  Codice  ernie  art.  897* 

Questo  è  ciò  die  cl  tdibliga  di  qui  con¬ 
frontare  cd  analizzare  questo  capìtolo* 

La  legittima  dei  figlj  ,  assai  più  conside¬ 
revole  attaalaiente  dì  quello  die  lo  fosse 
in  passato  ,  come  sarà  dimostrato  succes'ii- 
varneote^  libera  da  quell’imbarazzo  della 
quarta  falcidia,  quarta  trebellianica  ^  quarta 
legittimarta 5  saia  al  coperto  da  qualsivoglia 
eccezione. 
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Qnnn'o  »>  ai  bcui  dei  quali  il  padre  e  la 
ni  uire  h.uino  la  facolia  di  disporre,  po¬ 
tranno  essere  da  essi  donali  in  nulo  o  in 
pane  ad  u»'0  o  a  più  de'  lor  ii^.lj,  monadi 
ira  vivi  o  d’ nliiina  vtdonià  ,  eoli’ oLblif^o  di 
rcsiiiuire  qnesM  beni  ai  fi^li  nati  ,  e  da 
nascere  nel  j^rimo  grado  soltanto  ,  di  essi 
donaiarj  w.  Codice  cirilc  art.  k 

INell' a  liliale  diiitto  di  Fran- ia  ,  il  quale 
amnistie  la  massima  della  romana, 

uiiiqnum  hoininis  patriiìionium  >»  un  pain- 
rnonu)  solo  a  ciascun’ uomo  »)  ,  senza  distin¬ 
zione  dell’  origine  dei  beni  ,  fa  mrsiicri  di 
vegliare  ^  più  clic  si  può  ,  anche  in  linea 
trasversale^  affuiclic  dcUi  licni  non  sieno 
esposti  ad  iioa  pei  pt  ina  n^^iiazione  prodotta 
dalla  seduzione  ,  da  un  passa^f^ero  eniusia- 
smo,  dell  capriccio  del  momento. 

»  Il  sisienia  della  distinzione  di  beni  ió 
pafriinomali  ed  acquisiti  (  ammesso  negli 
siaiu'i  di  Francia  aveva  pi  incipalmente 
per  oggetto  di  conservare  i  beni  medesimi 
in  ciascuna  famiglia  a. 

1)  Si  volevano  conservare  c  moltiplicare 
i  rapporti  proprj  a  mantenere^  anche  tra  i 
parenti  di  un  grado  lontano",  i  sentimenti 
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di  benevolenza  e  questa  morale  respoùsabi-' 
liià  che  supplisce  così  efficacemente  alla 
sorveglianza  delle  lof^pi  j  stringere  e  molti¬ 
plicare  i  legami  delle  famiglie  ;  tale  fu  e 
tale  sarà  mai  sempre  la  molla  più  utile  in 
tutte  le  forme  di  governo  ,  e  la  garanzia  la 

più  sicura  della  pubblica  felicità . 

I^a  conservazione  dei  mcdesiiivi  beni,  sotto 
il  nome  di  patrimoniali,  ha  potuto  stabilir¬ 
si  ,  e  produrre  dei  buoni  effetti  nei  tempi 
in  cui  le  rendite  degli  immobili  erano  molto 
rare,  ed  in  cui  T  indivstria  non  aveva  alcun 
incoraggimenlo  a. 

))  Ma  dopo  che  la  rapidità  del  movimen¬ 
to  commerciale  si  è  applicata  ai  beni  im¬ 
mobili  ,  come  a  tutti  gli  altri  ;  dopo  che  i 
proprietarj  ,  abituati  a  variare  la  natura  dei 
loro  beni  hanno  potuto  scuotere  con  faci¬ 
lità  il  giogo  di  una  legge  che  li  privava 
della  facoltà  di  disporre  dei  beni  patrimo¬ 
niali  è  stato  facile  ugualmente  che  frequen¬ 
te  il  sottrai  visi  ;  essa  è  divenuta  impotente 
per  conseguire  il  suo  scopo  j  ed  allonjuan- 
do  essa  avrebbe  dovuto  essere  il  legame 
delle  famiglie,  essa  al  contrario  le  mole¬ 
stava  con  liti  innumerevoli. 
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Gli  abilaml  liti  paesi  retti  dal  diritto 
scritto  opponf;ono  alle  consuetudini  intro- 
dotte  nei  paesi  redolati  dayli  statuti  duran¬ 
te  alcuni  secoli  una  cs[)erieiiza  cbc  rimon* 
ta  all  antichità  la  più  riinota. 

))  Essi  citano  T  esempio  sempre  memora^ 
bile  di  cjuel  popolo^  il  quale  di  tulli  quelli 
della  terra  è.  quello  che  lia  studiata  dippiu 
e  peifezieuaia  la  legislazione.  .  .  .  Final- 
mente  eglino  offrono  per  modello  questa 
armonia  ,  la  qtiale  nel  paese  di  diritto 
scritto  rende  cotanto  rispcilahill  le  fami¬ 
glie.  Colà  5  assai  piu  frequentemente  che 
nei  paesi  di  statuti  si  presenta  il  quadro 
di  quelle  razze  patriarcali,  nelle  quali  co¬ 
loro  a  cui  la  provvidenza  ha  ^conferita 
drlla  fortuna  non  ne  godono  che  per  la 
felicità  di  coloro  che  si  rendono  degni  di 
essere  ammessi  nella  famiglia.  Discorso  del 

n 

consigliere  di  stato  Bigot-Préameneu» 

In  che  modo  in  queste  provincie^  in 
mancanza  di  beni  patrimoniali  ,  provvede- 
■va  la  legge  alla  conservazione  de’bcni  nel¬ 
le  famiglie?  —  Col  mezzo  delle  sostitu¬ 
zioni. 

Come  vi  supplisce  egli  il  nuovo  Codice? 
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—  Accordauclo  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  ^ 
rclaiivanienie  ai  nijìoti  loro  lo  stesso  dirit¬ 
to  elle  esso  accorda  agli  avi  io  favore  dei 
loro  nipoti. 

n  lo  caso  di  ino  rie  seoza  fi  gl)  sarà  va¬ 
lida  la  disposizione  fatta  dal  defunto  con 
atto  tra  vivi  o  per  testamento  ,  a  vantaggio 
d*  uno  o  più  de  suoi  fracelli  o  sorelle  ^  di 
tatti  o  parte  de*  beni  che  non  sono  nservnti 
dalla  legge  nella  di  lui  ei  edita  ^  con  obbli¬ 
go  di  resti  taire  questi  stessi  beni  ai  J(glj 
di  primo  grado  solUinto  nati  ed  a  quelli 
da  nascere,  da  essi  fiatelli  0  sorelle  dooa- 
laric.  w  Ibid.  art.  to49. 

))  Le  disposizioni  permesse  nei  due  prc- 
ccdeniì  articoli  3  non  saranno  valide^  se  noo 
quando  P obbligo  di  rcstduMone  sara  a  vcni^ 
faggio  di  tutti  i  fi  gl}  del  gravato  ,  nati  o 
da  riasceì'B ,  senza  ecc^ione  o  preferenza 
df'età  o  di  sesso*  n  Ibid.  art.  io5o. 

ora  ture  del  governo  riconosce  ebe  6 
possibile  che  i  genitori  che  sono  i  soli  giu^ 
dici  de*  motivi  che  li  iletcrminGno  a  dispof’^ 
ve  in  cotal  guisa  ^  abbiano  soltanto  1  intea- 
z;oQe  di  favorire  il  gravalo  e  la  sua  poste¬ 
rità  5  e  oonostaote  questa  cieca  preferenza 
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c  meno  a  temersi,  qnaiulo  la  medesima  si 
limita  al  primo  f:;rido  ,  e  rii^'iiarda  tulli  i 
del  gravalo  senza  distinziune_5  di  quel¬ 
lo  ohe  se  ej^lmo  avessero  il  diritio  di  sta¬ 
bilire  un  nnf)vo  oidme  di  suoressiune  ^  qua¬ 
le  tsso  esisteva  ,  in  furza  della  sola  volon¬ 
tà  dell  uomii^  nei  paesi  di  diriito  scritto, 
€  nella  grande  maggiorila  degli  statuii  di 
Fi  ancia. 

Ciò  che  ad  essi  accorda  il  nuovo  dirtto 
*•  e  una  sosiiotzionc  in  ciò  che  vi  c  tras¬ 
missione  successiva  del  figlio  do  natario  qi 
i^i[)Oti.  ))  Discorso  del  coìisiglicre  di  stalo 
JBigot  Premneueu, 

ÌNon  è  una  stjstiiuzione  ,  in  ciò  che  l’or¬ 
dine  della  leguiima  snoressione  si  ristabi¬ 
lisce  cpiasi  immediatamente  clo[)0  che  fu 
altrrat  o. 

La  prova  risulta  dall’articolo  del  nuovo 
Codice  che  segue  immediatamente  quelli 
che  81  sono  testò  trascritti. 

iN(  Il  amico  diritto  ftancese,  non  si  co¬ 
nosceva  punto  la  rappresentazione  in  ma¬ 
teria  di  sosf ituz! Olle.  Se  moriva  uno  dei 
chnmaii  prima  dei  gravalo  ^  la  sua  porzio¬ 
ne  non  passava  ai  suoi  figlj;  essi  rzon  erano 


r  1 

compresi  cella  vocaaioui^^  ^  dicevano  i  j;in- 
rccoDsuhi,  essa  a|»parLeneva  ai  cliianiàti  su- 
p'  rsiiti  5  o  diveniva  libera  nella  mano  del 
gravalo* 

H  Quelli  che  sono  chiamati  ad  una  so- 
sùtnzionej  ed  ÌI  dìruto  de"  quali  oua  sarà 
stato  aperto  prima  della  loro  mone  ^  non 
potranno^  in  alcun  casOj  considerarsi  aver¬ 
ne  trasmessa  la  speranza  ai  loro  c  di- 

sceudenti»  j)  Orih  del  1747^ 

n  La  rappreseciazione  non  avra 
sia  in  linea  retta  ^  s^a  in  trasversale,  )>  Jhid* 
art.  2r. 

INoa  avrà  luogo  lo  stesso  nel  cuovo  di- 
rlito. 

ìì  Se  ,  il  gravato  di  resfifnzione  a 

favore  de’suoi  muore  lasciando 

del  primo  grado  e  discendenti  di  un  figlio 
premorto,  questi  ultimi  percepiranno,  per 
diritto  di  rapprcsen  iasione  ,  la  (Uir^done  spet¬ 
tante  al  figlio  predefualo.  -  Ibld.  art. 
iq5i.  C71) 


C71)  Neir  ordinan^^a  dia^a  npJV  si  rite¬ 

neva  lo  spirito  rleUe  s.istiioimoi  fedecoinniessane  : 
pcrcii  non  poteva  adottarli  U  diritto  di  lappre^eo- 


on  disputiamo  sulle  parole, 

Risfabilendo  questo  luovo  oicIImc^  biso¬ 
gnava  organizzarlo. 

Questo  è  I  oggetto  di  lutti  gli  arliroli  di 
questo  capitolo  V  ^  c  he  seguono  quelli  cLc 
uoi  abb  amo  riportati. 

Essi  sono  pr#  si  dalle  leggi  romane  iu 
matf  ria  di  scHsiiinzione  fede commessarla , 
Confrontiamoli  con  l’ordinar»za  del  *747) 
la  quale  conteneva  nelT  antico  diritto  di 


tare  il  defanto  ,  come  nelle  successioni  legittime. 
IVla  nel  nuovo  Codice  le  disposizioni  auioriizaie 
nel  cap.  6  del  lii,  a  non  potevano  regolarsi  sul  me¬ 
desimo  princ  pio  ,  clic  si  era  assolutamente  proscriUo 
— ^  Tson  è  una  sostiiuzione ^  dice  benissimo  1’  autore, 
tn  CIO  che  l  ordine  della  legittima  successione  si 
nstahìlisce  quasi  immediatamente  dopo  che  fu  alte- 
tato.  Ma  il  caso  letteralmente  coi/lemplato  nell’art. 
io5i  suppone  clic  al  gravalo  un  solo  de' suoi  figli 
sia  premorto  lasciando  discendenti  Cosa  dunrjuc 
diremo  se  luna  V  immediata  sua  prole  ad  esso  pre¬ 
morisse  ,  sarebbe  egualmente  operativo  il  diritto  di 
rappresentazione  a  favore  de' superstiti  nipoti?  Ma- 
leville  non  senza  ragione  sostiene  1’  aflermativa  sul 
riflesso  che  il  donante  o  il  testatore  lia  voluto  prov¬ 
vedere  alla  sua  posieriià  nel  grado  immediaiaracnle 
successivo  a  quello  in  cui  si  trovava  il  gravato. 
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Franria  ,  i  prlnci[»J  i  più  puri  su  di  que¬ 
sta  materia. 

(i)  *  Se  il  figlio,  fiaiello  o  sorella  acuì 
f  'ssero  stali  donati  beni  con  atto  Ira  , 
S' nz’obbbgo  di  restituzione,  accettano  una 
nuova  liberaliià  fatta  con  atto  tra  viri  o 
per  testamento^  sotto  condizione  che  i  beni 
precedentemente  donati  rimarranno  gravati 
di  questa  obbligazione  ,  non  e  piu  loro  per¬ 
messo  di  dividere  le  due  dls[jos  zioni  fatte 
a  loro  favore  ,  e  di  rinunciare  alla  seconda 
per  attenersi  alla  prima,  quand’anche  essi 
offi isserò  la  restituz’one  de’ beni  coni[«^resi 
nella  seconda  disposizione.  »  Art.  io52. 
Ibul.  (72J 

»  I  beni  che  saranno  stati  donati  iu  vir- 


E  con  ragione  perchè  qnod  semel  placutù 
atìiplius  disp'licct'e  non  potest.  Due  in  questo  caso 
sono  le-  liberalità  acceirale.  La  piima  per  lutti  i 
rapporti  graiuita  ,  e  la  seconrla  onerosa  per  il  rap¬ 
porto  della  resiiluzione.  Come  adunque»  si  può  n- 
iiunc'are  alla  seconda  a  cui  e  inerente  un  obbliga¬ 
zione  relativa  all^intcressé  di  terze  persóne,  le  quali 
lianuo  in  certo  qual  modo  uu  jus  cpiciesituTn  ,  per 
attenersi  alia  puma  esente  dà  qualunque  peso  ? 
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lù  JI  un  contrailo  di  niatriiìionio  od  in 
{  rza  di  una  donazione  ira  vivi,  son/a  al¬ 
cun  peso  di  sosiiinzione,  noo  polranno  es¬ 
serne  gravali  da  una  donazione  o  disposi¬ 
zione  posteriore,  ancorcliè  si  traiti  di  una 
douaziunc  futa  da  un  padre  ai  sind 
die  la  sosii'uzionc  comprenda  espressirneo- 
le  i  beni  donati,  e  che  essa  sia  ratta  in 
favore  dcTiglj  o  discendenti  del  donante  o 
d*d  donaiaiio.  ))  Ord,  del  17475 
XFH. 

N.  R.  E’ questa  la  conseguenza  della  tradÌ7Ìone  e 
della  irrevocubilild  delle  donazioni  tra  vivi. 

Queste  parole  ancorché^  ec.,  e  gli  arti¬ 
coli  i4  c  i5,  indicano  il  labirinto  di  liti 
che  produssero  le  sole  leggi  romane  ,  c  la 
diversità  delle  decisioni  de'parlarneuli  in- 
t‘  r|>relaiive  di  dette  leggi. 

Con  gli  articoli  i3  ,  i4  c  i5  non  inten¬ 
diamo  di  fare  alcuna  novità,  ììi  ciò  che 
concerne  le  disposizioni  mediante  le  finali  il 
donante  facesse  una  nuora  Hheraliuì  al  do¬ 
natario  ,  sia  tra  viri  od  in  causa  lU  inorte^ 
a  condizione  che  i  beni  che  egli  aresse  do¬ 
nati  precedentemente  rimanessero  grarnti  di 
sostituzione  0  ed  in  caso  che  il  detto  dona- 


1 


[  4^5  ] 

tarlo  accetti  la  nuova  liberalità  fatta  sotto 
questa  coudizioue ,  non  gli  saia  [)iù  per¬ 
messo  di  dividere  le  due  disposizioni  fatte 
a  suo  profiuo  ,  e  di  rinunciare  alla  secon- 
da  per  aiteneisi  alla  pruni,  quand’anche 
egli  off.  I  isso  di  restituire  i  beni  compresi 
nella  seconda  djsjiosizione  ,  con  i  fruiti  da 
esso  prrceiti.  »  Ibid  ,  t.  r  ,  art.  21. 

(2)  ìNeli’ antico  diritto  di  Fiancia,  che 
amincueva  pù  gradi  di  sostituzione  ^  la  re¬ 
stituzione  anticipala  del  fedecomrnesso  a- 
vrebbe  alteralo  Tordine  stabilito  dal  testa¬ 
tore,  se  quegli  die  iruvavasi  chiamalo,  alT 
epoca  ddla  restituzione,  moriva  [)rinia  del 
gravato.  Questo  pencolo  piu  non  esiste, 
atteso  che  il  peso  dcUa  restituzione  ,  auto¬ 
rizzato  dalla  legge,  è  ridotto  ad  un  solo 
gradua  ma  un  debitore  insolvibile,  median¬ 
te  una  tale  restituzione  ,  priverebbe  i  suoi 
creditori  del  diritto  elio  eglino  avrebbero 
avuto  5  e  sopra  i  frutti  de’ beni  restituiti 
durante  la  vita  del  gravato  ,  e  sopra  la  pro¬ 
prietà  ,  in  caso  che  i  cbiimaii  morissero 
prima  di  lui.  Questo  è  ciò  che  hanno  pre¬ 
veduto  e  le  antiche  leggi  ed  il  nuovo  Co¬ 
dice. 
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w  La  r^sthuiloiie  aTitìcipata  del  fedectJm- 
messo  fjita  pnma  del  tempo  della  sua  sca* 
denza  noa  patri  in  forza  di  qitaUinfjue 
siasi  alto  im  pedi  re  clic  i  credi  lori  del  gra¬ 
vato  di  sosiiuizione ,  i  quali  saranno  atiio^ 
riori  alla  delta  restnuzioiie  non  possano 
esercire  sopra  i  beni  sasutiiiii ,  t  ditiiii 
niedesiTiii  e  le  medesime  azioni^  come  se 
non  vi  fusse  stata  alcuna  restituzione  aiui- 
cipata;  e  ciòj  (ino  al  tempo  in  cui  il  fe- 
decominesao  dovrà  essere  restiLuilo  j  ciò 
che  avrii  luogo  anche  a  riguardo  dei  cre¬ 
ditori  chi ro grafi rj  ^  purché  i  loro  crediti 
abbiano  una  data  certa  prima  della  resli- 
tuzionc.  n  Ordinanza  del  174?  » 
ari.  XLII, 

*  I  diriiit  dé’chiamau  saranuo  escrcibiH  al 
tempo  in  cui  per  qualsii^oglia  causa  cesserà  il 
godinicHio  dei  beni  per  parie  del  figlio,  del 
fratello  o  della  sorella  gravati  di  resiiiuzio' 
ne.*  r  abbandono  anticipato  del  godimetiio 
dei  beni  io  favore  dei  cliiamati  non 
pregiudicare  ai  creditori  del  gravato  anto^ 
riori  air  abbandono*  n  Ib,  art,  io53* 

N*  B,  Queste  parete,  psr  quaiuntjue  siasi  causa. 
^eir  antico  diriUo  di  plancia  ^  la  cioiie  ciyjte  non 

ijnpor- 


r  4^7  ì 

imporuva  apertura  ticl  fcdueammesso  ;  il  ^ad’mcnlo 
die  a[>paitciieva  al  gravalo  fiuo  a!Ea  s**a  morie  na- 
turafe  ,  se  Toiitore  della  sùitÌiu/.ioae  non  f  aveva 
Jiniìlata^  f:>ceva  parte  della  conibca  che  apparieneva 
al  re  od  al  signore  alto  giustiziere  ^  ra|ipreser>)anii 
delia  eoià  pubblic  i.  L.  48^  dig  da  Jure  fisci. 
nuove  leggi  di  l’raiicia,  essendo  abolita  la  confisca  , 
]a  mor'e  civile  cffuivale  in  lutto  alla  morie  nata* 
ra!e.  F'e^^^asi  U  uiolo  delie  persone, 

(3)  La  32  §.  4  3  ^  Ti^hel^ 

liatium  5  prò  pori  e  i|ugsio  caso  ;  *  Uo  pa¬ 
dre  avf-ndio  una  figlia  noica  ,  ìvt  i nomili st:© 
sua  crede  coti  P  obld  go  tfi  lla  sosti  Miniane' 
jn  favore  di  Tizio  se  ella  Tiiorìssc 
figli,  Questa  figlia  si  ma  ri  la  ^  ed  arreca  al 
suo  Sjjoso  U'ta  dote  la  di  cui  quauttià  c 
fissata  dal  crtnirattu  di  rnautinonio.  E'Si 
mrjore  in  seguito  senza  figli  avt  odo  tt^sit- 
lui  lo  il  SUD  marito  svio  erede  nnt  versale.  Si 
dùiiianda  se  il  marito  rèslituetido  lì  L  tle* 
co  min  esso  sarà  autorizzato  a  ritenete  la 
dote  I  (  avvegnaclié  nel  di  ri  ilo  lorDauo  il 
mai  ito  era  jiropneiario  della  dote  di  sua 
nioglie  ,  (lojììmus  dolis  ^  come  pailano  i  giu- 
rrcDTistilti  ^  non  senza  cssifre  obbbgato  a  re¬ 
stituirla  allo  sciogli  mento  del  inrurjnionio  ; 
ma  questi  essendu  stato  insiilictó  eredfe 
GiHi  AnaL  ì^oL  Vll.p.  3.  2S 
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conservava  questa  j)ro[)rietà.  )  Risponde  il 
giureconsulto  che  non  si  può  pretendere 
che  questa  costituzione  dotale  ^  uè  il  lesia- 
meuio  della  moglie  sieno  una  frode  al  fc- 
decoinrnesso  ,  poiché  rauiore  della  sostilu- 
.^iune  non  avendola  stabilita  che  in  man-! 
canza  di  figli  ,  si  considerava  avere  auto¬ 
rizzata  sua  figlia  a  contrattare  tulli  gl’ im- 
pegni  matrimoniali;  e ^  per  conseguenza  che 
il  marito  superstite  c  in  diritto  di  ritenere 
sopra  la  sostituzione  ciò  clic  mancherà  oci 
beni  liberi  della  moglie  alT  oggetto  di  com¬ 
pletare  la  d'>ie  siipilaia  in  virtù  del  sua 
contralto  di  matrimonio. 

Cum  proponeretur  quulain  fiHam  suam 
Jìaeredeni  instituisse  ^  et  rogasse  eain  ut  si 
sine  liberis  decessisset  ìiaereditatcìn  TUio  re- 
stitueret  5  eamqne  dotem  marito  dedisse  ccr-^ 
tae  qiiantitatis ,  inox  decedens  sine  liberis  j 
haeredem  instituisse  niaritinn  siiuni ,  et  qiuie^- 
reretur  an  dos  detraili  posset  :  dixi  non 
posse  dici  in  e\^ersioiiem  fuìeiconnnissi 
tum  quod  et  mulieris  jnidicitiae  et  patris  vor 
to  congruehat.  Quare  dicendiim  est  dotem  dcr 
cedere^  ac  si  quocl  superjìdsset  rogata  esse(: 
resiUuere. 


[ 

Qaeslo  è  quello  ctie^  n^ST  amica  dirltio 
di  Francia  5  si  cliiamava  ipoteca  sussidiaria 
delta  dote  sopra  i  beni  sostituiti, 

GinsLiuìano  sempre  favorevole  alle  ferii- 
mine  j  aveva  esl:?sQ  questo  diritto  a  tulli  i 
Taata^gi  portati  nel  coatraUo  di  matrimonio j 
lo  die  dava  luogo  j  in  Francia  5  ad  una  nitrl- 
titudinc  di  liti  ,  tanto  nei  paesi  di  diritto 
scrllTo  5  quanto  nei  paesi  aventi  statuii  j,  all* 
oggetto  di  distioguere  i  vantaggi  ordinar)  ^ 
da  una  profusione  la  quale  tendesse  a  dis¬ 
sipare  il  fedecommesso  :  è  questo  F  oggetto 
degli  articoli  XLIV  ,  XLV  e  seg.  dell'ordi- 
di  □aoza  dei  174?* 

0  L'ipoteca  od  il  regresso  sussidiario  ac¬ 
cordato  alle  femmine  sopra  i  beni  sosiltuiti^ 
Ìji  caso  d'iiisufficenza  di  beni  liberi  ,  avrà 
luogo  j  tanto  per  il  fondo  ossia  capitale 
della  dotOj  che  per  i  fruiti  ed  interessi  che 
Dc  sono  dovuti  n.  Ordinanza  del  1747  t 
art.  XLV  a  seg. 

H  La  delta  ipoteca  avrà  similmente  luogo  ^ 
in  favore  della  donna  c  dei  suoi  figlj,  tan¬ 
to  per  li  capitale  che  per  le  anuualiik  dell' 
assegno  ,  ec.  ec*  n  lìjid.  arL  XLV  e  seg. 

Il  nuovo  Codice  riduce  quest'ipoteca  aL 


r  43u  1 

la  sua  prinuiiva  oiiyine,  il  ca[)itale  della 
dolo,  esclusi  interessi  c  le  aunualiia  , 
quariiuii(|UO  abbiami  di  tlirilio  la  sicssa  ipo¬ 
teca  che  il  capitalo  ;  cd  esi^e  inoltre  una 
disposizione  espressa  nel  contralto  o  nel 
lesiamento  dcirautore  della  restituzione  clic 
l’abbia  rosi  ordinalo. 

))  Le  mogli  de’  gravati  non  potranno  ave¬ 
re ,  sui  beni  da  restituirsi^  alcuna  azione 
sussidiaria  ,  in  caso  d’ insnfflccnza  di  beni 
liberi  ,  ebe  pel  solo  capitale  del  danaro  por¬ 
tato  in  dole^  e  nel  caso  soltanto  m  cui  il 
testatore  lo  arasse  espressamente  ordinato 
Codice  civile  ,  ibiJ.  art.  io54 

(4)  Le  leggi  romane  avevano  provveduto 
alla  sicurezza  delle  sostituzioni  fedecommes- 
8.arie  ,  olndigarido  il  gravato  di  lare  1  inven¬ 
tario  ^  e  di  prestare  (Idejussionc.  L.  2,  C. 
ut  in  poss.  leg.  vel  fidei-coin.  satisdare  cog. 

I  sedi  ascendenti  erano  esenti  dal  presta¬ 
re  sigurià  ,  ammenoché  1’ autore  della  sosti¬ 
tuzione  non  r  avesse  esalto  espressameule , 
o  che  si  fossero  rimaritati.  L.  G  C.  adS.C. 
TrebelL 

L’  urdinanza  del  1747  aveva  provveduto 
alla  sicurezza  dei  chiamati  alle  sostituzioni 
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fcdecommcssario,  mediante  la  pubblicazione^ 
ed  il  registro  degli  arti  conienentl  sostitu¬ 
zione  mediante  T  immissione  io  possesso 
del  gravato  dietro  le  conclusioni  del  pub¬ 
blico  ministero  ,  mediante  la  necessità  delT 
inventario^  mediante  (piella  dell’omologa¬ 
zione  di  tutte  le  transazioni  cd  altri  alti  re¬ 
lativi  alle  sostituzioni ,  dietro  egualmente  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero;  njcdian- 
tc  r  attribuzione  di  tutte  queste  formalità, 
c  di  tutte  le  coniv''stazioni  relative  ai  fede- 
commessi  ,  ai  Irali  jggi  e  siniscalcati  com- 
])resi  assolutamente  nella  giurisdizione  dei 
parlamenti  ,  mediante  la  privazione  dei  frut¬ 
ti  ^  imposta  al  gravato  il  quale  non  aveva 
prese  le  precauzioni  volute  dalla  legge  per 
assicurare  il  diritto  del  cbiamaii.  T^eggasi  il 
lit.  II  dell’ordinanza  del  1747* 

li  ntiovo  Codice  autorizza  1  genitori,  fra¬ 
telli  e  sorelle  ,  autori  del  poso  della  resti¬ 
tuzione  ,  a  nominare  .  mediante  atto  auten¬ 
tico,  un  tutore  per  vegliare  all’esecuzione 
delle  loro  voloutà,  il  quale  non  potrà  essere 
dispensato  die  per  Je  cause  medesime  che 
eseotuano  dalla  tutela  dei  mioori.  Se  1' au. 
lore  della  condiziono  della  restiuiziurie  non 
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ha  nominato  alcun  luiore  ,  la  legge  oLWIga 
il  gravalo  a  domandarne  la  nomina  entro 
il  mese  a  coniare  dal  giorno  in  mi  ebbe 
od  La  dovuto  avere  notizia  della  condizione 
che  gli  è  imposta  j  sotto  pena  della  pn^^a- 
2ione  del  suo  godimento  e  dell'  apertura  del 
diritto  dei  chiamati^  clic  sarà  domandata 
tanto  da  essi  ,  che  dai  loro  tutori  0  cura¬ 
tori ,  sia  da  qualunque  altro  parente,  sia 
infine  dal  pubblico  ministero  presso  del 
tribunale  di  prima  istanza  del  luogo  ove  e 
aperta  la  successione.  Codice  cieile  ihut  art. 
1068  5  1069  ^  lO'JO. 

(5)  Col  mezzo  di  questa  nomina  di  un 
sorvegliante  perpetuo  per  V  interesse  dei 
gravali  ,  il  nuovo  Codice  non  fa  menzione 
della  pubblicazione  solenne  alT  udienza,  nè 
di  questo  registro  alle  cancellerie  dei  bal- 
liaggi  e  siniscalcaii  nella  giurisdizione  asso¬ 
lata  dei  parlamenti  o  consiglj  superiori  del 
domicilio  deir  autore  della  sostituzione,  pre¬ 
scritta  dagli  articoli  XVIIT  e  XIX.  del  tit.  II 
dcir  ordinanza  del  1747* 

(6)  li  gravalo  prendendo  possesso  dei 
Leni  che  desso  è  obbligato  a  restituire,  ed 
in  sua  mancanza  il  tutore  essendo  olbligald 
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alla  restitnzirtile  ^  emro  il  mese  scguprité  j 
fatitit)  procedere  all’ ioveniario  dei  beni  della 
siiccessiooe  nelle  forme  ordinarie. 

Il  nuovo  Codice  ,  negli  ariicoli  1068  e 
gPjT.  j  enira  nella  spiegazione  dei  mobili  ed 
effelli  mobiliari  che  devono  essere  conser¬ 
vati  in  natura  ,  da  quelli  ebe  devono  essere 
vendati,  per  esserne  impiegato  il  prezzo  a 
profiiio  delia  restituzione. 

n  L’  impiego  prescritto  nei  precedenti  ar- 
lieoll  sarà  fatto  con  l’ intervento  e  ad  isian- 
ca  del  tulore  nominato  per  1’  esecuzione  »» 
Codice  ch’ite  art.  1068. 

I)  Le  spese  si  dedurranno  dai  beni  coraJ 
presi  nella  disposizione  n.  Jbid.  art,  ioSq. 

Tutti  questi  articoli  corrispondono  agli 
ariicoli  11,  HI,  IV  c  seguenti  del  titolo  II 
dell’ordinanza  del  1747- 

(n')  •  Le  disposizioni  per  alto  tra  vivi  o 
per  testamento,  col  peso  dì  restituzione, 
dovranno  rendersi  pubbliche  ,  ad  istamrfi 
del  gravato,  o  del  tutore  deputato  per  l'e¬ 
secuzione  ;  cioè  quanto  ai  beni  iminobili  , 
mediante  la  trascrizione  degli  atti  siti  regi¬ 
stri  dell'  ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  dove 
sono  situati e  quanto  alle  somme  impiegate. 


J 


i.-ii 
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sift  beni  immobili;  cnn  fio'^hrìu't  d'ipQleca, 
nuuìiatUe  l' inscrizione  sui  beni  medesimi  d. 

Iliid  ari.  ioGq. 

n  Nel  casa  in  cui  si  sarà  fauo  T  implcfjo 
sopra  ordinato  jier  racqnisiodì  case  0  Ur- 
re,  rendite  fuidiaiìe  od  nitri  dirilli,  u  per 
eosuuixloni  di  retidite  ,  iiieii7Jonaie  ntlTar- 
tiealo  precedente  (  le  rendile  ceatiturte  si 
considorav^ino  imiurihili,  a  tcrriuni  dell’ art. 
i)4  dello  siariito  di  Piirlgi  ,  vegg^tsi  il  titolo 
delle  cose  sapr*  esposto  vo^liatno  che  on- 
To  la  sostimxjune  che  Fano  d*  injplef;Oj  sle- 
no  piilildÌ/''ati  c  rcj^islrati  alle  residenze  della 
qnaiità  m  are  ala  da^Il  attico  li  XlX  c 
(  i  baha^gi  e  sinlscnh^aFi  ),  nei  quah  le 
rie  tic  case  o  rene  ,  od  i  poderi  ^^ravali  di 
dctic  ipudtie  fondiarie  o  difini  reali  sono 
sitimi  ^  o  nei  qtirJj  sono  pagate  lo  detto 
rendite . n 

n  In  cinsenna  (IcIIg  dette  residenze  si 
terrà  un  regisTo  particolare  ».  Ordìnonza 
(fel  1717,  tit.  Il,  art.  XXllI,  XXIV  e  scg. 

(S)  «  La  mancanza  di  irnscrizmne  dell 
atto  can'enente  la  dii^pobizifMìc  ,  pntià  dai 
crrdìion  c  dai  ferzi  acquirenti  essere  np- 
pQSU  anche  ai  minori  od  interdeui  salvo 
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il  regresso  contro  il  gravato  o  contro  il  tntnic 
nominata  per  P  edecoz-iono  ^  c  scn^a  che  i 
itiìiiorl  o  gP  itjicrdclli  possano  essere  rcsii' 
Toilì  io  intero  coniro  PotTicssà  ii\^scrizionOj 
quand’  anche  il  gravato  ed  il  nuore  non 
fossero  sulvibili.  tì  Cod^  CiV  nrt.  lo^o* 
jì  I  creditori  e  terzi  acr|iiircnti  potr^ooo 
oppotTG  la  mancariza  di  ptibbllcazione  e  di 
regi^jtro  delia  sosnnizior.e  anche  ai  pnpdU^ 
minori  ed  interdetti  ^  ed  alia  chiesa^  ospi¬ 
tali  ,  comiiniià  od  altri  che  godono  del 
privilegio  tVei  mi o ori  salvo  il  regresso  dei 
eletti  |)ti[dlli,  minori  ed  ahri  nooiinaiT  qui 
sopra  ,  contro  dei  loro  inlori  ^  curatori  ^ 
siiidaci  od  altri  amniiolstraiorì  j  e  senza  che 
essi  possano  essere  restituiti  contro  tale 
inanoauza  ,  quaod'' anche  li  delti  lurori^  cu¬ 
ratori  j  sindaci  ed  ahn  amministratoi  ì  si 
trovassero  insolvibili,  n  Ordinmizadil 
tii.  2  ,  art,  32. 

n  La  mancanza  della  frascrlzione  non  po¬ 
trà  essere  s’ipplita  ed  iscnsata  per  la  no¬ 
tizia  che  in  qualunrpio  altro  modo  i  cre¬ 
ditori  od  i  lerzi  possessori  potessero  avere 
ftvnto  de  !U  d^sposlzionf».  i>  Jh.ajf.  lo'jr  (^3)* 

JMoÉà  aiim  sCit;i:za  [juÙ  opÉiaUva j  ut? e 
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■  S0  il  gravato  è  in  e^à  minora,  T301 
potri^  anrhe  nel  caso  ii\iisolvibiIiià  del  suo 
tiiiore  5  essere  restituito  in  iutero  coofro 
rinadempifiiciiio  delle  regole  che  gli  solo 
prescritte  negli  articoli  tlÌ  rpiesio  capo-  t 
Jb.  art.  1074  (;  {). 


giieìla  presunta  alalia  legge.  Tuie  muT'ifua  ba  liiogt 
ogni  volta  die  U  legge  per  la  pubblitiià  delibali# 
esige  a  icone  particolari  forni  ab  fà.  Se  (jiièslc  marsc^- 
no,  opera  Ja  contraria  pTesuniione  per  l' esclusioni 
della  scienza, 

(74)  Blalevine  'fiemLra  irtuiife  quest'  articoli 
dopo  l' art,  lo^o-  To  non  posso  convenire  in  cote-' 
ala  inutilità,  Kell*  art,  loyo  si  dice  soltanto  che  ia^ 
mancanza  di  trascrizione  potrà  opporsi  dai  crrditort 
anche  ai  minori  o  agl'interdetti,  salvo  il  regresso 
contro  il  gravato  e  contro  il  tutore  nominato  per 

esecuzione ,  ed  ai  minuri  ed  agl”  rnterdetii  è  pre- 
doso  J' adito  alla  restiruzione  in  intiero  contro  lo- 
messa  Irascnzione  ,  quand'  ari  clic  il  gravato  ed  il? 
tutore  non  fossero  solvib  li.  Ma  nell' art,  io^4 
il  caso  clic  lo  slesso  gravalo  fosse  in  età  minore^ 
caso  in  nessuT?  modo  coni  empialo  nell’  arti  lOjO  , 
e  si  decide  che  non  possa  essere  residuilo  in  intie¬ 
ro  contro  r  inadempiiiiefiio  delle  regole  che  gli  so¬ 
no  prescrille,  neppure  per  f  msolvibdiià  del  suo 
tutere.  Quandi!  U  fl.spesìzjoBÌ  ne'  cesi  singolari 
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Ih  Ija  mancanza  di  pub1)l!cazìone  e  di 
règislro  non  potrà  essere  snp[)lita  ^  ne  con¬ 
siderala  come  coperta  dalla  cognizione  che 
i  creditori  o  terzi  acquirenti  potessero  ave¬ 
re  avuta  della  sostituzione,  mediante  altri 
mezti  che  cpielli  della  pubblicazione  e  del 
registro.  Vogliamo  che  il  presente  arnr.oU> 
sia  osservato  sotto  pena  di  nullità,  i)  Oìdi- 
nanza  del  1747  ^ 

Non  potranno  in  alcun  caso  i  donatarjj  Irga- 
larj  o  gb  eredi  legittimi  di  colui  che  avia  fat¬ 
to  la  disposizione,  e  neppure  i  loro  legatarj 
od  eredi  opporre  ai  chiamati  la  mancanza  di 
trascrizione  od  iscrizione.  »  Ibid.  art.  1073. 

»  Il  tutore  nominato  per  P  esecuzione 
sarà  personalmente,  rcsponsale,  quando  non 
siasi  pienamente  uniformato  alle  regole  so¬ 
pra  stabilite  per  comprovare  lo  stato  dei 
beni  5  per  la  vendila  de’  mobili  5  per  1  im¬ 
piego  del  danaro,  per  la  irascrizione  e  I  i- 
scrlzione  ,  e  generalmente  se  non  ha  prati- 


escludono  un  benefizio  di  legge  die  lia  per  base 
una  certa  equità,  non  possono  mai  essere  operative 
ne’  casi  omessi  ,  neppure  per  una  riconosciuta  idcM:- 
titk  di  ragione. 
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c;ito  Luffe  le  dilf^^nzc  necessario  alT  ogget¬ 
to  elle  bene  c  fjdelnienfe  venga  adempito 
rubbligo  della  resiiiuziotie.  n  Codice  aVt- 
ie  art  io^3* 

B.  Nriti  sì  trova  quivi  alcinj^arikolo  corrìspon- 
^lente  alf  ordinao7.a  del  ;  perciochè  ^  come  si 

è  osservalo  ahrove  ^  la  nom.aa  di  un  tiiiore  alla 
sosfiUlzirifie  ,  non  era  prescrìua  da  alcuna  legge 
fiaiìcese.  E’  una  saggia  precauzione  che  licn  luogo 
alla  mailevadona  delle  leggi  romapie* 

IV. 

Velia  capacità  di  disporre  o  di  ricevere  in 
forza  di  donazione  ira  vivi  ^  o  di  testa^ 
inenlo. 

Incapacità  rimltanti  da  difetto  di  sanità 
di  mente  ^  dell  età  ,  di  sesso  del  donante  o 
testatore^ 

Le  Ic^gl  che  formiino  la  materia  di  que¬ 
sto  numero  hanno  due  oggeifi  ^  le  qualità 
nelle  quali  la  riconosce  la  volontà 

Lbera  del  donante,  per  disporre^  sìa  tra 
vivi  ,  sia  in  causa  di  morte;  quelle  da  cui 
risulta  una  presunzione  legale  di  sostituzio- 
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ne  delia  volonii  del  doniiario  ,  delT  créde 
iastiiuito  j  o  del  l^^jalarioj  alla  volontà  del 
donante  o  del  tesiaìore* 

ft)  Sembra  supeilloo  i!  dire  ebe  ^  per 
disporre  tanto  ira  vivi  che  per  lestamenio  ^ 
bisogna  essere  di  mcnlc  sana.  al 

titolo  delle  persone^  la  diffeieijz;;i  della  gm- 
risprudeoza  antica  e  nuova,  e  delle  dispo- 
sizicitii  del  xmovD  Gudicej  rclaiive  agli  in¬ 
sensati  i  quali  ,  non  essendo  ancora  1  togati 
da  IP  iiiierdizion  e  ^  risuUaDO  av^^re  consegna¬ 
to  in  atti^  lauto  ira  vivi^  quanto  ipstanien- 
taij  j  ciò  che  si  thee  essere  la  volontà  lo¬ 
ro,  de^  furiosi  i  quali  hauno  disposto  in  al¬ 
euti!  Incidi  inttrvalli. 

C^)  Quanto  aireià  in  cui  l'uomo  si  roti- 
sìdera  avere  arqiiislara  una  maggior  e  à  suf- 
fieienie  per  disporre  de"  suoi  beni  ^  tulle  te 
aniìcbe  ^  moderne  di  Fi  ancia  sono 

state  piu  favorevoli  ai  testa  me  mi  che  alle 
donazioni  ira  vivh  La  lagioue  e,  che  Lido- 
nazione  tra  vivi  è  un  contrailo  ^  un  aliena¬ 
zione  che  spoglia  irrcvochlùlmcnte  il  dona¬ 
tore;  in  luogo  che  il  icsuinicmo,  riportan¬ 
dosi  alla  riìorie  del  tes  tundre  ,  a  nini  e  ite  il 
pentimento  per  tutto  il  tempo  eh®  dura  la 
sua  esisteaza* 
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Nel  diritto  romano,  quello  thè  era  ar¬ 
rivato  aM'eià  della  pnbcrià  ,  quando  non 
sotto  la  podestà  patria  ^  godeva^  in 
virtù  della  legge  delle  dodici  tavole  ^  di 
tulli  i  diritti  del  padre  di  famiglia^  raa  sor¬ 
tito  dalla  tutela,  esso  ricadeva,  in  forza 
delTeduto  del  pretore,  sono  quella  dc’cu- 
laioii  la  quale  non  finiva  che  ai  venticin¬ 
que  anni  j  emancipato  ,  esso  poteva  dispor¬ 
re  lìberamente  del  suo  mobiliare  :  le  alie¬ 
nazioni  ,  le  donazioni  cdic  esso  faceva  dei 
SUOI  immobili  non  erano  nulle  ;  ma  le  me¬ 
desime  non  acquistavano  che  alla  maggior 
'età  questo  carattere  di  irrevocabiliià  che  ad 
esse  e  proprio  s  fino  a  tale  età  il  minore 
era  restiiuiLile  ogniqualvolta  egli  fosse  pre¬ 
giudicato.  Non  era  la  stessa  cosa  de’ testa¬ 
menti  j  la  legge  non  escludeva  che  quelli 
de’ soli  iii)[)uberi,  a  perciocché  è  nulla  la 
volontà  loro  ;  -  Praeterea  tcstamentum  fa- 
cere  non  possunt  impuhercs  quia  nullum  est 
eorum  animi  judicium.  Insù,  quibiis  non  est 
penniss.  facere  test.  §.  i. 

Lo  statuto  di  Parigi  stabiliva  una  distin¬ 
zione  tra  i  mobili ,  beni  acquisti  e  coac-> 
quistii  cd  i  patrlmpniah  eh©  la  stessa  rifier^ 


l  un 

tata  specialmente  alle  famiglie;  n  per  do¬ 
nare  e  disporre  mediante  donazione  e  di¬ 
sposizione  fatta  tra  vivi ,  di  lutti  i  suoi  mo¬ 
bili  ,  poderi  patrimoniali 5  e  beni  immobili 
acquistali  ....  bisogna  essere  arrivali  ali’ 
età  di  venticinque  anni,  a  272. 

))  E  non  ostante  quegli  che  si  marita  od 
il  quale  abbia  ottenuta  la  dispensa  di  eia  , 
avendo  Tela  di  vent’anni  compili,  può  di¬ 
sporre  de’ suoi  mobili.  Ibuh 

»  Per  disporre  de’ mobili  ,  c  beni  immoti 
bili  acquisiti,  bisogna  avere  compita  1  età 
di  anni  venti ^  e  per  testare  del  quinto  dti 
boni  patrimoniali  ,  bisogna  avere  compila 
Tela  di  anni  venticinque.  y4rt,  290. 

»  E  nondimeno se  il  testatore  non  lia 
mobili,  e  beni  immobili  acquisiti nel  det-r 
lo  caso  ,  può  testare  del  quinto  de  suoi 
beni  patrimoniali  dopo  coiupitl  gli  anni 
venti.  1)  Jlrt.  294*  / 

Le  ordinanze  del  1731  e  del  1735  non 
contengono  alcuna  disposizione  relativa  all 
età  necessaria  per  la  validità  delle  dona¬ 
zioni  e  do" testamenti, 

J1  nuovo  Codice^  ad  esempio  delle  ami-. 


A. 
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che  leggi,  distingtie  le  donaziooi  tra  vivi 
tbi  if staiTirnii* 

Essa  lascia  al  drrilto  r:omii»ie  di  fissare 
Terà  nercssnria  p  r  la  valuliià  delle  dona¬ 
zioni  Ira  vivi,  rpiella  in  cui  l’ uomo  è  ca¬ 
pace  di  coiiiraiuirc ^  qiiaiuo  al  mobiliare, 
tissa  Tera  di  cpiimlici  anni  per  i!  tniiiorc 
criìJticiprKo  da’  sugi  genitori,  di  tbecicilo 
per  quella  che  è  sialo  emancipato  dal  eoa- 
sigiio  di  fi  miglia. 

Era  iiaiuiale  che  la  faro!  à  di  testare 
fosse  aniicipata  come  la  coiisuiaiionc  di  uui 
mone  prematura. 

Non  sarà,  come  nelle  leggi  romafie  tè 
l^e^à  della  pubertà  quattordici  anni  peri 
luascbj  ,  dodici  anni  per  le  fighe,  nè  1’ cii 
di  f[uindici  anni  eompitl  in  cui  i  genitori 
sona  autorizsaLi  a  far  soitire  i  loro  figli 
dalla  tutela  mecìiaiue  1' eniauc![>a7Ìone.  Si 
presume  j  dice  T  oratore  del  governo,  rbe 
in  un’  età  cotanlu  tenera  V  aff  zione  dei  ge¬ 
nitori  cunUnaerà  ad  ajutarc  i  loro  figli 
i  p'opi]  consigli  ,  ma  il  tesiamcLto  cod 
ammeue  consigli.  Non  sari  T  età  di  auni 
diecialio,  in  cui  Ìii  mancanza  d(  1  padre  é 
della  madre  il  consiglio  di  famiglia  c  au¬ 
to  ri  zzalo 
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torizzaio  ad  acconseniire  alP, emancipazione 
dei  minori  ;  ma  uo  termine  medio  tra  Tuno 
e  r  altro  5  riducendo  nondimeno  questa  fa¬ 
coltà  alla  metà  del  diritto  di  maggiore. 

))  Il  mioore  che  non  è  giunto  agli  anni 
sedici  non  potrà  in  alcun  modo  disporre. .  . 
(  a  riserva  di  quanto  è  determinato  nel 
cap.  9  delle  donazioni  tra  conjugi.  »  )  Cod. 
civ.  art.  9o3. 

n  II  minore  pervenuto  all’ età  d’  anni  se¬ 
dici  non  potrà  disporre  eccetto  che  per 
tp&tamenio  e  fino  alla  concorrenza  sola¬ 
mente  della  metà  de'beni  che  la  legge  per¬ 
mette  di  disporre  al  maggiore.  IbuL  art. 
904  (75). 


(^5)  Più  facile  dev’  essere  la  legge  nel  delermi- 
nare  Tela  necessaria  al  testatore  di  quello  che  deb-^ 
ba  essere  nel  determinarla  per  la  validità  dei-la  do¬ 
nazione  fra  vivi  riguardo  al  donante.  Nessuna  alie¬ 
nazione  di  diritto  è  verificata  col  testamento  ,  sic¬ 
come  nella  donazione  fra  vivi  passa  dal  donante 
nel  donatario  ,  V  irrevocabile  diritto  sugli  oggetti 
donali;  »  Filius  familias  donare  non  poiest  :  neque 
)x  si  liberam  pec(ìlii  administrationern  habeat:  non 
»  enim  ad  hoc  ei  conceditur  libera  pcculii  admini- 
w  slralio  ,  ut  perdat  ».  L.  in  pr.  D.  de  donar 

Gin.  Anal.  Voi  VII.  p.  2.  29 
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(3)  Questa  uiiioae  ituuiìa  dei  due  con- 
]ngij  con  cui  la  donna  passando  in  uaa 
nuova  fannj'lia  perde  fino  il  suo  nome  pur 
prendere  t|uello  del  suo  sposo  j  questa  ue- 
cessila,  per  tutti  gli  ani  ira  vivi  io  cui  essa 
è  parie,  di  essere  cioè  autorix^taia  da  suo  Ttia^ 
rito  o  dalla  giustizia  è  puramente  propria 
del  dirirto  fiancese* 

Queste  cosiuiiianze  c  queste  regole  furo-’ 
no  sconosciute  dai  llomaoi* 

I  beni  della  moglie  si  <Ìi  vi  devana  io  due 
classi  ;  i  beni  dolali  ceduti  al  marito  onde 
aj alarlo  a  sosi onere  i  pesi  del  matrimonio ^ 
di  cui  era  considerato  pioprieiarlo ,  senza 
potere  nondimeno  ,  a’  termi  ni  delta  legge 
Jidiit  pubblicata  sotto  il  regno  di  Augusto, 
allenai  li  senza  il  consenso  di  sua  moglie, 
ipotecarli  anche  di  consenso  di  essa,  di¬ 
stinzione  abolita  da  Giustiniano,  che  estese 
a  tutto  r  impero  una  legge  che  si  limi¬ 
tava  ai  soli  beni  dotali  situati  in  Italia,  e 
jyroibi  cosi  se  V  tram  ente  T  alienazione  eli  e 
r  ipoteca.  Inst.  (jLiibtLS  aL  licet  vel  noti 
licei  it^  princ.  ,  e  li  beni  paraferoali  dalle 
due  parole  greche  para  phernì  (  fuori 
della  duic  ),  lispetLo  alle  quali  la  moglie 
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conservava  la  facoltà  di  disporre  a  sua  vo- 
louiàj  mediaute  aito  ira  vivi  o  tesLatnenia* 
rio  senza  aver  bisogno  di  autpnzzjzione- 
Il  solo  caiubiauicoio  che  la  giurisprudenza 
francese  ammise  nei  paesi  di  diritto  scrit¬ 
to  compresi  nella  f^iurisdizioiie  del  parla- 
meoio  di  Parigi^  consisteva  a  riguardare  do¬ 
tali  tutti  i  luMii  che  non  fossero  stati  sti¬ 
pulati  parafcrnali  in  vlriù  del  coiitrauo  di 
inatrimotiio  j  o  donali  sotto  tale  condizione. 

li  DuùVQ  Codice  confoi'ojandotiì  alla  dis¬ 
posizione  detl^  aiiicoìo  aaS  deìlo  statntp  di 
Parigij  dichiaraDilo  nullo  ogni  contraro  sot- 
tosoriuo  dalia  donna  maritata  senza  essere 
autorizzata  da  suo  marito  o  dalla  gitisuzia 
in  sua  mancanza  j  abolisce  iiuie  queste  dt- 
siinzioni.  .  ^ 

l>a  donazione  tra  vivi  è  ini  contralto  j 
quest'  è  ciò  che  costituisce  la'sua  irrcvo- 
cabiluà.  , 

La  donna  maritata  non  può  quindi  far 
donazioni  tra  vivi  senza  T  autorizzaziouo  di  ‘ 

suo  marito.  Codice  civile  ^  ibuL  cap.  2  ^  art 

oè  accettare  senza  tale  autorizzazione  ^ 

le  donazioni  che  le  sono  fatte.  Ih.  cap.  4*  ^ 

ari.  934  _ 

(■jG)  Secoiidti  io  »pinH>  di-t  nuava  Codice  lauto  ; 
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Non  ha  luogo  lo  stesso  del  icstamenio  ^ 
la  di  cui  essenza  è  di  riportarsi  ad  un’epa- 
ca  in  cui  sarà  sciolto  ii  inainmonio. 

La  donna  marluta  non  abbisognerà  del 
consenso  del  marito  ^  nè  della  ginrìÌ2sia!e 
^utorizzazÌDne  a  fioc  di  pofer  dÌS[>f)rre  per 
lesianieruo.  Codice  civile^  ib.  cap  2^  ari.  qdS. 

(4)  in  capacità  è  la  sola  che  sia 

coniane  alla  L celti  di  danarc  ^  cd  a  quella 
di  »icevcrc. 

L'inicrdeito  ^  il  minore,  Ti  ni  pubere,  il 
fanciullo  s lesso  nel  seno  di  sua  madre,  il 


ue^  coti  hai  li  piodoiuvi  tli  tura  civile  ohbligazioiTc  , 
quatilo  negli  atti  rraslauvì  di  tltmihtio  o  alno  dirit¬ 
to  reale  j  le  persone  ebe  vi  coocorrotin  lìevnn  essere 
civilnienie  integre  o  tra  Itisi  di  proniclteic  e  di  a  fie¬ 
li  are  ,  o  ira  t  Hai  di  acce  ila  re  e  di  acquistare,  II  mi* 
nere  separalo  dal  suo  tutore ^  la  donna  separata  dal 
éiào  marito  non  sono  persone  civiltnejile  integre  per 
la  vahuità  di  oegelli  civili.  Ma  quando  l' atto  e  d 
risallalo  della  volontà  di  un  solo>  e  non  lia  il  suo 
iqieuo  die  alla  morte  del  medesimo,  la  pcTsona 
unn  può  considerarsi  che  itidividuaìmente  ,  perclic 
coUa  sua  morie#  da  cui  dipende  il  valore  dcH'aUo 
filesso  cessano  luUe  le  relavioni  di  dipendenza  che 
la  legge  o  per  ragione  dell' età  o  per  ragìuue  dri 
niau.iiiouio  le  aveva  prescritte. 
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^[uale  sì  cbnsldcra  naio  ogcu  tolta  clic  si 
tratta  dei  suoi  interessi  sono  suseeiiiliiti  di 
ricevere  io  forza  di  donazioi>i  tra  vìvi  e 
testa  montati  e* 

n  Per  essere  capace  di  'riceverò  per  atto 
di  doìiazione  fra  vivi  basta  che  il  donatario 
sia  curicepito  al  tempa  della  donazione,  i 
»  Per  essere  capace  di  ricevere  per  le- 
Stamento  basta  Y  essere  còncepilo  al  tempo 
della  morte  del  testa  tòte  (77 

Incapacità  risullanfe  àa  una  presunzione 
legale  di  sostUuzmne  della  volonià  del 
donatario  ^  del!  crede  institmio  ^  del  Ic^ 
gatario  ^  alla  uolofita  ilei  doiicitore  o  dt^ 
testatore. 


In  aìtra  mia  ntìta  ali*  antialisi  ragionai^  dell" 
àutore  sulla  successione  inlesiata  ,  pensai  che  la 
necessità  di  esisterà  almeno  nell’  ulero  Tnaterpo  al 
tempo  della  morte  di  chi  lascia  ricredi tà  si  verifi¬ 
casse  nel  caso  esclusivo  di.  succeisiooe  iniestata  c 
die  nel  lestamenio  il  cui  effeO<>  dà  corn^izioo impos¬ 
sibili  può  essere  sospeso,  si  poiesse  benissimo  isji- 
luirc  anche  una  prole  non  ancora  naia  nè  coticyma 
air  epoca  indicala.  Questo  mio  erroneo  pensamento 
dire  air  essere  contraria  alla  letiexaVe 
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'>■  Già  1)00  csiaute  non  potranno  avere 
effetto  ni  la  donazione ,  nè  il  nsiamenio 
se  il  fanciullo  non  sia  nato  vitale,  u  Jbid* 
art.  906. 

lì  Non  liasU  die  sia  certa  li  voloDià  ; 
bisogna  altresì  die  (lessa  non  sia  stata  for¬ 
zala  od  estorta  dall"  ioipero  clic  avesse  avu¬ 
to'.  sopra  l(k  spirito  del  donatore,  cjuelU 
di  rui  pri  fittu  c  U  dis  posizione  n.  Discorso 
del  consigliere  di  Stato  Bigot  Préameneu. 

E  qnesu  presunzione  legale  che  faceva 
pronunciare,  ndT  antico  dirtuo  di  l’i  ancia, 
la  nuliiià  di  tntie  le  disposlzioid  tra  vivi  0 
tesEamcDtarie  dei  minori  ^  o  di  alère  persone 
sotto  r  altrui  podestà  ^  a  prcditLo  dei  loro 


del  Codice  ocll'arf.  yo6*  viene  dalla  steisa  ragione 
smeniìto*  l-a  disposizione  testarneritaria  sia  1 
sid  condiziooata  deve  prendere  itna  certa  cons^steU" 
za  alla  coorte  del  testa lore.  E  pere  6  che  anclie  1* 
con  dizione  posleriorinentc  avventi  ta  coli  un  effetto 
refioanjvo  si  finge  avvenura  alla  njorEc  del  icsfa'<?" 
re.  Se  quiridi  a  tjucsì^  època  non  esiste  T  erede  al¬ 
meno  coneepsto,  onde  si  abbia  per  r^afo  nelle  cose 
ad  esso  utili  ^  il  resiainenlo  viene  ad  avere  un’ es- 
senziàfè  impei fezione ,  per  cui  oon  può  tilteriof- 
mente  rislabili/si. 


% 
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tutori  j  curatori  ,  custodi  ,  filtahili  ,  ed  altri 
loro  ammùiistralori.  Onlmanza  del  i539  j 
alt.  i3i. 

I)  I  minori  ed  altre  persone,  essendo  sot^ 
to  V  altrui  podestà ,  non  possono  donair.  o 
testare  ,  di  re  ita  me  me  od  indire  ilaraenie  a 
profitto  dei  lo>'0  luiori  ,  curatori,  pedago* 

•dii  od  altri  amniiolsiralorì . . 

durante  il  tempo  della  loro  amministrazione'^ 
e  fino  a  ohe  essi  abbiano  reso  conio  .  .  .  .  >t 

Statuto  di  Parigi  art.  276. 

Queste  espressioni  geo  e  ri  die  persone  ^Qtto 

la  podestà  altrui . ammiri Lstraton,  ave- 

vano  bisogno  di  spiegazione. 

Una  giuri.sprudenza  costante  le  aveva  este¬ 
se  a  tutti  coloro  i  f^uali,  quanluntjne  mag¬ 
giori  ,  sani  di  mente  ,  godetui  dei  loro  di¬ 
ritti  ,  si  trovassero  ndla  dipendenza  neces¬ 
saria  di  coloro  lo  cui  essi  avevano  collocala 
la  loro  confidenza  j  gli  ammalati  relaliva- 
niente  ai  loro  medici,  dfirurgi  ,  farmaceu¬ 
tici,  ed  altri  nfticìali  di  sanità;  i  liiiganil 
relativamente  agli  uomini  di  legge  loro  di¬ 
fensori,  e  loro  consulenti;  i  p  e  ime  mi  ,  di 
coloro  che  ad  essi  aprono  o  chiudono  le 
porle  del  cielo;  i  vecchi  che  f  abitudine^ 
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lunghe  ifìferiTiiià  j  li  bisogno  conlinuo  di 
soccorso  n^ettoiio  troppo  soventi  nella  dU 
pendcjiia  di  coloro  che  li  servono  ;  noa 
senza  arbitrio  nell’  applicazione  di  fjoeste 
regole  siabilite  dalla  sola  giurisprudenza. 

Il  nuovo  Codice  adottando  le  disposizioni 
dell  editto  del  e  rlciJ^ari.  37G  dello 

statuto  di  Parigi  ,  deierrniria  in  una  inanie- 
fd  pili  precisa  gli  siati  delle  persone  ai  qua¬ 
li  esse  si  applicano. 

11  minore  ancorcliè  ginoio  agli  ama 
sedici  5  non  potrà  disporre  neppure  per  te¬ 
stamento  5  a  vantaggio  del  suo  tutore  u, 

H  11  minore  fatto  maggiore  d’ età  non 
potrà  disporre  per  donazione  tra  vlei  0  per 
testumento  y  a  va u leggio  di  rpjf  Ilo  che  fu 
ino  tutore  j  se  non  è  stato  prevenilramenie 
re^9o  8  lif^iudato  tl  conto  deji tilt  ivo  della  tu-^ 
tela  Ctidice  civile  art.  907, 

i)  I  CTiediei ,  chirurghi  j  officiali  di  sanuà 
e  gli  speziali  che  avranno  curata  una  per¬ 
sona  ne)  corso  cicli  a  malattia  per  cui  sia 
morta  ,  non  potranno  percepire  vcruo  van- 
dalle  disposizioni  tra  vivi  o  lestarnen- 
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tarie  fatte  in  lor  favore  durante  il  tempo 
della  stessa  malauìa  ».  Ibid,  art,  909  (78)* 
))  Le  stesse  regole  si  osserveranno  rispet¬ 
to  ai  ministri  del  culto  ».  Ibid. 


(ng)  Le  donazioni  p  dice  Domai ,  fatte  ai  procn*- 
ratori  devon  essere  dichiarate  nulle  ;  che  se  il  do- 
Dante  non  avesse  fuori  della  donazione  alcun  affare 
di’  esigeva  il  ministero  del  suo  procuratore  ,  la  dona¬ 
zione  sarebbe  valida,  perchè  la  ragione  che  il  procu¬ 
ratore  incapace  di  ricevere  dal  suo  cliente,  essendo 
cessala,  f  incapacità  non  deve  sussistere.  Le  donazioni 
falle  ai  confessori  devono  egualmente  dichiararsi  nul¬ 
le.  Un  ammalato  non  può  validamente  donare  al  suo 
medicoj  queste  specie  di  donazioni  non  si  presumono 
fatte  col  libero  consenso  del  donatore  ,  avendo  il 
ixiedico  sull’animo  dell’ infermo  un’autorità,  che 
il  timor  della  morte  giornalraeute  accresce.  E  vi 
sarebbe  da  temere  ,  che  nel  supposto  valore  di  si- 
miglianti  donazioni  non  si  ritrovassero  medici  ,  i 
quali  avessero  la  criminosa  intenzione  di  perpetuare 
ie  malattie  ,  dando  a  bella  posta  medicine  alla  sa¬ 
lute  contrarie  nella  speranza  d’indurre  gli  ammalati 
a*  disporre  in  loro  favore.  ))  Si  medicus  cui  curan- 
))  dos  suos  oculos  qui  eis  laborabat  commiserat  p 
a  periculum  amitlendorum  eorum  ^  per  adversa  me- 
»  dicamenta  inferendo  ,  compulit  ut  ei  possessioues 
H  suas  contra  fidem  bonam  aeger  venderei  ,  incivile 
»  factum  praeses  provinciae  coerceat ,  reinque  resti- 
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Da  qn^sii  5?pK  gazii>ne  ri  sul  (a  e^li  tlie 
coloro  i  quali  nòli  vi  sono  rojìiprf'si  sano 
ìndefinitoTnrtitfì  capaci  di  ricevere  in  virili 
di  disjìosizioijc  Tra  vivi  o  irstfiuiénUria?  Mi 
ccr!amcnic  ;  perocché  la  prima  di  ione  h 
regole  c  che  la  Itberalirà,  sia  ira  vivi ,  o 
testamentaria  j  sia  T  espressione  della  volontà 
libera  del  don  ai  ore  o  testo  lo  re  ;  lestamentiim 
ex  eo  appellatur  quad  testatio  meMis  siL 
ItisL  de  test.  ord.  in  princ.  n  Chiamasi  te¬ 
stamento  la  dirli!  ara  zio  ne  della  nofira  vo^ 
Ionia  a.  Esso  dunque  é  niilto  se  conliene^ 
in  forza  della  qualità  sicssa  delb  erede  o 
del  legatario  ,  la  verosimiglianza  che  la  vo¬ 
lontà  che  vi  è  espressa  ,  è  quella  di  ua^al- 
tro  che  del  lestatore;  e  quanto  é  poientE, 
per  convertire  questa  presunzione  io  cvidea- 
za  ,  la  giurisprudenza  cosLanie  che  esclude¬ 
va  certi  stali  ,  quantunque  non  compred 
nella  nuova  legge,  dalla  facoltà  di  ricevere^ 
per  poco  clic  la  domanda  in  cui] ita  sia  ap- 


D  luì  n.  L,  3  D,  de  emr.  copi.  —  a 

ji  cUaui  palimur  accipeve  quae  sani  olVeruDl  ^  non 
»  Cd  qua«  pendìi  a  nies  pio  Sitluit  protnitl^nl  n.  L, 
9  C.  de  prof,  a  med. 
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poggiata  da  fatti  0  da  principj  di  prova  di 
suggestione  ! 

Eccezioni.  (1)  d  I  minori  ed  altre  perso¬ 
ne,  sotto  la  podestà  altrui,  non  possono 

donare  o  testare . a  profitto  dei  loro 

tutori  ,  curatori . Possono  nondimeno 

disporre  a  profitto  del  padre  e  della  madre 
loro,  dell’avo  o  dell’avola,  ed  altri  ascenden¬ 
ti  ,  ancorché  essi  sieuo  della  suddetta  cjua- 
liih }  purché  5  ai  tempo  del  testamento  e  morte 
del  testatore ,  i  detd  padre  e  madre  od  altri 
ascendenti  non  sieno  rimaritati  » .  Statuto  di 
Parigi  ,  art.  anG. 

1)  Sono  eccettuati  ,  nei  due  casi  sopra  ri¬ 
feriti,  gli  ascendenti  dei  minori,  che  attual¬ 
mente  siano  o  che  ^furono  loro  tutori 
Jbid.  alt.  917. 

Perocché  fra  le  due  presunzioni  dell’ avi¬ 
dità  del  donatario  o  del  legatario,  o  della 
pietà  figliale  ,  che  abbiano  dettata  la  dispo¬ 
sizione  ,  deve  vincerla  un  motivo  così  santo, 
così  legittimo. 

(2)  Quantunque  la  proibizione  della  do- 
K3ZìonG  tl  ii  vivi  o  lestsmGnii^ria  ^  portata 
dall’ editto  del  i559  ,  e  dall’ art.  27G  dello 
statuto  di  Parigi  ,  contro  gli  amministratori 
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fosse  indflinlta,  T  antica  giurisprudenza^ 
proscrivciido  le  donazioni  o  disposizioni  a- 
\enti  un  rarauere  di  univrrsaliià ,  autoriz¬ 
zava  le  donazioni  o  legati  particolari  o  ri- 
inuneraiot  j. 

»  Sono  ecretiualc,  i.  le  disposizioni  ri- 
tnuneraiorip  fatte  a  titolo  particolare  nmto 
rigiianlo  alle  facoltà  del  disponente  ^  cd  ai 
servigi  prestati  ».  Codice  civile  ari.  909(79). 

(3)  Il  nuovo  Codice  aggiunge  una  secon¬ 
da  eccezione  ,  la  concorrenza  della  paren¬ 
tela  dell  amministratore  con  il  donante  0 
testatore  defunti  senza  figl};  altra  presun¬ 
zione  che  la  liberalità  del  defunto  sia  stala 
piuttosto  r  effetto  dei  legami  del  sangue) 
die  della  captazione  del  donatario  0  lega¬ 
tario.  lissa  cesserebbe  ,  se  il  donante  avesse 
dei  fjglj  o  discendenti  ammenoché  il  dona¬ 
tario  non  fosse  del  numero  di  tali  eredi  in 
retta  linea. 


(jq)  Per  aliro  gjova  il  considerare,  che  questa 
ecccz'One  nella  sua  applicazione  ai  casi  occorribili 
pofrebbe  apnr  T  adito  ari  una  violazione  indiretta 
della  precedente  proibizione,  salvare  ci'oè  la  lettera 
della  legge  ma  lom  lo  spirilo, 
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))  (  Sono  eccetiuate  )  2.  le  disposizioni 
universali  nei  casi  di  parentela  fino  al  quar¬ 
to  ^rado  inclnsivamenie  purché  pero  il  de¬ 
funto  non  abbia  eredi  in  Linea  retta ^  ovvero 
colui  a  favore  del  quale  venne  fatta  la  di¬ 
sposizione^  non  si  trovi  nel  nuuiero  di  que¬ 
sti  ei  edi  )) .  Ibìd.  art.  yoQ. 

(4)  Le  ami.  he  di  Francia,  la  giu¬ 

risprudenza  costante  di  tutti  i  irilninali  , 
escludevano  i  figli  naturali  da  qualsivoglia 
diritto  alia  divisione  delle  eredità  degli 
autori  dei  loro  giorni,  salve  le  donazioni  e 
legati  in  causa  di  alinienli  proporzionati 
alia  fot  luna  del  defun’o  più  o  meno  ristretta 
secondo  il  vizio  deìla  nascita  del  donatario 
o  legatario. 

Il  nuovo  Codice  meno  rigoroso  in  que¬ 
sta  parte  accorda  ad  essi  una  sorte  di  patte 
legittimai  ia.  Keggasi  l’esposto  sopra  rispetto 
alle  successioni  irregolari. 

Sarebbe  contrario  ai  buoni  costumi  che 
abusando  di  una  inconsiderata  tenerezza 
maggiore  il  più  delle  volte  per  questi  fratti 
furtivi  di  una  illegittima  passione  che  per 
quelli  nati  sotto  il  sagro  nodo  del  matri¬ 
monio  essi  potessero  pretendere  di  più. 
della  parie  che  loro  ha  fissata  ia  legge. 
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»  I  figli  nauiraU  udii  possono  ricevere 
cosa  alcuna  sì  per  donaziooe  ira  vivi  che 
por  icslameniD  5  olire  quello  che  loro  è  ac¬ 
cordato  nel  ùiolo  delle  successianL  Codico 
civ,  art.  qo8. 

(5)  GU  ospizj  ,  i  poveri  di  una  comune, 
gii  altri  stabllimenu  di  una  «lilità  ricono¬ 
sciuta  sono  delle  rorpora^jonì  che  uoo  han¬ 
no  alcuna  esistenza  in  nome  collettivo,  chi 
in  forra  della  proiezione  del  governo. 
Imporla  che  sifTalti  sialùllmenii  ddaplda- 
ti  nei  tempi  di  an  ardii  a  riprendano  uti 
nuovo  vigore  j  che  sieno  incoraggite  te  li¬ 
bera  ti  tà  che  loro  saranno  devolute  dalli 
piota  ,  dall’ umanità  9  dallo  zelo  per  il  pub- 
hlico  bcDcj  e  non  ostatile  questo  zelo  ha 
hisogn'o  di  essere  diretto  da  cablo  cha 
hanno  le  redini  del  governo. 

Eglino  dunque  saranno  capaci  di  dona- 
zumi  ^  di  legati  tanto  particolari  ^  quanto 
uiìiveisali;  ma  solo  quando  queste  libera¬ 
lità  saranno  approvate  dal  governo. 

n  Le  disposizioni  tra  vivi  u  per  testa- 
rnenio  in  vantaggio  degli  spedali  j  dei  po- 
veri  di  una  comune,  o  di  stahllinicrui  di 
pubblica  utilità  no  il  avrà  duo  effetto  se  u*ii 


L  j 

in  qnaDto  che  verrauoo  aiiLoriz^.aie  di  un 
decreto  del  governo*  •  Ih,  nrt^  910  (8ù)- 
(6)  n  Non  poirà  farsi  alcuna  disposìzio- 
iie  a  favore  di  uno  sU^aoieTO  ,  se  oon  nel 
caso  in  cui  cjueito  suanieio  potesse  dispor’- 
re  a  vantaggio  di  un  francese.^  Jb.  iirt.  gi2^ 
E’  la  leciprocità  delT  eseoaìoiie  del  dl- 
rilto  di  albinagglo  di  cui  si  è  parlato  nella 
piiina  parie. 

(-j)  L’ordinanza  del  iSSg  dichiarava  mi/Ì^ 
e  di  niun  effetto  ,  tutte  le  disposizioni  dei 
niiuori  ,  od  altre  persone  sotto  T  altrui  po¬ 
destà  falle  a  prò  fi  ito  del  loro  tutori  od  al¬ 
tri  amministratori  ;  ciò  che  supponeva  la 
proscrizione  di  ogni  simulaziooc  in  frode 
della  legge. 


(80)  Come  nelle  donazioni  falle  ai  minori  ^  cd 
alle  danne  maritale  V  autorizzazione  deve  concor¬ 
rere  del  Ultore  e  del  marito  ^  la  quale  si  vuole 
egualmente  necessaria  per  T  accetlazione  della  ere- 
diik  ,  così  neile  disposizioni  tra  vivi  e  per  testamen¬ 
to  diretie  ai  noramati  corpi  morali  si  esige  V  auio- 
TÌzzazioiie  del  goveruo  ,  consideiato  coinè  il  tutore 
di  siinigUanti  siabilimeali  —  UnwersUas  jure  mino- 
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L  art.  a-jS  dello  staiiuo  di  Parigi  aggiun¬ 
geva  :  »  Non  possono  donare  o  testare  di¬ 
rettamente  od  indirettamente . neppu¬ 

re  ai  figli  dei  mentoi^ati  amministratori 

Le  auzideiic  massime  sono  spiegate  dal 
nuovo  Codice. 

*  Qualunque  disposizione  a  vantaggio  di 
una  persona  incapace  sarà  nulla  ,  ancorché 
venga  simulata  sotto  la  forma  di  un  con¬ 
tratto  oneroso  (8i)  ,  o  che  venga  fatta  jo^^o 
nome  d*  interposte  persone. 


(8i)  »  Circa  vcndilionem  quoque  Julianus  quidera 
»  minoris  faciani  venditionein  uullius  esse  raoraenli 
»  aii:  Neralius  autein,  ctiius  optmonein  Pomponius 
»  non  improbal,  vendiliouem  ,  donationis  causa  in- 
»  ter  virum  et  uxorena  laclain,  nullius  esse  mo- 
»  menti  ;  si  modo  ,  cuoi  animum  maritus  vendendi 
)>  non  liabercl ,  idcirco  vendilionem  commentus  sit, 
»  ut  donare!  :  eiìimvero  ,  si  cuna  animum  vendendi 
»  liaberct  ex  pretio  ei  reraisit  ,  vendilionem  quideai 
»  valere^  rernissionem  aulem  haclenus  non  valere^ 
»  quatenus  facla  est  locupletior.  Ila  que  si  res 
))  quindeciin  venierii  quinque  ,  nunc  antera  sii  de- 
V  cem,  quinque  laruuin  praeslanda  sunt:  quia  in 
»  hoc  locupeleiior  videtur  facla  ».  L.  5  §.  5  D. 
don.  int.  vir.  et  ux. 


V 
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lì  Saranno  considerate  interposte  persone, 
i  padri  ^  le  madri  ^  i  figli  e  discendeftti  ^  ed 
il  consorte  della  persona  iocapace*  n  Cod^ 
CiV.  art.  gtt  (82). 


(8i)  Nel  diriuo  romano  si  cotisicJerava  la  frorle 
alla  prolbiuya  delle  donazióni  riguardo  ad 

alcune  persole  ^  quando  si  donava  a  perioua  che 
aveva  i  rapporu  delta  palrìa  podestà  colla  persona 
CUI  fosse  proibirò  di  donare.  Così  la  madre  donan¬ 
do  al  figliò  costi  Lui  (0  sotto  1.1  patria  podestà  del 
maritò  ^  sì  riguardava  come  so  dottasse  allo  stesso 
marito  ^  attesa  la  civile  unità  di  persona  Ira  il  ma- 
rUo  eJ  il  figho.  C^mÌ  frau dolco u  si  reputava  la  do^ 
naz^ione  faita  dal  suocero  al  genero  o  alla  nuora, 
dairutio  de' consuoceri  alT  altro  per  l*  esistenza 
della  patria  podestà  ^  e  quindi  delia  civile  unità 
della  persona  nel  primo  caso  tra  il  suocero  e  la 
moglie  del  genero  ,  nel  secondo  ira  il  suòcero  ^  0 
manto  della  nuora,  e  ni;!  terzo  tra  T  uno  de^  con¬ 
suòceri  ed  ii  mari  Lo  ,  e  ti^  f  altro  de*  consuoceri  e 
la  moglie.  V.  la  L.  3  §§•  5  ,  6  j  la  L*  5  §.  a  e  la 
L.  52  §§.  10,  ì3,  ig,  20  G  21,  D.  dà  don.  inLvir. 
et  ux.  ^  la  L,  3  e  4  Ai  contrario  non  poie- 

va  non  riputarsi  valida  la  dDuaziouc  faua  dal  pa* 
drjgno  al  figlio  di  sua  moglie,  perchè  tra  la  madre 
e  '1  figlio  mancava  il  vincolo  della  patria  podestà  ) 
onde  non  poteva  eiistere  la  civile  unità  della  per* 
s»ua  Questa  ragione  non  era  pih  valutabile  nel 

Gin  Arial.  Voi.  VlLp.’?..  3o 
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V. 

Della  porzione  dei  beni  disponibili  ^  e  della 
riduzione  delle  donazioni  tra  vivi  e  te¬ 
stamentarie- 

(i)  Kel  diritto  romano  ,  la  Icgitiìma  degli 
ascendenii  e  dei  discendenti  ,  la  quarta  fil- 
cidia  ,  ]a  quarta  irebellianira  erano  delle  eo 
cczioni  alla  facoltà  indcfiiiità  accordata  al 


sistema  del  nuovo  Codice^  t^saendo  sirpìghaiUi  rap- 
porU  inlFerameuJe  aboliti.  Pere  ò  la  presuristiorte  di 
diritto  che  stabilisce  nel  citalo  a r ricolo  alla  se* 
conda  parte  ^  per  cut  «ì  considera  fatta  la  disposi- 
2Ìone  a  favore  di  un  incapace  sotto  il  nome  dMn- 
terposte  persone  ^  è  tutta  appoggiata  a  qucHe  stret¬ 
tissi  me  e  naturali  relai.Ìoui  ,  che  si  scorgono  tra  U 
persona  incapace  j  c  le  persone  ivi  indicate  come 
considerate  interposte.  Miti  ev  il  le  sn  <]ncsto  proposilo 
opina,  che  non  si  debba  intendere  esclusa  la  prova 
ebe  la  disposizione  a  vantaggio  di  persona  incapace 
possa  essere  fcjtta  ancora  coll'  interposizione  di  altre 
persone,  e  che  nel  caso  di  persona  interposta  halle 
nominate  esista  la  presunzione  di  diriito  per  la 
frode,  senzacchè  vi  sia  il  bisogno  di  altra  prc^vH  ^ 
iaddove  riguardo  ad  altfe  persóne  debba  concorrere 
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testatore  dalla  legge  delle  dodici  tavole , 
di  disporre  a  piacere  dei  suoi  beni,  liti 
qitisquc  legassit  ^  ec. 

Negli  statuti  di  Francia,  la  facoltà  di  di¬ 
sporre  dei  suoi  beai  per  il  tempo  die  ood 
si  potrà  più  goderne,  era  un*  eceetionc  al 
possesso  legale  ed  universale  delf  crede  ah 
intesfato. 

Nell"  antico  diritto  romano  ,  mite  le  de¬ 
trazioni  accordate  aircredCj  tanto  lestameo*" 
tarlo  ,  quanto  ah  intestato  ,  erano  fissate  al 
quarto  dell^  eredità  legittima  ^  del  quarto  ai 
discendenti  in  retta  linea,  die  doveva  esse¬ 
re  lasciata  ad  essi  ora  integralmente  a  tito- 


necessariamente  la  prova  dell’  inUrposìxione  per 
eludere  la  proÌLixÌone  della  legge.  Cosi  se  un  nie^ 
dico  tosse  erede  presuntivo  di  colui ,  al  (|uale  il 
defuiiio  ha  donato  non  vi  aLbssognerebbe  che  uu 
grave  indizio  della  frode  ,  perchè  venisse  la  dona¬ 
zione  aiinullaU.  Io  per  altro  inclino  di  pià  ad  opb 
nare ,  che  nella  seconda  parte  del  citato  articolo 
Steno  iossailmmenle  nommate  le  persone  ,  le  quali 
considerare  si  devono  per  ioierposie  ,  c  che  riguar¬ 
do  air  oggetto  dell' interposizione  nou  si  debba  dar 
hiogó  ad  ulteriori  prove  di  frode ^  se  mai  la  dispo¬ 
sizione  fosse  a  vantaggio  di  altra  persona. 


«  I 
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Io  d’ ìnaliiutione  di  erede  ,  qualche  volta  a 
qualunque  tilulo  che  ciò  fosse  ^  purché  i 
medesimi  Don  fìssero  stati  preteiiii  ,  vale  a 
dire^  non  nominali  nel  lestaincntu,  ad  csl- 
geme  il  supplenvenio  ^  se  la  porzione  che 
veniva  loro  lasciata  non  fosse  sufficiente  j 
(  la  legitiinia  degU  asccnJenii  non  chhe 
luogo  che  in  forza  della  nuvella  i8  di  Giu* 
5iiniano  )  quarta  filcidia  sopra  i  5 

qiiarla  trebclliatiica  sopra  le  sosiiuizioni  fc* 
de commessarie ,  che  si  cumulavano  qualche 
volta  nCila  stessa  mano  ed  assorbivano  i  ire 
quarti  di  quella  slessa  eredità  ,  di  disporre 
della  quale  era  accordata  dalla  legge  origi¬ 
naria  la  facoìià  la  pm  hhera  al  tcstalure. 

Negli  sLituó  di  hranria  ,  esìstevano  pre¬ 
rogative  del  primogenito  nei  frudj  ^  riserve 
stsJutaiie  dei  quvuro  fjuìt  ti  det  beni  paiii- 
Tiìoniali  ,  lo  favore  nell*  erede  ,  qualuijquG 
egli  si  fosse  dal  U^o  e  Inica  disccndentale , 
ascendentale,  trasversale j  assegno  sialiuarto 
o  determinato  dichiarato  prtiprio  ai  figlj 
nati  da  inairimanio -,  I^giuima  in  fivorc  dei 
djs'^endenti  in  retta  lutea  ,  fissata  delirare 
298  dello  sta  lu  to  d  i  P;i  r i g i ,  alla  metà  di 
tale  parte  o  porMone  che  avrebbe  avuto  da- 
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semi  figlio  nella  eredità  de  genitori  ed  altri 
ascendenti  ^  quando  li  detti  padre  6  madre 
ed  altri  ascendenti  non  avessero  disposto 
media n te  donazione  tra  imd  o  disposizione 
di  idi  ima  volohUà  i  tutti  i  beni  donati  tra 
vivi  dai  genitori  ai  loro  c  discendcìitij 

considerali  in  anticipazione  di  eredità  ,  ve¬ 
ri  va  nn  confi  riti  per  rjiicsLo  titolo  alta  ere¬ 
dità  ,  come  SI  è  detto  al  titolo  delle  suc¬ 
cessioni. 

Nel  nuovo  Codice  ,  la  fortuna  di  un  cit¬ 
tadino  si  divide  io  duo  clasì^i  :  lieni  dispo* 
nibili ,  beni  non  disponibili^  senza  dìstili- 
zionc  di  doonzioui  tra  vivi  o  teslamentarie. 

ì)  Le  liberalità  ,  tanto  per  atto  tra  vivi  ^ 
che  per  testamento,  non  potranno  oltrepas¬ 
sare  la  metà  dei  beni  de!  disponente,  fjtian- 
do  questi  morendo  non  lasci  ebe  un  figlio 
legiittnio'  il  terzo,  se  lascia  due  figli;  il 
quarto,  se  ne  lascia  tre  od  un  numero  mag¬ 
giore  it.  Codice  civile  art.  91 3. 

))  Sono  compresi  neH^artn  0I0  precedente 
sotto  nome  di  Jigli  ^  i  discendenti  io  qua¬ 
lunque  grado  essi  siano  ;  n\a  non  si  conta¬ 
no  però  che  per  quel  figlio  che  rappresen¬ 
tano  nella  disposizione  del  dispoueiite  d. 
Ibid,  art.  91 4- 
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B.  E’ la  slessa  cosa  »!  dire  la  raeih,  il  terzo  ; 

il  quarto  della  parte  ereditaria  ,  o  la  mel2i ,  il  ter¬ 

zo,  il  quarto  della  eredita  divisibile  tra  lutl’i  figli; 
c  nond.meno  corno  T  osserva  T  oratore  del  govtrno, 
la  maniera  di  operare  della  novella  i8,  cap.  a,  era 
viziosa  ed  ingiusta;  eccone  la  prova: 

La  novella  obbligava  i  genitori  ,  o  quando  non 
»  avessero  che  uno  ,  due  ,  tre  ,  fino  quattro  figli  > 

»  di  lasciare  ad  essi,  non  già  una  semplice  quarta 

»  (  tre  oncie  )  ,  ma  il  terzo  intiero  della  loro  ere- 
»  dilà,  qua'tr’  oncic  ;  (  perocché  la  libbra  ,  {'asse 
»  romano  ,  rappresenlanle  la  massa  totale  ,  si  divi- 
*»  deva  in  dodici  parti,  nominale  oncic  J;  se  essi 
»>  lasciavano  dipp  à  di  quattro  fig'j  ,  a  qualunque 
ì>  numero  eglino  ammontassero,  la  metà  (  sai  on- 
eie  complete  );  dividendo  egualmente  tra  loro 
»  tutti,  sia  le  quattro,  sia  le  sei  oncie  ».  Si 
clet77  unius  fila  pater  a  ut  niaier  aut  cluovimì  ,  vel 
trium  j  vel  quatuor  y  non  trìunciiim  eis  lelinqui  so- 
lum  j  sed  etiam  lertiam  proprice  substantìcv,  partem: 
hoc  est  nucias  quatuor  ,  et  lianc  esse  definitam  rnen- 
siti  am  usque  ad  prcedictiim  numentm.  Si  vero  idtva 
quatuor  habuetint  liberos  ,  medi  am  cjtis  suhstanlicr 
partem  ut  sexuncium  sit  quod  debetur  ,  singulis  ex 
cequo  quadriuncium  ,  vel  sexstiuncium  dividendo* 
Nov.  i8,  cap.  2. 

Io  questa  operazione  ,  allorquando  il  pa¬ 
dre  e  la  madre  lasciavano  quallrò 
ciascuno  di  essi  non  aveva  che  un  dodice- 
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in  luogo  clic  quundo  nc  lasciavano 
cinque  j  ciascun  figlio  otteneva  un  decimo, 
jtercioccliè  il  divisibile,  la  massa  totale  ri¬ 
servata  nmonendo  la  medesima  nel  caso 
dei  quaino  figli  ,  ed  al  di  sotto,  l'aumeiuo 
di  nrj  quinto  nel  divisore  era  compensato 
con  vantaggio,  nel  secondo  caso,  atteso 
V  arcrcscimcnio  di  un  sesto  nella  massa 
lottile. 

li  nuovo  Codice  annullando  1'  operazione 
nel  tempo  stesso  die  aumenta  la  porzione 
non  dispot.ibilc  in  firvore  dei  discendenti 
in  linea  rena  sempre  favorevole,  previene 
questa  ingiustizia  (8d). 


(83)  Cntesia  maniera  di  ragionare  parrai  un  vero 
delirio,  liasciamo  per  ora  in  disparte  la  questione  ; 
se  il  diritto  di  Gliisiloiatio  abbia  saputo  meglio 
conciliare  l’  interesse  de’  compresi  nella  litica  retta 
riguardo  alle  rispettive  loro  creduli  colta  civile  li- 
bertk  di  disporre  de’ proprj  beni,  oppure  questa 
lode  riservare  si  debba  ai  compilatori  del  Codice 
francese  ;  e  stiamo  soltanto  all’  operazione  che  ri- 
5uUa  dai  termini  stabiliti  nella  cit.  noe.  e  riguardo 
al  numero  de’  legiitimarj  ,  e  riguardo  alla  quantità 
della  legìttima.  Se  sino  all’ esistenza  di  quattro  figli 
il  genitore  poteva  disporre  di  due  terzi ,  il  calcolo 
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(2)  Nel  diritto  siatutario  di  Francia  nis-' 
suna  le^iuima  aveva  luogo  in  favore  degli 
ascendenti. 

Nel  diriuo  romano  ^  quantunque  nis-iuna 
^^88^  anteriore  alla  novella  r8  di  Giusti-* 
ulano  fissasse  la  quantità  della  legittima  che 


protiuUivo  nella  divisione  della  legiilima  di  uiVon* 
eia  per  cadauno  non  poteva  certanienie  risentire  di 
alcuna  tugi^ustiti  a.  fu  questo  caso  essendo  la  legit¬ 
tima  la  terza  parte  de*  beni  ereditar j  equivaleDie  a 
quattro  oucie  ^  il  numero  di  quattro  ligli  doveva 
necessariamente  portare  nella  divisione  1* emolumeo- 
to  di  un  oncia  per  ogni  figlio,  Ma  in  un  numero 
maggiore  di  (igli,  per  esemplo  di  cinque,  portala 
la  legittima  alla  metà ,  cioè  a  sci  oncie  ,  T  esattezza 
della  divisione  doveva  eguairaentc  portare  che  cia¬ 
scuno  di  essi  venisse  a  conseguire  un'oncia  $  e  U 
quinta  parte  dì  ahr*  oncia  ,  essendo  cosi  esaurito 
il  semi  ss  e,  N'eU  esistenza  poi  di  sei  figli  ne  veniva 
di  necessaria  conseguenza  che  pel  titolo  della  ìe- 
gittima  avesse  cadauno  quella  porzione,  che  emer¬ 
ge  dalla  divisione  del  triente  nell*  esistenza  di  quat- 
tro  figli.  La  divisione  secondo  il  nuovo  Codice  non 
porta  certamenle  una  diversa  operazione  ,  sebbene 
sia  diversa  1*  emergente  quanlild  divisibile  per  il 
cangiamento  della  legge  e  riguardo  al  numero  de’ 
legiuimaij;  €  riguardo  alla  porzione  disponibiIcÉ 
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loro  era  dovnìt»  se  fossero  stati  ommcssi 
ìaiierameri te  nel  icstanirnio  dii  loro  discen¬ 
dente^  il  pretore  li  ammetteva  alla  querela 
inofflciosuà* 

Non  autem  liberis  tantiifn  permissnm  est 
testamentiim  pnrentiim  inoffictosuTn  eiccusare 
veruìTi  etiam  liberoriitn  parentibus*  lost,  de 
Inorflc.  lesu  §.  r* 

»  TNon  solo  i  hanno  il  diriiio  di 

accusare  cl*  inofhciosiià  il  tea lam anta  degli 
amori  dei  loro  giorni  ^  ma  anche  gli  asceo- 
denti  quello  dei  loro  discendenti. 

Si  riguardava  questa  dtmeniìcansEa  come 
lina  mancanza  alla  pietà  filiale. 

n  Giustiniano  con  la  novella  i3  ordinò 
che  raumcnio  della  Icgiitima  dtd  quarto  al 
terzo  avrebbe  luogo  in  fuvore  di  tutti  co- 
luto  che  avessero  diritto  di  accusare  il  te¬ 
sta  mento  come  inofficioso. 

Hoc  obsejvando  in  omnibus  personis  in 
(jfuibus  ab  initio^  antiqaae  quartae  ratio  de 
inofficioso  lege  decreta  est  Nov,  i8  cap.  i 
in  fine. 

Una  disposizione  cotanto  morale  non  è 
ifugglta  ai  legislatori  francesi;  ma  la  suc¬ 
cessione  ascendentale  si  divide  in  due  li- 
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tiee  ;  se  V  una  di  esse  è  mancante  la  rim- 
piazzano-gli  ascendenti  delTalna  linea. 

In  questo  caso,  affinché  la  volontà  del 
testatore  sia  meno  incep[iata,  la  porzione 
non  disponibile  diminuirà  in  proporzione 
deir  aumento  prodotto  in  favore  delTasceD- 
dente  superstiie^  attesa  la  mancanza  dell’ 
altra  linea. 

»  Le  liberalità  p^r  allo  tra  vivi  o  per 
testamento  non  putraono  olire[)a.ssarc  la  me¬ 
tà  dei  boni  ,  se  io  mancanza  dei  figli  il 
defunio  lascia  superstiti  uno  o  più  ascea- 
denti  in  ciascuna  linea  paterna  e  materna, 
e  di  tre  quarti  se  non  lascia  ascendenti  che 
in  una  sola  linea. 

»  I  beni  per  tal  modo  riservati  a  vantag¬ 
gio  degli  ascendenti  ,  perverranno  ad  essi 
con  r  ordine  con  cui  la  legge  li  chiama  a 
succedere  ,  e  se  non  vi  sono  ascendenti  che 
m  una  delle  due  linee  ,  essi  soli  avranno  il 
diritto  a  questa  r’serva  ^  in  qualunque  caso 
che  una  divisione  in  concorso  di  collaterali 
(  vale  a  dire,  dc’fratelli  c  sorelle  del  defunto^, 
come  si  è  detto  al  titolo  delle  successioni) 
non  desse  loro  quella  quota  pane  di  beni 
riservata,  n  Codice  ciyile  art.  gì 5. 
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(3)  In  mancanza  di  disceDdenll  e  di  iv* 
scendenti  ,  la  le^^ge  delle  dodici  tavole  ri^ 
prende  lu'ia  la  sua  forza;  ud  qaisque  /o- 
gassit ,  ita  jus  esco.  «  Che  il  dintio  sia 
quale  lo  avrà  ordinato  il  testatore.  » 

I)  Io  mancanza  di  ascendenti  e  di  d<- 
sceudenti ,  si  potrà  disporre  della  tolahta 
de  beni  tanto  per  atti  tra  vivi  che  per  le- 

starnenio.  »  Ibid.  art.  9‘C. 

(4)  Gli  articoli  917  e  9' 8  decidono  due 
casi  che  |)reveogoiio  due  delle  principali 
difficoltà  che  potrebbero  eccitarsi  contro  il 
sistema  del  nuovo  Codice. 

jNel  primo  si  suppone  una  disposizione, 
tanto  tra  vivi  che  per  testamento,  la  quale 
eccedesse  la  quantità  di  cui  il  donatore  o 
testatore  avesse  diritto  di  disporre,  ma  sol¬ 
tanto  in  usufrutto  ;  quale  allora  sara  il  di¬ 
ritto  degli  eredi  a  vantaggio  de’quali  la 
legge  ha  fatta  una  riserva?  —  «  potranno 
eleggere  (  risponde  il  legislatore  )  ,  o  di 
eseguire  tale  disposizione,  o  di  dimettere 
la  proprietà  della  porzione  disponibile,  u 
Ibid.  are.  917. 

Nella  seconda  si  suppone  che  il  defunto 
abbia  alienata  ad  uno  dei  successibili  in 
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reità  linea  una  porzione  dei  suoi  ìmì  rU 
servandosi  l’ ijsiil'nii io  ,  ovvero  mediante  la 
costituzione  di  una  rendita  vltslizia ,  la fjna- 
Ic  irovasi  estinta  in  conseguenza  della  mor¬ 
ie  del  venditore.  Se  rarqiiirenie  conser¬ 
vasse  rinesia  proprietà  senza  collazione  pò- 
tiehbc  essere  vantaggiato  in  pregindizio  dei 
SUOI  coeredi;  lo  che  sarchile  coutiario  all' 
egua{;lianza  (  ho  è  T  anima  delle  divisioni  in 
retta  linea.  .  II  valore  della  porzione  alie¬ 
nata  sarà  imputato  nella  porzione  dispotii. 
hde;  e  recredeme  se  ve  n’ è  ,  sarà  ennfe. 
lilo  nella  massa,  (  dedotto  però  l’ usufrut¬ 
to  di  cui  è  stato  privato  l’acquirente  du¬ 
rante  la  vita  del  venditore ,  ovvero  cora- 
pensate  le  annualità  della  rendita  vitalizia 
che  esso  avrà  pagate  )  ^  pgr  tal  modo  che 

in  credo  doversi  intendere  tptest' articolo,  n 
Ili.  art.  918  (84^. 

w  Questa  imputazione  c  questa  collazione 
non  potranno  essere  domandate  da  coloro 
fra  i  successori  in  linea  retta  rhe  avessero 
prestato  il  loro  assenso  all’  alienazione^  ed 


(84)  V.  le  iensate  osservazioni  di  MaleviUe  sa 
queai’  articolo» 
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in  verun  caso,  dai  successori  in  linea  tra¬ 
sversale  M.  Ibul.  art.  9*^'  • 

Perocché  non  sussiste  più  il  motivo  dell' 

eguaglianza. 

»  La  porzione  disponibile  poti  a  essere 
data  in  tutto  od  in  paite,  tanto  per  ano 
fra  vivi,  come  per  testamento,  ai  (ìgìj  od 
ahri  successori  del  donante  ,  senza  che  il 
donatario  o  legatario  venendo  a  succedere  , 
sia  obbligato  a  farne  la  collazione,  con  che 
però  la  disposizione  sia  siala  jatla  espi  essa¬ 
mente  a  titolo  di  antipatie  o  pi  eiegaio  i>« 
Ibid.  art.  9*9' 

Ve^^^asi  al  titolo  delle  successioni ,  ram- 
colo  delle  collazioni  ,  ove  si  è  trattato  dell 
incompaiibililà  delle  qualilà  di  erede  e  di 
donatario  o  di  legalario. 

■»  La  dichiarazione  che  la  donazione  o  il 
legato  è  a  titolo  di  autiparie,  potrà  farsi 
tanto  coir  atto  stesso  che  coniù  ne  la  tiispo- 
sizionc,  quanlo  con  un  allo  posteriore  nella 
forma  delle  disposizioni  ha  vivi  o  icsumtn- 
tarie  ii.  Jbid.  art.  cit. 
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yi. 


Della  riduzione  delle  donazioni 
e  dei  ler^ati. 


Due  articoli  dell'  ordinanza  del  lySi  ^ 
spiegati  ed  applieatt  alla  distinzione  dei  be- 
ni  d(sponiIjili  e  non  disponibili  ^  coatengo- 
no  tutta  la  materia  di  ffuei^lo  numero. 

**  Se  i  beni  che  Ìl  donatore  avrà  lasciali 
morendo  j  senza  averne  disposto  y  ovvero  sen* 
ta  averlo  fatto  altrimenti  che  con  dtsposizlo' 
ni  di  uhìma  volontà  ^  non  bastano  per  for¬ 
nire  la  Jegittnna  dei  fiijIJ  j  avuto  riguartio 
alla  totalità  dei  beni  compresi  nelle  dona- 
zìoni  tra  vivi  da  esso  fané  ^  e  di  quelli  ebe 
non  Vi  sono  compresi  ^  la  detta  legiltiiiia  &Ì 
i  prunierfinienlp  suir  uhjiija  dooa^ 
zione^  c  sussidt0rLW7ien/e  sopì  a  le  alire^  e 
rimontando  dalle  ultime  alle  prime  ;  ed  io 
caso  ebe  uno  o  più  dei  donatarj  siciio  del 
ntnnero  dei  figlj  del  donatore  j  che  avessero 
diritto  di  domandare  Ja  loro  leiriitirria-  sen- 
za  la  donazione  rlie  ad  essi  fu  fatta»  eglino 
ritcì  ranno  i  beni  loro  donati  lì  l'io  alla  con- 
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conxnza  del  valore  della  loro  legittima  >  c 
non  saranno  responsabili  della  legittima  de¬ 
gli  altari  che  j)er  l’ eccedente  n.  Ordinanza 

del  cirt  XXIV. 

Le  convenzioni  matrimoniali  ^  la  dote 
stessa  delle  figlie  rinuncianti,  nell' amico 
diritto  di  Francia,  od  escluse  dalla  dispo¬ 
sizione  di  alcuno  degli  statuti  francesi,  co¬ 
me  si  è  delio  ahrove  ,  non  er  mo  esenti  da 
questa  deirazione  per  fornire  alla  legittini<i 
dei  loro  fratelli  c  sorelle. 

))  La  dote  ,  anche  quella  che  è  stata  for¬ 
nita  in  danaro,  sarà  egualmente  soggetta  a 
diminuzione  per  la  legiitinia  ,  nel  modo  cd 
ordine  prescritto  dal  precedente  articolo^ 

10  che  avrà  luogo  ,  o  che  la  legittima  sia 
donian  data  durame  la  vita  del  marito ,  o 
che  non  lo  sia  se  non  dopo  la  sua  morte , 
e  quando  egli  avesse  goduto  della  dote  più 
di  treni’  anni  ,  o  quand’  anche  la  figlia  do¬ 
tata  avesse  rinunciato  alla  credila  mediante 

11  suo  contrailo  di  inalrimonio  od  alliitnentf, 
ovvero  che  dessa  fosse  esclusa  di  diritto, 
secondo  la  disposizione  delle  leggi ,  statuti 
e  consuetudini  ».  Ibid.  ort.  XXXV. 

Era  questa  la  conseguenza  del  principio 
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che  tutte  le  dotiazìotii  tra  vìvi,  fatie  dal 
padre  e  dalla  niadre  ai  loro  fì^lj  o  ciisccii- 
detiii ,  si  consideramno  fatte  in  anticipaiio^ 
ne  di  eredità  I  princijiio  stabilito  eapressa- 
mente^  dall  aru  278  dello  statuto  di  Pari^i^ 
ammesso  non  meno  auieniicamentc  ^  quan- 
luufjiie  in  aliti  lermini  ,  dcÌ  paesi  di  diritto 
scrino,  f^eggasi  il  litolo  delle  successiom, 
articolo  delie  collazionL 

(1)  I  due  arilcoli  dell’ ordinanza  del  1^31, 
che  si  sono  citau  ^  non  parlano  che 

della  legituma  del  fifjlj  o  discendeoli  ;  la 
ledili!  ma  dejjli  asce  ode  mi  ^  nei  paesi  di  di¬ 
ritto  scritto  ove  dessa  aveva  luogo  *  non  ave¬ 
va  il  privilegio  dell  ipoteca  sussidi  aria  sopra 
i  beni  compresi  uells  donazioni  tra  vivi: 
perciocclie  e  lo  coiai  ni  odo  che  si  chi  ama* 
va  5  nell  amico  diritto  di  Francia  ^  la  ridu¬ 
zione  di  cui  si  tratta  in  questo  numero. 

Il  nuovo  Codice  dividendo  tutti  j  beni 
di  un  defunto  in  beni  disponibili  e  non  di¬ 
sponibili,  e  compì  eo  don  do  la  legittima  de¬ 
gli  ascendenti  in  beni  non  dis[ioi>ibi]i ,  ha 
dovuto  stabilire  come  regola  generale  ,  che 
n  Le  disposizioni  ^  tanto  fra  vivi  che  per 
tausa  di  morte ,  je  quali  eccederanno  U 

por- 
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porzione  JispoiiiMle ,  saranno  ridacibili  alla 
della  qnoia  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc¬ 
cessione  »).  Codice  cibile  art.  920  (85). 

I  soli  credi  in  retta  linea  discendentalc 
od  asccndenialc  5  hanno  il  diriito  a  questa 
riduzione. 

Come  inai  sarebbe  cyli  possibile  di  am¬ 
mettervi  i  trasversali  ,  in  pregiudizio  dei 
quali  sono  disponibili  tutti  i  beni  fino  alt 


(85)  Cioè  una  donazione  fra  vivi  può  essere  inof- 
Ticiosa  al  tempo  in  cui  si  fece,  e  cessare  di  essere 
tale  ,  allorché  muore  il  donante  debitore  deila  le¬ 
gittima  :  vice  versa  al  tempo  della  morte  può  esse¬ 
re  inofficiosa  e  quindi  riducibile  ,  sebbene  (ale  non 
fosse,  quando  fu  fatta.  Ciò  dipende  da  due  cause: 
j.  Dal  diminuito  o  accresciuto  numero  de' fi^ìj  ;  a. 
dall'  accresciuto  o  diminuito  patrimonio.  »  Finge, 
j)  Qui  600  habet  in  bonis  ,  et  filios  non  ultra  qua- 
n  luor  donai  4^^*  Inofficiosa  diei  donalio  non 
»  polest  ,  nam  reliquus  est  iriens  :  sed  inofficiosa 
3)  est  ,  s>  donci  5oo.  Idem  de  scmisse  dices  secun- 
))  dum  ,  si  plures  ,  quam  qualuor  filii  sinl.  Si  vero 
))  doiiaior  tantum  posi  faclam  inofficiosam  donatio- 
w  neni  adqtiisivil ,  ut  salva  Icgitlifua  sit ,  cessante 
j)  fine  querelae  ,  cessare  querclam  ipsam  necesse 
»  est  ».  Così  r  altrove  lodalo  Cirillo /n  crV.  op.  pai\ 
3  tlt.  ult. 

Gin-  AnaL  Fol.  VIl.p,  2.  3i 
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esaurimeiàlo  della  eredità?  Yeggasi  11  succi¬ 
tato  art,  908  del  Codice  civile, 

I  legata!]  non  lianiio  alcun  diriiio  sopra 
l'eredità  (die  ucllo  staio  in  cui  essa  trovasi 
alla  morte  del  testatore. 

INon  ha  luogo  alcuna  eredità,  avaoti  che 
sieno  pagati  i  creditori.  Se  eglino  hanno 
un’  ipoteca  anteriore  alla  dooazioue  tra  vi¬ 
vi  ,  essi  sono  fondali  ad  esercitarla,  salvo 
il  duino  di  r<?giesso  al  donatario  che  ha 
sofferta  P  evizione,  sopra  l'eredità,  come 
surrogato  nei  diritti  del  creditore  che  esso 
avrà  pagalo  ;  se  poi  sono  posteriori  alle  do- 
naziorii  ovvero  chirografarj  ,  in  tale  caso  i 
Leni  donati  tra  vivi  non  erano  più  tra  le 
mani  del  loro  debitore,  allorché  essi  hanno 
contrattalo  con  essolui  ;  i  mcdesinii  non 
erano  più  il  loro  pegno. 

Accordare  al  donatario  che  ha  sofferta 
l’evizione  un  regresso  di  garanzia  sopra  i 
beni  non  disponibili  della  successione,  ciò 
sarebbe  un  giro  vizioso. 

))  La  riduzione  delle  disposizioni  tra  vivi 
non  potrà  essere  domandata  ihc  da  quelli 
a  vantaggio  de  quaU  la  legge  ha  stabilita 
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la  riseiva  ,  dai  loro  eredi  o  aventi  causa 
da  essi  ;  i  donaiacj  i  le^alarj  ,  i  credifori 
del  defunto  non  potranno  domandare  tale 
liJuzione  nè  approQiiarne  a.  Codice  disile 
04:1.  921:. 

(2)  E  siccome  la  riserva  accordata  ai  di-, 
fioenderiii  ed  a^»!!  ascendenti  si  ritiene  fatta 
eoli’ ol)bltg()  dflla  i i cIuzioih' ,  »q  caso  che 
il  valore  del  l»eni  donali  ecceda  la  c|Uanii'à 
d  sponibile  ,  ([u  de  essa  era  all’  ep^  ca  dcDe 
donazioni  ,  così  per  c  onoscerc  quella  qnari* 
liih  ,  è  inesiiiri  di  comporre  una  massa 
»  della  lo^aloà  dei  beni  compresi  nelle  do- 
naziooi  tra  vivi  ,  c  qmHi  che  non  vi 
sono  compresi  ».  Ordiiionza  del  iy3i  ,  ort, 
ÒQ  ;  e  di  dedurre  sopra  tulli  i  debili  della 
ere  di  tà. 

M  Si  determina  la  riduzione  formando  una 
massa  di  unii  i  beni  esisieoii  albi  mone  d  l 
donuiie  o  del  testatore.  Vi  si  riuniscono 
per  finzione  qu<  ili  di  cui  è  stato  dispenso*  a 
titolo  di  diuiazione  fra  vivi  ,  secondo  d  loro 
stato  all*  epoca  delle  donazioni  .  e  del  loro 
valore  al  tempo  della  morte  del  donatore  c 
si  calcola  sopra  lutti  questi  beni  ,  dedotti  i 
debiti:,  qual  sia  la  poizioue  di  cui  ha  pulu- 
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to  disporre  ,  avuto  riguardo  alla  de¬ 

gli  eredi  H.  Codice  civile  art.  gai  (tìG). 

(3)  n  Non  vi  sgrà  mai  luogo  alla  ridu¬ 
zione  delle  donarjoni  fra  vivi ,  die  dopo 
avere  esaurito  il  valore  di  limi  i  lienj  ca- 
demi  nelle  disposizioid  teslarneniarie  »,  IL 
art  giS  (87). 

(4)  *  Quando  il  valore  della  donastlone 


(86)  n  Sed  CI  bona  quae  aoiea  donaror  babebat^ 
n  el  f|ii3e  |iostca  adr|iijsjvit  ^  in  unum  sunt  confe* 
ìT  renda,  Fiuf^e  :  hab^tbat  is  (ioo^  et  contra  psetalil 
5>  officinm  lìnnavit;  tum  adqiiisivit  3oo.  Univeuii 
n  yoo  in  nnum  cailatu  ,  trretis  emnl  3no-  Ilinr  600 
»  lihs  don  al  15  rpìf-rela  celiai  ^  f|uia  faWus  est  iHciisi 
»  at  il  200  adquisiiisei  ^  ac  donas^et  600  j  rjuÉrrciaV 
»  locus  esset  ^  quia  aoo  postpa  quaesiti  ifiens  qui- 
>ì  dem  SODI  600  quos  illc  donavo  j  ac  non  sudi  ìB' 
ij  meri  ineris  8ofì  ^  qnos  reliqnissei,  &i  non  dona>^cl 
D  600  »*  Cirill. 

(87)  Perchè  il  donarario  ^  medianle  b  dorrarir-oe 
fra  vivi  di  sua  uafura  irrevocabile  ^  acqiiisio  il  do¬ 
minio  vero  ed  a?ì5oluto  delle  coi  e  donàie  al  l  empii 
della  sef^uira  do  nazione  ,  in  epoca  cioè  anteriore  al 
verificato  diritto  della  Irginima  euri  [jcni  del  donaatcj 
laddove  lì  successori  fcstamenlarii  ed  i  Icgatani  lo 
acquietano  in  un  tempo  ^  in  cui  p  ree  Sii  le  Ibcccti" 
Nato  diriuo  della  legiiunia* 
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fra  vivi  eccederà  od  egjjaglierà  la  quota  di- 
spooibiic,  iLUic  ìe  dispOiiizioni  icsumcolarle 
saranno  senza  effetto  JbUh  art.  gsS  (83)- 


(5)  Se  le  donazioni  tra  vivi  non  assorbì- 
acotK)  là  totalità  della  porzione  disponibile^» 
che  vi  sia  iin’  cccedeote  insufficiente  per 
soddisfare  intieramente  alle  disposizioni  te-- 
stameniarie  ,  T  erede  istiuiiio  ^  i  Icgaiai] 
tulli  quelli  che  non  riconoscono  il  loro  di- 
nuo  che  dal  icslanienio  soggiaceraono  alla 
riduzione  prò  rata  ^  «  senza  alcuna  disiin- 


^88)  Il  (lonanic,  clic  ha  valuto  aiiualmer.ie  cd 
irrevocabilineciie  spagliarsi  tlel  domìnio  della  ceisa 
donata*  non  può  con  alti  dì  sua  volontà  recare 
alcun  pref^tudizio  a  tjuesto  dominio  per  tutta  quella 
porzione  degli  oggetti  donali ,  clic  secando  la  legge 
era  disponìbile.  Se  quindi  la  porzione  disponibile 
fosse  gii  esaurita  nella  danazione  ,  il  passaggio  ir¬ 
revocabile  del  dominio  siiUa  medesuna  nel  donata¬ 
rio  riduce  it  donante  alla  legale  necessità  di  noa 
potere  ulteriormente  disporre  del  riipanenie  de’duoi 
beni  in  cui  tutta  coesiste  la  legìttima  porzione^ 
appunto  perchè  mi  Ila  gli  resta  per  poterne  libeia- 
mente  disporre.  Quest*  artìcolo  è  una  consegue  tua 
deif  art,  j)a3, 
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X’one  fra  i  lej^ntì  universali  ed  i  legali  par¬ 
ticolari,  ))  Ih.  art.  926  (89). 

Essi  hanno  unii  un  dii  ino  eguale. 
Eccezione.  —  «  JNonHiniei'O  in  tutti  i 
casi  iti  rui  il  testatore  avrà  di(liiaialo  cs- 
pressanionie  csseie  sua  ituenzinne  die  UQ 
legalo  s  a  s'^ddisfaiio  in  [inT  renza  agli  al¬ 
tri  ,  fju  sia  pr^  h  renza  avii  lu(»go  ;  cd  il 
legrjio  che  ne  sarà  l\  ggefio  non  vena  ri¬ 
dotto  se  non  in  quanto  il  valore  degli  altri 
legali  non  fosse  sufficie»  le  a  couip're  la 
rjsrrva  legale.  *  Ih,  art.  937  (9^0* 

(6)  INon  avrà  luogo  lo  stesso  nella  :i- 
duzione  delle  dona^ioni  tra  vivi  per  iusiif- 
ficienza  dei  beni  disponiliili  ndrerediii^ 
essendo  divenuti  caduchi  tutti  i  legati  ^  loli¬ 
te  le  disposizioni  testamentarie. 


(8())  La  ragione  decisiva  si  è  clic  nelle  acquisi¬ 
zioni  per  alti  di  uliima  volon’h  ,  non  esiste  j)rtfe- 
renza  di  difillo  rguaido  al  tempo. 

(90)  Sinlaniecchè  la  disposizione  delT  nomo  noa 
preg'udica  ai  diritti  che  sono  superiori  alla  di  liu 
vorontà  ,  può  essere  benissimo  adottato  li  nolo  prin¬ 
cipio  y  rhe  la  disposizione  dell’  nomo  quella  fa  ces* 
«are  della  legge. 
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n  La  Itigluima  si  pi  enderJi  ^  prlmieramcn-* 
te  sopra  V  ullima  donazione  ,  e  sussidiaria- 
ni#nie  sopra  le  altre  ,  rimontando  dalle 
uUiiiie  alle  prime.  ■  Orditiiinza  del  i^Ziib, 
Il  Non  YÌ  sarà  mai  luogo  alla  riduzione 
delle  donazioni  fra  vivi,  che  dopo  avere 
csaurlio  il  valore  di  loilv  i  heiii  cadcuit 
nelle  disposizioni  icsiamcoiaric  ,  e  qualora 
vi  sarà  luogo  a  questa  riduzioue.  essa  si 
fata  cominciando  dall’  ultima  donazione, 
e  cosi  successivameuie  risalendo  dalle  ulti¬ 
me  alle  più  aoiiclie.  «  Jb.  (trt.  gaS  (91)- 


(9.)  Allorché  molte  donaiioni  si  fecero  separaia- 
mènte,  e  soltanto  dalia  loro  congiunzione  risulta 
r  itiofficttniiìi.  Il  Fabri  ,  seguito  da  Perez,  da  ’Voet, 
e  da  altri  commernaiorì  ,  suirauioriià  del  senato  dì 
Savoja  definì  ,  che  pio  rata  sieuo  riducibili  non  le 
posteriori  solamente  ,  ma  le  anteriori  ancora.  V.  il 
cod.  Fabr.  lib.  3  tìt.  2t  def.  7.  Due  ragioni  singo- 
larmente  SÌ  allegano  dal  Fibri  :  1.  che  da  molte 
donazioni  rgnalmenie  SJ  presume  l’animo  di  defrau¬ 
dare  ,  come  da  una  sola  universale  donazione  ;  a. 
che  sino  al  tempo  della  morte  rimane  in  sospeso  , 
se  la  donazione  sia  per  essere  inofficiosa.  Quanto 
alla  prima  ragione  ,  ella  è  aperiamenie  smeotiia 
dallo  stesso  Fabri  nella  nota  (aj  alla  cit.  de/m.  ove 
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Questa  regola  è  iuertnte  aJT  irrevoealii- 
Itlà  delie  donazioni  tra  vivi,  l'indié  il  do¬ 
natore  non  Ila  esaurita  la  porziùoe  dei  suol 
beni,  di  cm  la  legge  [lertueueva  di  dispor¬ 
re  ,  le  dunaziuui  che  esso  ha  falle  hanno 
ti asmessa  al  donatario  la  ptopiiclà  irrevo¬ 
cabile  dei  beni  donati  ^  la  rivocabiliù  noti 


ai  osserva  che  per  t’ eslimaziorie  della  frode  sì  hi 
un  priocipaie  riguardo  all’  avveuiniento.  lùvcntus 
cnim  Me  polìsnmum  spcciandus  est,  ut  et  fora  ali- 
(/“Oliesdefoaudedispuiaiur,  et  fmut  aeMpienda  est 

etim  eJJcLlu.  Se  Cjuiiidi  le  priuiietu  donaiiom  non. 
ciano  tnolficiovc  ,  mancanilu  )’  eUeiio  ^  deve  pure 
mancare  la  presminone  della  volonià  di  delVaudare. 
t^uaiiio  alla  seconda  dobbianio  neccssariamenle  di¬ 
stinguere  il  calcolo  della  legiiiima  dal  diritli  risul¬ 
tanti  dalle  dooaiionj  fra  vivi.  La  icgiitima  non  è 
certanicitie  calcolabile  che  alla  morte  detld  persona 
che  la  deve  lasciare;  ma  i  diritti  succetitiuii  sono 
acqoisiati  ininiediaiamcnie  coll'ano  della  douaiioDc; 
onde  se  <1  donante  colle  sole  posteriori  donazioni 
ba  pieyiiiilicaio  alla  legiUiqj-ij  non  è  giusto  che  si 
porti  La  riduzione  sulle  prece  de  mi  ,  le  quali  per 
nessun  corno  erano  inofficiose.  Diversa  da  quella 
del  Fa  bri  ma  la  dottrina  d.  Zoesi  o  ,  ,1  quale  disllu- 
guendo  più  douaaioni  fatte  nello  stesso  tempo  dalle 
donazioni  che  si  fecero  in  disumi  tempi,;  quch 
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lì  a  cominciato  che  all'  epoca  In  cui  il  do¬ 
nante  intaccava  la  porzione  non  disponibi¬ 
le  ,  e  nella  progressione  successiva  del  col¬ 
po  che  esso  ha  portato  alla  riserva  asse- 
ynnfa  dalla  log^e. 

(^7)  rj  In  raso  che  uno  o  piu  dei  don/r- 
tarj  si  eoo  del  numero  dei  del  do  na¬ 

tole  che  avessero  diritto  a  douiamirire  ìa 
loro  Icgiitiuia  senza  la  donazione  che  ad 
essi  è  stata  fatta  ^  essi  riierranuO  i  beni  ad 
essi  trinali  fino  alla  Gonconeiiza  del  valore 
della  loro  icgillinia  ^  cd  essi  non  saranno 
tenuti  dèlia  Ieginimn  degli  ahri  clis  per 
r  eccedente.  Otxlinnfiza  del  17  jì  ihuh 

11  Se  la  donaziuue  Fra  vivi  riducibile  è 
stata  fatta  a  favore  di  uno  dei  sticcessibdi , 
potrà  questi  ritenere  sui  beni  donati  il 
valore  dì  quella  porzione  che  gli  spettcreb- 


Ifi  diceva  eS'iere  prò  tata  riducibili  *  non  mai  qijcstCj 
perche  le  anteiiori  aou  si  potevano  i (guardare  in¬ 
terposte  in  hode  delU  legittima.  V  Zoes,  ad  pand^ 
tft,  de  don,  ,num.  XJo' eccezione  di  questa  dispo¬ 
sizione  potrebbe  soiiimitiiisii arsi  dal  caso  proposto 
da  Maleviliè  nélle  sue  osscrvationi  all*  articolo  dei 
Cod/ 
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iir  f|unlifà  rfi  sui  Leni  non  (lis^ 

j)o  ihili.  n  CoiL  ckK  art. 

L,i  r  nova  L  af^^^utigc:  ^  SG  essi  so¬ 
no  HcIIy  sìe-^sa  lìatiir.i.  # 

q  t.^rldo  noij  si  trovasse  in  una 
success  oria^  cLc  dei  mollili  j  del  danaro 
confanre  ^  dei  credili  ,  il  snnréssibJe  non 
JM  Irebbe  dispptis.jf SI  dal  ronftnre  alla  massa 
il  valore  cfjViuvo  di  una  ttrra  od  aliro  iin^ 
mobile  reale  ,  canic  essendo  di  un  altra 
Ila  E  tira  r.he  fjb  cffoLli  csislenti  alla  morte 
del  donai  ore* 

Il  des^deria  di  marucncre  F  eguaglianza 
d^  Ile  divisioni  j  malgrado  la  regola  generale 
die  obbliga  il  donaiario  a  couT  rire  od  a 
prendere  di  nieno  ,  sembra  avere  dettata 
qiiesfa  rtiodificazioue. 

•  (8)  )*  Gl'imirirb  li  da  ricuperarsi  in  con- 

segnerà  za  dtlla  t;  in  zio  rie  saranno  liberi  da 
ogni  drli  lo  0  1  ipnt'  oa  coniraiLa  dal  dona¬ 
tario,  76*  art  9  JEp. 

Lbiziriun  [>-r  la  nduzinne  o  per  larlven- 
dirnziiMie  pu  lu  jiromoveisi  dag'i  eredi  con¬ 
no  i  Terzi  deinuon  degFinirnob  li  formanli 
pf<r  c  fiflle  donazioni  ed  alienati  da!  dona¬ 
ta  q  Qtlla  mauiera  medesima  e  collo  stesso 
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erdioe^  die  si  poirebbe  proporre  contro  \ 
cionaiarj  medesimi,  e  [>revia  T  escussione 
dei  loro  beni.  Qa':‘si' azione  dov»i  proiuo- 
versi  secondo  ordine  di  data  delie  idie- 
tiazioni  cominciando  dall’  ultima.  ^  Ib-  art. 
g3o  (92). 

Questi  due  articoli  sono  Ja  conseguenza 
del  principio  che  la  riduzione  è  l’ipoteca 
sussidiaria  dei  legittimai]  sopra  1  beni  do¬ 
naci  tra  vivi  dal  defunto;  per  ()ailarc  P  an¬ 
tico  linguaggio  ,  sono  una  condizione  taci¬ 
la  risultante  dalla  logge  inerente  alla  dona¬ 
zione  che  1  ha  resa  rivocahile  fino  alla  con¬ 
correnza  della  somma  di  cui  essa  eccedeva 
la  porzione  disponibile. 

Il  nuovo  Codice  es  ge  una  escussione 
preliminare  d<.  I  donatario  che  ha  alunato, 
Infaitr  il  icizo  detentore  non  c  debitore 
della  riduzione  che  sotto  questa  condizione. 


,V)  È  stabilita  in  quest’ articolo  per  i  logiuimatj 
r  aziof»^  cl’  ipotecare  contro  i  terzi  possessori 
imrnob  li  formanti  parie  delle  donazioni  od  alienati 
dai  donalaij  ,  ed  ai  terzi  possessori  è  accordato  .1 
beneficio  dell’escussione  ossia  dell  orduie  ^  secondo 
L  relativi  pnncipj  del  diritto  romano. 
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Se  li  suo  veudiiore  soddola  alla  sua  olljli- 
gazione  ,  gli  eredi  legiiiiim  nuu  hanno  |(iù 
alcuna  azione  couiro  di  lui,  se  egli  ha 
sofferta  1  evizione  avrà  il  suo  regresso  di 
garanzia  conno  il  donatario  suo  venditore. 

(9)  »  Il  donatario  restituirà  i  frutti  di 
ciò  che  eccederà  la  porzione  disponibile , 
dal  giorno  della  morte  del  doi/mite ,  quan¬ 
do  sia  stata  domandala  la  riduzione  entro 
r  anno  ;  altrimenti  dal  giorno  della  doman¬ 
da.  .1  Codice  civ.  ih.  art.  928  (93). 


(98)  Essendo  i  frutti  un  accessorio  della  cosa 
principale  ,  ed  il  diritto  alla  leg  tlima  non  acqui¬ 
standosi  che  alla  morte  del  donante  ,  non  si  po.rchbe 
concepire  in  epoca  anteriore  I’  obbligazione  del  do- 
iiaiario  alla  restituzione  de’ frutti. 
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4.  A  quali  fo  un  a  li  la  erano  mai  snggetrJ  i  ere- 

diiori  per  esercitare  i  loro  diritti  sull' ere ^ 
dilà? . »  256 

5.  L’ acceltazioue  delf  erediti  cootieuc  l'ob- 

bÌig_o  personale  di  pagare  i  dcbiU  .  .  <»  ^^7 
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G.  Conseguctiia  che  risuUa  da  questo  pnBcpio 
quanto  alTobbllgo  personale  degli  eredi  p. 
Solidità  dell’azione  ipotecaria.  Dintto  nuovo»  a59 

8.  Si  ripigliano  e  continuano  le  opciazioiu 
della  divisione  dopo  la  composizione  della 

inassià  c  della  . . 

Divisione  volontaria  . . 

Licitazione  . .  • 

Divulsione  e  licitazione  giudiziale  .  .  .  • 

Altra  nuova  disposizione  di  tutta  equità  . 

Rimessa  dei  titoli . 

9.  Degli  effetti  della  divisione  ,  e  della  garan¬ 
zia  delle  porzioni  . ^ ,  i 

IO.  Della  lescissionc  in  materia  di  divisione  » 


n  'Ì67 
))  siG3 
))  570 

w  ivi 
»  272 
))  273 


Delle  donazìoriì  Iì'ì^  vivi  e  dei  testaweriti. 

Preambolo . 

Sez.  I.  Delle  donazioni  tra  vivi  c  leslamentane 

in  generale.  Dirillo  antico  ....  »  287 

1.  La  donazione  tra  vivi  suppone  un’  abdica¬ 

zione  attuale  della  proprietà  o  dell  usufrut¬ 
to  della  cosa  donata  ,  o  dell'  uno  e  dell’ 
altra  insieme . ** 

2.  Disposizione  degli  ammalali  i'’* 

3.  Cosa  significa  non  vale  donare  e  ritenere  n  5io 

4.  Insinuazione  delle  douaz  uni  tra  vivi  .  «dii 

5.  Le  donazioui  falle  dai  padri  ,  dalle  madri  , 

c  da  altri  ascendenti  ai  loro  discendenti  si 
considerano  in  anticipazione  di  eredità  ))  ^12 

jO.  Chi  poteva  donare,  ed  a  chi  ?  .  .  •  >)  3t4 


/ 
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Dei  minori  eiJ  altre  persone  solfo  l*aNruf 

....  pg.  5.5 
».  Degli  ascendenii  a  favore  Jei  loro  discen¬ 
denti  eredi  .  .  .  j)  iti 

tf.  1  figli  di  coloro  che  fossero  incapaci  di  ri¬ 
cevere  erano  compresi  nella  proibizione  »  3iQ 

10.  tonali  sono  i  beni  che  si  possono  donare?  » 

11.  Il  marito  poteva  donare  i  coacqHiiti  delia 

comunione  .  .  .  n  ivi. 

12.  Interdizione  risnltanle  dall’  editio  delle  se¬ 
conde  nozze,  e  dall’articolo  oog  dello 

•  ■  .  .  .  )i  3i8 

S.  2.  nelle  leggi  relative  alla  proibizione  di 
donarsi  e  di  vaniaggiersi  tra  i  conjogì  col 
mezzo  di  matrimonio,  tarilo  giusta  il  dirit¬ 
to  rom.ino  ,  che  tocoinJo  i  statuti  di  Fran¬ 
cia  ;  e  delle  due  sorta  di  donazioni  scam¬ 
bievoli,  riconosc  ute  dallo  statuto  di  Pa- 
rigi.  Diritto  antico  .  ^  j,  jyj 

1.  Fa  don,azio.,e  scambievole  è  un’  eccezione 
alla  proibizione  di  vantaggiarsi  tra  i  con- 

■  •  -  .  .  »  32^ 

2.  Delle  due  sorta  della  vicendevole  donazione; 
in  caso  di  figli  in  virlird.nna  convenzione 
nel  Imo  contrailo  di  mainniniijo  ,  e  della 
donazione  starnhiet-ole  propriamente  detta  , 
la  ijuale  si  fac.‘v.m,o  p  „„„  all' alno  due 
coniugi  senza  dell'  usufrutto  dei  loro 
mobili  ed  immobili  acqu  siti  .  j,  3^^ 

3.  I.a  donazione  scarab.evole  non  conferisce 

possesso  .  .  ,  ^  33^ 
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4^  Concorreoia  della  vicendevole  donazione  ^ 
e  dell*  assegno  vedovile  ,  .  pag.  55© 

5.  Prima  condizione*  sanili  de*  coningt  n  33 1 
6*  Seconda  condizione*  Eguagllania  nei  vaii'- 
laggi  ,***.!>  ivi 
Terza  con  dizione*  Che  non  vi  siaso  iìgtì  n  33^ 
8,  Quarta  condizione*  insinuazione  dopo  la 
quale  la  donazione  scambievole  era  irrevo- 
cabile  ^  ammenoché  non  vi  fosse  il  con¬ 
senso  delle  parli  -  -  .  »  535 

9*  Primo  obbligo*  Far  Pinveotario  e  Ja  slima 

de'  mobili  *  ,  *  ,  n  335 

lo*  Seconda  obbligazione.  Prestare  h de J us¬ 
tione  338 

111  11  godimento  del  donatario  reciproco  non 
decorreva  che  dal  giorno  in  cui  fosse  stata 
presentata  ia  sua  malleverta 
la*  Terza  obbligazione*  Aniiciparc  le  spese  oc¬ 
correnti  per  r  esequie  ;  i  funerali  ed  i\  pa¬ 
gamento  della  metà  dei  debiti  della  comu¬ 
nione  ,  i  quali  sono  a  carico  degli  eredi 
del  premono  j  salvo  a  ripeterne  il  rimbor¬ 
so  dopo  la  fine  della  donazione  scambie- 


537 


voJe 


J)  IVI 


t3.  Quarta  condizione*  Far  fare  le  riparazioni 

viializie  j  e  pagare  i  debiti  antini  .  n  35S 
5f  Oei  testamenti  e  della  loro  esecuzione  n  33q 
m*  I.  Dei  lestanienti ,  e  delle  diverse  sorta  di 
sQstUuziooi  secondo  f  antico  diritto  fjan- 
ceso  -  , 


ìtj 


j 
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N.  IT.  Della  preterizione  ,  e  della  disercdnz’one 
dei  figli  c  discendenti  ,  della  legillima  , 
della  diseredazione  officiosa  ,  della  quarta 
falcidia,  della  quarta  ttebellianica  ,  c  della  ' 
sorgente  di  liti  a|(a  quale  da\a  luogo  la 
legislazione  romana  nei  paesi  di  diritto 
scritto.  Diritto  antico  .  .  pag.  553 

!)  in.  Dei  testamenti  e  dei  fedecorumessi  nei 
paesi  sfatufaij  ...  « 

I.  11  testamento  c  ima  disposizione  in  causa 
di  morte  .  .  .  .  37^ 

'2,  Ìj  istituzione  di  crede  non  ha  luogo  senza 
ques’a  massima  .  .  .  »  ivi 

3.  Due  forme  di  testamento  ammesse  dallo 

statuto  ....  »  37} 

4.  Lettere  di  vicarialo  ;  ove  esse  dovevano  es¬ 

sere  registrale  .  .  .  ))  3yG 

5.  Disposizione  abrogala  .  .  ))  ivi 

6.  Qualità  ed  età  necessarie  per  testare  ))  377 

7.  A  profitto  di  chi  può  egli  testare  ?  ))  378 

8.  Incapacità  di  ricevere  per  testamento  ))  ivi 

9.  I  figli  deir  incapace  sono  compresi  nella 

proibizione  ...»  53o 

10.  ^Nessuno  può  disporre  di  ciò  che  non  gli 

appartiene  58t 

11.  Facoltà  di  disporre  mediante  testamento, 

in  che  mai  venne  circoscritta  dallo  statu¬ 
to?  e  delle  riserve  statutarie  .  »  38i 

12.  Il  favore  dei  legali  pii  non  era  sufficiente 
per  reudere  valide  le  disposizioni  le  quali 


/ 
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ecce<lessero  i  liraiù  pteiciini  dallo  »ta- 

luio  •  ■  '  ■ 

i5.  Il  legatario  universale  rappresenia  I  erctlc  » 
li.  Incompalibdiù  dalle  qualità  di  erede  e  di 
legatario  .  -  *  *  *  “ 

,5.  Ii.^apaciti  del  legalar.o  di  essere  leatimo- 


nifi  «el  teaiameiiio  .  •  •  '* 

§.  4,  Degli  esecutori  Icslametiiat j  ■  •  V 

j.  Possesso  degli  eiccutori  leslainci»UtÌ  ?  e  loro 

obbliglii  •  •  •  '  ■  ** 

§.  5.  Pel  conltalto  di  mairimouii)  ,  e  del  pas- 
sapg.o  a  seconde  uoiie  .  •  • 

Diritto  aulico  ■  •  .  .  •  tt 

(.  l!  coutiatio  di  ruatriraonio  è  un  iratlhlo  Da 
i  due  fuluri  sposi  »  e  le  loro  tamiglie  .  » 

3.  Lo  statuto  è  il  cootratlo  di  mairijiioojio 
di  quelli  che  oon  ne  hanno  .  *  “ 

3,  Tutte  le  convenjtiotii  le  quali  non  sono 
conìiarie  ai  buoni  costumi  o  proibite  dalle 
leggi  1  le  quali  abbiano  un’  esseiuialc  rcla- 
aionc  con  1’  ordtue  pubblico  ioiio  permesse 


584 

ivi 


ivi 

587 

in 

ivi 


3^3 


ìlei  contràtro  di  mauiiuomo  .  ■  f  iri 

Ì\  di  duo  di  utio  do*  coitjugi  tiou  era  i5i  o- 
^tacolo  alia  esecuzione  delle  coiivenzioiii 
portate  uel  »iiO  coti  ira  Ho  di  matrimonio  u  3jj6 
5.  U  màUsHioiìio  «maDGìpsiva  tì  dimore  .  n 


[  4o^  ] 


Dèlio  dtsposìzioni  di  coloro  cho  pussutio 
*  a  seconde  nozze. 


Set.  ir.  Delle  donazioni  Ira  vivi  e  dei  tesu- 
meuli.  Disposizioni  gencr.  Diritlo  antico  .  p.  398 

I.  Definizione  delle  donazioni  tra  vivi  e  tesia- 
menlarie,  c  proscrizioni  delle  auliche  do¬ 
nazioni  in  causa  di  morie  .  .  »  399 

3.  Delle  condizioni  impossibili  0  contrarie  alle 
leggi  od  ai  buoni  costumi  imposte  alle  do¬ 
nazioni  ed  ai  Icslamenti  .  .  .  »  4os 

3.  Dei  diversi  generi  di  sostituzioni  proscritte 

ed  adottale  dal  nuovo  Codice  .  .  n  406 

4.  Della  capacità  di  disporre  o  di  ricevere  in 
forza  dt  donazione  Ira  vivi  o  di  tesiameoto  .  433 

5.  Della  porzione  dei  beni  disponibili,  e  della 
ridoziooc  delle  donazioni  tra  vivi  c  tesla- 

•  •  -  .  .  .  460 

6.  Della  riduzione  delle  donazioni,  e  dei  legati  »  4^3 


Fine  dell’ Indici. 
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^ione  dispomhile\  il  di  più  c  soggetto  alla 
collazione.  »  Ih.  art.  844- 

Laonde  non  vi  è  pia  alcuna  disiiozione 
quanto  all’  obbligazione  di  conferire  dalla 

ea  diretta  alla  linea  trasversale  ,  dalla  do¬ 
nazione  tra  vivi  ai  legali  e  disposizioni  te¬ 
stami  otarie. 

Tolto  si  ridnee  alla  volontà  del  defunio. 
Ila  questi  ordinato  che  le  donazioni^  i  van¬ 
taggi,  i  legali  non  sarebbero  soitoposii  al¬ 
la  collazione  ?  «  Ha  desso  legalo  a  titolo 
di  antiparte  ad  uno  dei  suoi  eredi?  E’ cosa 
manifesta  che  il  magis'raio  incaricato  di 
procedere  alla  divisione  deve  farlo  godere.  » 
Si  uni  ex  kaeredibus  fuórit  legatimi,  hoc 
deberi  ex  officio  familiae  ercisciindae  ma^ 
n'festum  est.  L.  17  §.  2,  dig.  de  leg. 

I.  Non  ha  egli  parlato  sulla  questione 
della  collazione?  Tutto  deve  essere  messo 
io  comunione. 

II.  Direttamente  od  indirettamente ,  porta 
1  anicolo  843  sopra  citato  ciò  che  esige 
una  spiega z;one. 

E  soggetto  alla  collazione  ciò  che  si  è 
impiegato  per  formare  uno  stabilimento  ad 
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dei  coeredi  .  o  per  pngare  i  suoi  de^ 

tu..  ..  Ih.  art.  85.  (3:). 

.  Lo  s.osso  ho  luogo  PguotJo  ogh  ut.li 
che  1’  cede  ha  ,.o.u<i  c.nsegoire  da  eoo- 
7.ioni  f..lte  eoi  defon'o  . 
eonve..7Ìoni  non  conu.,.e-,eeo  al  n-.omen.o 
i„  cui  vennero  faue  alcun  vantaggi  indw 

'  reto.  Ih.  art.  853  (38).  _ 

iCjl  svnun.a.e.e  con  mol.a 

\innio  nel  celebre  sno  (rattaio  ite  collauon. 

(38)  Quando  .•cidi  ri.nlv.n.e  dalla  co„ven,.u...e 

non  sia  ima  conseguenza  immediata  e  * 
zione  medesima,  non  può  essere  certamente  I  og- 
oeuo  della  collazione.  Che  sé  T  ut.litk  parziale  del- 
r  erede  fosse  nella  nnfua  del  contralto  ,  ne  emer¬ 
gerebbe  l’  obbligo  di  conferirne  T  estimazione  ,  ma 

altronde  esisterebbe  la  validità  del  contratto  ,  pur¬ 
ché  nella  sua  realtà  non  si  risolvesse  in  una  con- 
venziotie  proibita  fra  li  coiuracnti  —  »  -Si  quis  do- 
»  nalionis  causa  minoris  vendat ,  venditìo  valct  : 
u  Totiens  enim  diciraus  in  totura  vcndilionem  non 

1)  valere  quoiiens  universa  vcndilio  donalioois  causa 

})  facla  est  :  Quoiiens  vero  viliori  pretio  res  dona- 
»  tionis  causa  distrahilur  ,  dubium  uon  est,  vendi¬ 
li  tionem  valere.  Hoc  inier  caeleros:  ioier  virum  ve- 
))  ro  ,  et  uxorem  doualionis  causa  vcndilio  facta  pre 
»  lio  viliore  nullins  momenti  est.  n  C.  38.  D.  <te 
contrahend.  empi.  eie.  V.  il  Fabr.  nel  suo  cod.  plus 
valere  quod  agilur  eie. 
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